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La scelta che qui viene offerta di alcuni scritti del grande 
storico francese, che a 58 anni di età volle collaborare, come 
umile gregario, alla Resistenza, e morì, pochi mesi dopo, fu- 
cilato dai Tedeschi, ci sembra, pur nella sua brevità, suffi- 
ciente a darc, nelle suc linec essenziali, un quadro molto 
significativo dei campi, vari c numerosi, ma tutti concate- 
nati fra loro, a cui egli rivolse di preferenza la sua instanca- 
bile attività di ricercatore e di critico; delle vie su cui egli 
insistette, con l'insegnamento e con gli scritti, che si doves- 
sero rivolgere gli studi di storia economica e sociale, e sul 
metodo con cui tali studi avrebbero dovuto essere condotti. 

Vediamo infatti riuniti in questo volume alcuni dei suoi 
saggi migliori sulla storia dell'economia rurale e delle classi 
sociali, che da essa traggono la loro vita; sulla storia della 
moneta; su quella della tecnica e delle invenzioni, c sul me- 
todo da preferire per dare agli studi storici un più largo 
respiro e più sicure possibilità di valutazione. 

Queste preferenze non hanno impedito al Bloch, nell’am- 
piezza del suo orizzonte e nella varietà dei suoi interessi, di 
dedicare i suoi studi anche a materie del tutto estrance a 
quei campi. Così nel 1924 egli pubblicava un acuto c geniale 
volume su Les rois thaumaturges, in cui sottoponeva alla 
sua analisi critica l'antica tradizione, che attribuiva ai re di 
Francia e d’Inghilterra il potere miracoloso di guarire certe 
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malattie molto diffuse nel Medioevo, e faceva un primo espe- 
rimento di quel metodo comparativo, di cui sarebbe stato 
più tardi un fervente assertore, mettendo a confronto le cor- 
renti di pensiero predominanti, non in singoli individui, ma 
in larghi gruppi sociali così in Francia come in Inghilterra. 

Prova anche più luminosa dell’ampiezza di orizzonte e 
di interessi del Bloch, oltre al corso di lezioni tenuto a 
Montpellier nel 1941-42 su Les invasions, di cui alcuni capi- 
toli furono pubblicati negli « Annales» del 1945, e ad un 
breve studio su L’Empire et l'idée d’Empire sous les Ho- 
henstaufen, e soprattutto quel volumetto su L'éirange de- 
faite, che egli scrisse subito dopo la ritirata di Dunkerque, a 
cui aveva partecipato, e dopo il ritorno quasi immediato dal- 
l'Inghilterra in Francia. In esso, dopo aver narrato con 
grande sobrietà e scrupolosa obicttività i tragici avvenimenti 
di cui era stato testimone, egli ricerca le cause del disastro: 
non risparmia le critiche molto severe agli errori dello Stato 
maggiore, ma risale molto più addietro, facendo in un certo 
senso il processo dell'intera nazione; denuncia come gravis- 
sima colpa il disinteresse per la cosa pubblica, diffuso dopo 
il rg18 in tutti quei ceti, che avrebbero dovuto: sentirne: la 
maggiore responsabilità; i metodi prevalenti nell’ insegna- 
mento; la miopia, l'egoismo, gli errori dei dirigenti politici 
e sindacali. 

In questa critica, ispirata anzitutto da una profonda pas- 
sione patriottica, di cui, pochi mesi più tardi, l’arruola- 
mento nei maquis cd il sacrificio della vita hanno dato la 
conferma più luminosa e più tragica, la mentalità dello sto- 
rico è sempre presente, in modo che quel volumetto, non- 
ostante il tono passionale e polemico, è una nuova attua- 
zione dei princìpi che hanno sempre ispirato l’attività sto- 
riografica del Bloch, di legare cioè strettamente il presente 
al passato e di applicare nell’interpretazione delle manifesta- 
zioni sociali dei nostri tempi le facoltà di analisi che lo sto- 
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rico ha esercitato nella lettura e nella critica .dei documenti 
dci tempi lontani. 


Ma nonostante queste e poche altre incursioni in campi 
diversi, l’attività quasi trentennale del Bloch si è rivolta, con 
rara costanza, a quegli argomenti a cui si riferiscono, come 
si è detto, i saggi raccolti in questo volume. 

Alla storia della tecnica e delle invenzioni medievali egli 
ha contribuito soprattutto coi due articoli che sono qui ripro- 
dotti: in uno di essi di carattere generale e —in un certo 
senso — introduttivo, egli dimostra l'infondatezza dell’affer- 
mazione tante volte ripetuta che il Medioevo sia stato, in 
tutta la sua durata, un periodo di desolante povertà di spi- 
rito inventivo e di incontrastato dominio del tradizionalismo, 

In questa tesi, che a qualcuno potrà ancora sembrare pa- 
radossale, si dovrà finire col dare piena ragione al Bloch, 
quando, oltre ai duc esempi su cui egli si trattiene, si pensi 
ad altre invenzioni, come quella della bussola, a cui egli 
accenna rapidamente negandone l'origine araba o cinese, ai 
perfezionamenti introdotti nelle industrie tessili e in molti 
altri campi, su cui la ricerca storica è ancora del tutto in- 
sufficiente. 

Di questi argomenti il Bloch non si occupa, come finora 
è stato fatto dai pochi specialisti che li hanno studiati, da un 
punto di vista puramente tecnico, ma soprattutto per l’in- 
fluenza che quelle invenzioni hanno esercitato o possono 
aver esercitato sullo sviluppo della produzione e sui rapporti 
sociali. Sotto questo riguardo il suo vigile senso storico fi- 
nisce per avere la prevalenza sulla tendenza a sopravvalu- 
tare l'importanza economica e sociale di certe invenzioni, 
ch'egli stesso aveva, in un primo momento di entusiasmo, 
contribuito ad esagerare. 

Ci riferiamo con questo al volume c ad altri scritti mi- 
nori del Lefebvre des Noéttes circa la « rivoluzione » com- 
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piutasi nel modo di attaccare i cavalli da sella e da tiro, che 
avrebbe permesso un incremento sensibilissimo nella loro 
capacità di lavoro. Il Bloch, che era stato il primo od uno, 
dei primi ad csaltare la grande importanza degli studi del 
Lefebvre, reagì poi contro l’esagerazione in cui era caduto 
lo stesso Lefebvre, attribuendo a quella invenzione anche il 
merito di aver affrettato la scomparsa della schiavitù, resa 
in gran parte inutile per la possibilità che ne era derivata di 
sfruttare molto più intensamente la forza di lavoro dei ca- 
valli, valendosi di questi per molte fatiche che prima erano 
riservate agli schiavi. Il Bloch, invece, con la sicura compe- 
tenza che egli possiede in tale materia, dimostra che la dimi- 
nuzione nel numero degli schiavi era molto più antica cd era 
già assai progredita quando quella invenzione trovò una 
larga applicazione. Perciò la diminuita disponibilità può 
anzi considerarsi come causa degli sforzi per migliorare la 
utilizzazione del cavallo. 

L'invenzione del molino ad acqua, sebbene risalga ad 
uno o due secoli avanti l'era. volgare e trovi indubbiamente 
la sua origine nel mondo greco-romano, è collocata dal Bloch 
fra le invenzioni medievali, perché soltanto nel Mediocvo, 
ed anzi — per lo più — dopo I’'XI secolo, essa trovò larga 
diffusione nell'Europa occidentale e settentrionale. 

Anche di questa invenzione egli si interessa, più che dal 
lato strettamente tecnico, dal punto di vista giuridico e so- 
ciale, mettendo in evidenza come in tutti i paesi in cui si 
moltiplicarono le concessioni di immunità furono comprese 
fra queste le « banalità » del molino, che spesso assicuravano 
entrate considerevoli, e provocavano la resistenza della po- 
polazione, a cui si voleva proibire l’uso delle proprie macine 
a mano o fatte girare dal cavallo o dall’asino, per obbligarla 
a servirsi soltanto del molino del signore. Queste resistenze 
assunsero talvolta il carattere di insurrezioni violente, ma 
non poterono impedire il trionfo del privilegio signorile, il 
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quale in questo caso coincideva con le necessità di una tec- 
nica progredita. 


Alla storia del problema monetario dalla caduta dell’Im- 
pero occidentale fino al 1789,. oltre a numerose note critiche 
sparse in varie riviste e specialmente negli « Annales d'his- 
toire économique ct sociale », il Bloch portò un contributo 
prezioso col saggio, qui riprodotto, sul Problema dell'oro nel 
Medioevo. i 

In questo saggio, considerato ormai come un classico per 
la ricchezza e la sicurezza dell’informazione e per la chia- 
rezza c la profondità con cui imposta il problema, egli vede 
la causa principale della preferenza data nei vari Stati e 
nelle varie epoche all'uno o all'altro tipo monetario nella 
maggiore o minore disponibilità di metalli preziosi, avver- 
tendo però che l'impiego dell'una o dell'altra specie metal- 
lica nella monetazione deve, essere anche considerato nel 
quadro più generale di tutta la vita economica e in partico- 
lare degli scambi interni cd internazionali. Negata ogni im- 
portanza economica alle coniazioni di minuscoli quantitativi 
di monete d’oro, avvenute fra il VI ed il XII secolo in vari 
Stati cristiani dell'Occidente, egli riafferma in modo irtefu- 
tabile che il commercio mondiale non ha conosciuto in quei 
secoli che due sole monete d'oro, universalmente accettate 
come misure del valore e come mezzo di pagamento, il soldo 
d’oro bizantino (« yperpero ») c più tardi, accanto ad esso, 
l'analoga. moneta araba. Prova convincente di questo loro 
incontrastato dominio sono, se vi fosse bisogno, le imitazioni 
che di quelle monete si sono coniate in vari Stati occidentali, 
quando essi, dopo il X secolo, hanno incominciato a parte- 
cipare più attivamente al commercio mediterranco. 

Ma appunto in questo periodo, il quale coincide con l’ini- 
zio della riconquista cristiana nella penisola iberica, con la 
rivincita di Genovesi e Pisani nel Mediterraneo occidentale, 
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e finalmente con la prima Crociata, gli Stati dell'Occidente 
si videro ostacolati dalla gravissima penuria di oro, di cui 
essi soffrivano, e dovettero perciò ricorrere con qualche ri- 
tardo, al rimedio di coniare una moneta d’argento (il « gros- 
so »), che per l'altezza e la bontà doll’intrinseco, per l’im- 
mutabilità mantenuta per lungo tempo del titolo e del peso, 
si guadagnasse la piena fiducia del mercato interno ed an- 
che, entro. certi limiti, del mercato internazionale. 

La nuova moneta argentea potè tuttavia soddisfare le 
crescenti necessità degli scambi finché, accanto ad cessa, se- 
guitarono ad impicgarsi, circondate dall'antica fiducia, le più 
vecchie apprezzate monete d’oro bizantine cd arabe. Ma dopo 
gli ultimi decenni del secolo XII la rapida decadenza del- 
l'Impero greco e la disgregazione dei Califfati arabi si ac- 
compagnarono con una progressiva svalutazione delle loro 
monete e con la perdita della loro antica funzione nel com- 
mercio internazionale. 

Fu allora, riconosce senza la minima csitazione il Bloch, 
che le maggiori città mercantili italiane, Firenze c Genova 
dapprima, e trent'anni più tardi Venezia, coniarono le loro 
monete d'oro che, rimaste per lunghi secoli immutate nel 
titolo c nel peso, si guadagnarono ben presto, specialmente 
la prima, la fiducia generale, sostituendo le monete arabe e 
bizantine. 

Pur non disconoscendo che il possesso di una moneta 
pregiata abbia notevolmente favorito lo sviluppo commer- 
ciale di quelle città, il Bloch afferma con piena ragione che 
quella coniazione non può considerarsi come la causa, ma 
come la conseguenza e tutt'al più come un fattore di con- 
solidamento del primato negli scambi ec della generale flori- 
dezza economica. Fu appunto l’intensità del commercio e 
la sua bilancia favorevole negli scambi con l'Europa conti- 
nentale che permisero loro un sufficiente rifornimento d'oro, 
di cui avrebbero sofferto una gravissima penuria se avessero 


L'OPERA STORICA DI MARC BLOCH KI 


dovuto contare soltanto $i quei piccolissimi quantitativi che 
si potevano estrarre dalle sabbie degli affluenti di sinistra 
del Po. 

Il ritardo con cui Venezia si decise a seguire l'esempio 
di Genova e di Firenze è attribuito appunto dal Bloch alla 
grande prevalenza che vi aveva il commercio di Levante e 
all'interesse che ne derivava per Venezia di seguitare a far 
uso del grosso d’argento. 

La storia dello classi sociali nel Medioevo fu l'argomento 
che per primo attrasse l'attenzione del Bloch fin dagli anni 
in cui egli preparava la sua tesi di dottorato c che continuò 
ad inleressarlo per tutta la vita. 

Dal volume Rois et serfs, pubblicato nel 1920, allo studio 
del 1928 sui Colliberti, all'articolo Come finì la schiavità, 
trovato da L. Febvre fra le carte inedite del Bloch, da lui 
pubblicato negli « Annales» senza alcuna modificazione od 
aggiunta, e qui riprodotto, è tulta una serie di scritti minori, 
di note critiche, che gettano luce sulle condizioni dei colti- 
vatori dipendenti e sui loro rapporti coi signori. 

Una sintesi felicissima dci risultati di questi numerosi 
studi particolari è offerta dal Bloch in alcuni capitoli dei due 
volumi su La société féodale, su cui, per altri rispetti, do- 
vremo ritornare tra breve. 

In cessi, dopo aver stabilito una netta e opportunissima 
distinzione fra la signoria fondiaria, di carattere strettamente 
privato e di origini più remote, cd il feudo che risale al- 
l'epoca carolingia ed ha carattere e funzioni pubbliche; dopo 
aver messo in evidenza la contemporanea ce duplice dipen- 
denza di gran parte dei rustici dal proprio signore c dal vil-. 
laggio a cui appartengono, ed i conflitti che da questa dupli- 
cità possono sorgere, in particolare quando i rustici convi- 
venti ‘in uno stesso villaggio dipendano da signori diversi, 
egli classifica i vari gruppi dei coltivatori dipendenti, distin- 
guendo nettamente gli schiavi in duc categoric: quella, sem- 
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pre meno numerosa, che vive alla corte del signore, adibita 
a servizi domestici od a lavori industriali, alimentata e ve- 
stita da lui, e soggetta completamente al suo arbitrio, e 
quella dei servi casati, obbligati bensì a prestazioni d'opera 
spesso assai gravose, che in generale non sono più fissate dal 
signore a suo arbitrio, ma sono determinate dalla consuetu- 
dine; e — ciò che è più importante — hanno una propria casa 
e un podere, con cui provvedono al proprio mantenimento, 
possono avere una loro famiglia e in qualche caso sono chia- 
mati a prestare servizio militare. 

Si va quindi attenuando il distacco tra questi servi ca- 
sati cd i coltivatori liberi, nella maggior parte dei quali, in 
quei paesi che avevano formato parte dell'Impero, il Bloch 
vede gli eredi dei coloni romani, fra i quali però sarebbe ces- 
sato il vincolo alla terra, introdotto nel basso Impero. Al vin- 
colo reale si sarebbe però sostituito il vincolo personale, la 
dipendenza cioè dal signore o dal feudatario, che trova la 
sua espressione nel divieto di contrarre matrimonio fuori dei 
confini della signoria, nel negato riconoscimento delle nozze 
con una donna libera, e nella soggezione alla capitatio. Si 
viene così a creare una categoria di coltivatori dipendenti, 
per i quali il termine romano di coloni cade ormai, quasi 
generalmente in desuetudine, cd è sostituito da quello non 
meno generico di vilfani, oppure da quello più specifico di 
manentes. Sc per questi coltivatori non è letteralmente ap- 
propriato il termine di servi della gleba, entrato nell'uso in 
epoca più tarda, non vi è però dubbio che essi sono in con- 
dizione di dipendenza personale molto affine alla servitù: 
tant'è vero che spesso si estende ad cessi la francazione, che 
nei tempi precedenti era riservata ai soli schiavi. 


Strettamente connessa con la storia dei coltivatori dipen- 
denti è quella dell'agricoltura francese, il campo di' gran 
lunga preferito delle ricerche del Bloch, a cui egli non solo 
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sl è dedicato ininterrottamente e con rara passione per tutta 
la sua vita di studioso, ma si è sforzato di indirizzare gli studi 
dei giovani e degli stessi storici locali. Frutto e testimonianza 
cloquente, sebbene parziale, di questi studi sono il saggio 
informatissimo su La lutte pour l'individualisme agraire dans 
la France du siècle XVIII* quello su Camps et villages, 
compreso in questo volume sotto il titolo 7 paesaggi agrari, 
c soprattutto la ricchissima serie di brevi articoli, di recen- 
sioni e di notizie su tutto quello che in Francia o in altri 
paesi si andava pubblicando in tema di storia dell'agricol- 
tura o che comunque potesse contribuire alla sua conoscenza. 
Questa serie, iniziata fino dal gennaio 1929 sul primo numero 
degli « Annales » con un articolo introduttivo sulla necessità 
di vedere nei Plans parcellars una delle fonti più preziose 
per approfondire la conoscenza della distribuzione e del re- 
gime delle terre, è continuata in ogni fascicolo della rivista 
anche dopo il 1940 fin quasi alla vigilia della tragica fine, 
quando il Bloch fu costretto dalle leggi razziali a firmare i 
suoi articoli con lo pseudonimo di M. Fougères. 

In quelle note, spesso brevissime, egli trac dal libro o 
dall'articolo di cui dà notizia, l'occasione per correggere 
opinioni errate, ma fortemente radicate, per suggerire nuovi 
temi di ricerca, per suscitare in prima linea l'interesse sui 
problemi che egli giustamente ritiene fondamentali, fra i 
quali pone sempre in prima linea quello dell'appropriazione 
e della divisione delle terre, dei rapporti fra agricoltura € 
pastorizia, fra proprictà privata e diritti d'uso comune, della 
sopravvivenza dei diritti signorili e feudali, per i quali ap- 
punto egli segue con attenzione vigile e appassionata tutte 
le pubblicazioni di antichi catasti c tutti gli studi sopra di 
essi e sopra le mappe catastali. 

Quando però egli iniziava, come si è detto, questa serie 
ininferrotta di rassegne, che da sole potrebbero costituire 
un'ottima bibliografia ragionata della storia dell'economia 
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agraria, egli aveva acquistato in questo campo di studi una 
tale competenza cd una fama che si estendeva molto più in 
là dei confini della Irancia, che appunto nello stesso anno 
di nascita degli « Annales » egli cra invitato dall’Istituto per 
la storia comparata di Europa ad Oslo, dove l'anno prima 
aveva tenuto appunto l'ottima relazione, già ricordata, sulla 
storia comparata, una seric di lezioni sulla storia dell’agri- 
coltura francese nei suoi confronti con quella di altri paesi 
dell'Europa occidentale e settentrionale. 

Frutto di quelle conferenze, ridotte in forma più organica 
e documentata, è il magnifico volume su Les caractères ori- 
ginaux de l'histoire rurale frangaise, pubblicato ad Oslo nel 
1931. In cesso il Bloch non si è proposto di dare una sin- 
tesi della storia dell'agricoltura francese, ma di presentare in 
vari quadri staccati le linee fondamentali del suo sviluppo 
dall'età romana fino ai primi decenni del secolo XIX, tratte- 
nendosi soprattutto sulle varie forme per cui sono passate 
l'occupazione ed il dissodamento della terra, sui modi di 
distribuzione delle terre coltivate e sui vari tipi di rotazione 
agraria, sulla evoluzione dellc signorie fondiaric; sui diversi 
gruppi sociali della popolazione agricola e sui loro rapporti 
con la terra; c finalmente sulla rivoluzione agraria, che si 
înizia in Francia più tardi che in Inghilterra, con l'abolizione 
dei diritti collettivi e delle servità di pascolo, con l’introdu- 
zione della coltura delle leguminose da foraggio ec con la tras- 
formazione dei sistemi di rotazione: rivoluzione che, rallen- 
tata o addirittura interrotta negli ultimi decenni della mo- 
narchia assoluta, è ripresa c accelerata dalla Costituente e 
si compie definitivamente negli anni della monarchia di luglio. 

Nello studio di questi elementi caratteristici della storia 
rurale il Bloch si vale di sussidi metodologici, a cui non sono 
molti gli storici che possano o vogliano ricorrere. Profondo 
conoscitore delle fonti letterarie, cronistiche o documentarie 
non solo di Francia, ma di molti altri paesi curopei, Italia 
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compresa, egli si è tuttavia convinto che quel solo materiale. 
non permetterà mai di veder chiaro nelle vicende dell’eco- 
nomia rurale, a meno che esso non sia integrato dallo studio 
della realtà attuale, non per ricadere nell'errore di metodo 
di voler spiegare il passato con ravvicinamenti antistorici col 
presente, ma per. risalire dal noto all’ignoto, per determinare 
cloè quali tra le condizioni dell'economia agraria dall’età 
nostra o del passato più vicino o meglio noto si possano far 
risalire alle epoche più lontane a cui si riferiscono i docu- 
menti. ° 

Fra le testimonianze delle epoche più recenti che meglio 
possano giovare a questo scopo egli colloca, fin d’allora, in 
prima linea le mappe catastali, le quali fotografano la divi- 
sione delle terre, in cui non si può vedere un atto puramente 
volontario e arbitrario, ma piuttosto la conseguenza inevita- 
bile: di condizioni naturali e di una tradizione tecnica rimasta 
pressoché immutata per un lungo corso di secoli. 

L'aiuto di questo genere di fonti gli permette di appro- 
fondire in forma del tutto nuova lo studio dei diversi regimi 
agrari, che dal più alto Medioevo si sono mantenuti fino al 
secolo XVIII, e di cui lc tracce non sono del tutto scom- 
parse nemmeno ai giorni nostri. Le terre aperte, assai più 
numerose ed estese, in quei secoli, delle terre chiuse (cin- 
tate), sono distinte dal Bloch in due categorie, a seconda che 
esse siano di forma allungata (strisce parallele molto sottili, 
divise tra loro dal solo solco dell'aratro), che prevalgono 
nelle regioni settentrionali c si accompagnano con la rota- 
zione triennale e con l'impiego dell’aratro a ruote; e terre 
aperte di forma irregolare, press'a poco di larghezza cguale 
alla lunghezza, che prevalgono nella Francia meridionale 
come in Italia, e si accompagnano con l’impiego dell’aratro 
a mano e con la rotazione biennale. Ma più che da ragioni 
tecniche egli propende a credere che la differenza derivi da 
cause storico-sociali, che cioè il regime delle terre aperte al- 
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lungate, quale si incontra anche in Germania e in Inghil- 
terra, sia prevalso dove la coesione della comunità di vil- 
laggio si è mantenuta particolarmente forte, tanto da poter 
procedere ad una distribuzione sistematica cd equa delle terre 
arative, assicurando ad ogni famiglia un numero di strisce 
di eguale estensione in ciascuno dei terreni di qualità diversa. 

Invece i campi aperti di forma irregolare sarebbero più 
frequenti in quelle regioni in cui la disciplina collettiva della 
coltivazione e della distribuzione delle terre si sarebbe molto 
rilassata. 

In generale poi l'abitudine di tenere aperte la maggior 
parte delle terre deriverebbe dalla necessità di conciliare gli 
interessi della coltivazione con quelli dell'allevamento, gra- 
vemente minacciato dall’estensione delle colture ad un nu- 
mero sempre maggiore di terre. Le terre cintate non rappre- 
sentano affatto, fino ai secoli più vicini a noi, la caratteristica 
dei paesi più popolati ed economicamente più sviluppati, ma 
sarebbero, secondo il Bloch, una trasformazione di quelle 
coltivazioni temporanee che si incontrano anche oggi, ad 
esempio, tra i pastori nomadi della Cirenaica, dove è neces- 
sario difendere quelle minuscole isole coltivate dalle devasta- 
zioni delle greggi. 

Nella storia dell'economia agraria della Francia il Bloch 
non vede che due soli periodi di trasformazioni profonde: 
quello dei grandi dissodamenti compiuti nell'XI e XII secolo, 
e quello della cosiddetta rivoluzione agraria del secolo XVIII, 
che ha in Irancia, come in Inghilterra, la sua caratteristica 
fondamentale nella introduzione delle colture foraggere. 

Nei quattro secoli compresi fra questi due periodi non 
mancano mutamenti nella distribuzione della proprietà, nella 
funzione e nell'ordinamento delle signorie fondiarie con la 
forzata rinuncia del signore alla gestione diretta della pars 
dominica e con la conseguente riduzione delle prestazioni 
d'opera obbligatorie per la coltivazione delle sue terre. Con 
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lu rovina economica della maggior parte della vecchia no- 
biltà terriera, le signorie fondiarie sarebbero state anzi con- 
dannate a scomparire tra il XV e il XVI secolo, se esse 
— scrive il Bloch — non fossero passate nelle mani di nuovi 
ricchi, che divennero i più accaniti difensori dei diritti di 
signoria c contribuirono a tenerli in vita fino al 17809. 

Ma i due aspetti fondamentali dell'economia rurale se- 
guitano a rimanere immutati: continua cioè l'assoluto pre- 
dominio della cerealicoltura, c s'impone sempre la necessità 
di conciliare gli interessi della coltivazione con quelli dell'al- 
levamento, mantenendo in vita gli antichi diritti d'uso e le 
servità di pascolo. Anzi quanto più aumentano le terre messe 
a coltura, tanto più si fa sentire la necessità di provvedere 
alla sorte delle greggi, permettendo il pascolo nelle terre col- 
livate negli anni di riposo e nei mesi compresi fra la micti- 
tura c la semina. Soltanto l'introduzione delle piante forag- 
gere rese possibile la cessazione di queste servitù di pascolo, 
aumentando la produzione e la possibilità di conservazione 
dei foraggi, nel tempo stesso che permetteva un sensibile mi- 
glioramento nelle rotazioni agrarie. 


Questo volume, che fu salutato a buon diritto come un 
capolavoro, non cera ancora tale agli occhi dell'autore, il quale 
lo considerava come un primo passo, come un'impostazione 
dci problemi fondamentali, che avrebbe dovuto proporsi chi 
volesse scrivere, nella forma più completa e definitiva pos- 
sibile, una storia dell'oconomia agraria, in cui la tecnica ed 
il diritto non costituissero il centro della trattazione, ma ser- 
vissero principalmente a gettar luce sull'aspetto economico e 
sociale, che deve in prima linea attirare l’attenzione dello 
storico, 

Per questo, dopo la pubblicazione ed il successo di quel 
volume, il Bloch non diminuisce, ma intensifica notevolmente 
il lavoro assiduo di ricerca di tutti i materiali, dei generi più 
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svariati, che possano giovare alla conoscenza della storia del- 
l'agricoltura. I°rutto parziale di questo intenso lavoro di ri- 
cerca e di critica sono i saggi che abbiamo ricordato, e da cui 
il Dauvergne ha tratto ora gli elementi per il secondo volume 
della nuova edizione dei Caractères originaux, distribuendoli 
e raggruppandoli secondo i capitoli del volume originale, che 
si è preferito ristampare senza aggiunte e modificazioni e di 
ciascuno dei quali essi costituiscono un complemento !. 

Ma in quei saggi e nelle numerose note critiche comparse 
per 14 anni in tutti i numeri degli « Annales » non è ricla- 
borata che una minima parte del ricchissimo materiale che 
in qualtro decenni di ricerche metodiche e instancabili egli 
era andato raccogliendo. Basta per questo tener presente che 
fra le sue carte, salvate fortunatamente dalla dispersione, a 
cui fu invece interamente soggetta la sua biblioteca, si sono 
trovate 36 filze, che riguardano soltanto la storia dell'agri- 
coltura, c di cui alcune, come quelle che raccolgono notizie 
sull’aratro e sulle foreste, sono assai voluminose. È dunque 
evidente che il Bloch andava di lunga mano preparandosi 
ad un'impresa molto più impegnativa che non fosse sol- 
tanto una nuova edizione del volume del 1931. Egli aspirava 
certamente a darci quella storia dell'economia rurale fran- 
cese, che era sempre stata il suo sogno e per cui nessuno 
aveva una preparazione che parcggiasse la sua o nemmeno 
le si avvicinasse. Per questo egli salutava con entusiasmo 
ogni tentativo di storia regionale od anche locale; c per que- 
sto negli ultimi anni della sua vita aveva progettato la pub- 
blicazione di una rivista specializzata. 


Per ciò che riguarda il concetto che il Bloch aveva della 
storia ed il metodo di studio che egli seguiva e di cui si era 


1 Marc BLocu, Les caracières originaux de l'histoire rurale francaise, 
II ddition, t. II, Suffidment dtabli par R. Datvergno d'après les 
travaux de l'autcur (1931-1933), Paris, 1956. 
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fallo convinto e persuasivo propugnatore, l’unico saggio spe- 
cifico che sia compreso in questo volume è quello sulla Storia 
comparata, che egli aveva scritto come relazione al Congresso 
Storico Internazionale di Oslo del 1928, cd aveva pubblicato 
nello stesso anno nella « Revue de synthèse ». 

In questa relazione egli mette in evidenza la condizione 
di inferiorità in cui si pone lo storico —e in particolare lo 
storico delle istituzioni e della vita sociale — quando egli li- 
miti volontariamente il suo campo di osservazione entro i 
confini del proprio paese, mentre potrebbe trarre grandi van- 
taggi dai confronti con altre regioni, con le quali esso abbia 
delle analogie nel suo sviluppo sociale. 

Ma nelle finalità da assegnarsi ad una storia comparata 
delle società curopee egli raccomanda che non si vada oltre 
certi limiti che sono imposti dalla natura stessa della storio- 
grafia. Sebbene in varie occasioni egli non nasconda la sua 
ammirazione per il Durkhcin e dichiari di essere stato un 
lettore assiduo della sua « Année sociologique » e di averne 
tratto insegnamenti preziosi, afferma però non meno decisa- 
mente che la storia comparata, più che a constatare tutte le 
somiglianze tra paese e paese, deve servire a cogliere csatta- 
mente quello che vi è di diverso, di individuale nello sviluppo 
del paese che forma oggetto del proprio studio. Sc si guarda 
solo alle somiglianze, si corre il rischio di fare soltanto della 
sociologia, non della storia. 

La relazione sulla storia comparata non pone in chiaro 
però che una parte soltanto delle idee professate costante- 
mente dal Bloch sul compito, sui limiti, sul metodo della 
storia. Su altri punti si può trarre qualche luce dal volu- 
metto, lasciato da lui incompleto e pubblicato dopo la sua 
morte col doppio titolo di Metier d’historien o di Apologie 
pour l'histoire; ma quello che il Bloch pensasse sulla disci- 
plina a cui si era dedicato con tanta passione risulta in forma 
assai più chiara e completa dalle osservazioni metodologiche, 
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che egli volentieri intercalava nci suoi volumi, in molti dei 
suoi saggi c principalmente nei suoi articoli, nelle note ed 
anche nelle più brevi recensioni che si trovano in tutti i 
numeri degli « Annales d’histoire économique et sociale ». 

£: soprattutto nella collezione di questa magnifica rivista 
che si può cogliere, nella sua interezza, la figura c il pensiero 
dello storico Bloch. La rivista che, dopo il primo decennio di 
vita, modificò tre volte, per ragioni editoriali, il suo titolo, 
restando però sempre sostanzialmente la stessa sorse, com'è 
ben noto, dal felice incontro, all’Università di Strasburgo, di 
Marc Bloch e di Lucien Febvre, due storici di razza che, 
nonostante la differenza di età e dell'oggetto preferito dci loro 
studi, si trovarono subito e rimasero costantemente uniti 
nella convinzione della necessità di dover dare nuova vita 
e più largo respiro agli studi storici, e al raggiungimento di 
questo scopo si dedicarono con un fervore cd una passione 
di lavoro da veri apostoli. 

Nella breve presentazione della nuova rivista ai lettori, i 
due direttori, dopo aver denunciato il gravissimo danno de- 
terminato dalla barriera sempre più alta che si è venuta 
crigendo fra i vari rami c i vari campi degli stesst studi 
storici, concludono che il loro scopo è precisamente questo: 
di reagire contro questi scismi deleteri offrendo nella rivista 
una possibilità di un contalto tra i lavoratori di origini c di 
specialità diverse, ma tutti animati dallo stesso spirito ‘di’ 
scrupolosa obiettività cd imparzialità. 

Ma in realtà il Bloch, come del resto anche il Febvre, si 
spinsero molto più in là. Egli non si limitò ad invocare più 
stretti contatti fra gli studi dci diversi periodi in cui si è 
voluto dividere la storia e fra il diverso oggetto che gli storici 
vogliono assegnare ai loro studi, secondo che si occupino di 
preferenza della politica, della guerra, del diritto, dell’eco- 
nomia, del costume, della civiltà e così via. Gli stessi contatti 
egli ritiene non meno necessari con discipline che, a primo 


L’OPERA STORICA DI MARC BLOCH XXI 


sgunrdo, sembrano assai lontane dalla storia: occupandosi 
soprattutto del suo tema preferito, della storia cioè dell'agri- 
coltura, egli insiste in molte occasioni sul grande vantaggio 
che lo storico può trarre dai risultati delle ricerche geografi- 
che, linguistiche, ctnografiche, come molta luce può venire 
alla storia delle istituzioni, del costume c talvolta della stessa 
economia dagli studi di storia letteraria cd artistica. 

L'altra barriera che secondo lui dev'essere soppressa è, 
come si è visto, quella che per molti storici isola completa- 
mente la storia del proprio paese da quella dci paesi vicini 
e forse anche lontani. 

Altri punti metodologici su cui il Bloch insiste sono quelli 
della necessità di determinare i rapporti fra passato e pre- 
sente, considerando da un lato come massima finalità dello 
studio del passato quello di spiegare molte situazioni attuali, 
ce d'altra parte, come si è già detto, di valersi in molti casi 
di un'esatta conoscenza del presente o del passato più vicino 
c più noto, per interpretare i documenti del passato lontano; 
e l'altro, di indirizzare le ricerche soprattutto a determinare 
le condizioni di vita e di attività, non dei singoli individui, 
ma dei gruppi sociali. 

Ottimo esempio di applicazione di questi criteri metodo- 
logici sono i duc volumi sulla società feudale. Nella stessa 
parte centrale dell'opera che tratta delle origini del feudale- 
simo, dei caratteri e della evoluzione della società feudale 
dall'età dei Carolingi fino al secolo XVIII, vediamo larga- 
mente usato il metodo comparativo, per cui il Bloch pone in 
evidenza le somiglianze e le differenze fra le varie regioni 
della Francia, dell’Italia, dell’Inghilterra, della Germania, 
della Spagna; ma è soprattutto nci primi capitoli del primo 
volume che si manifesta in pieno la grande larghezza della 
visione storica del Bloch. In quei capitoli, che occupano 
circa la metà del volume, egli offre un quadro pieno di luce 
e di colore della civiltà francese nelle duc età in cui ritiene 
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necessario di dividere la storia della società feudale: una 
prima ctà, durante il regno dei successori di Carlo Magno, 
quando l'Occidente europeo è di nuovo messo a soqquadro 
dalle invasioni degli Scandinavi, degli Ungari, dei Saraceni; 
e una seconda ctà, che raggiunge il suo pieno sviluppo nei 
secoli XI e XII, in quella che molte volte è designata come 
l'età della cavalleria.- In questa parte, che è certamente la 
più viva c brillante dell’opera, egli tratta con la solita ric- 
chezza d'informazione della civiltà dei nuovi invasori, del 
carattere che hanno assunto le invasioni, delle loro conse- 
guenze, distinguendo chiaramente le loro forze distruttive nel 
primo periodo delle incursioni e delle razzie, da quello suc- 
cessivo, in particolare per i Normanni, dello stanziamento 
definitivo e della rapida assimilazione; valendosi non solo 
delle fonti storiche, ma anche della linguistica, dell'onoma- 
stica e del diritto. 

Per la prima età feudale, strettamente connessa con le 
nuove invasioni, egli dà un quadro quanto mai completo 
delle condizioni di vita, descrivendo con sintesi felicissima la 
situazione economica c la sua evoluzione man mano che ci 
si avvicina all'XI secolo, cercando di cogliere le testimo- 
nianze più significative della psicologia collettiva, della cul- 
tura, della mentalità religiosa. Si trattiene poi sulla passione 
vivissima specialmente in questo periodo per i racconti delle 
glorie passate, passione che si manifesta in una ricca produ- 
zione storiografica e nella epopea. Finalmente egli tratta della 
rinascita della cultura, che dopo il rapido e totale tramonto 
di quella che cra fiorita alla corte di Carlo Magno, ha una 
più ricca e resistente ripresa nell'XI c soprattutto nel XII se- 
colo, quando essa coincide anche con la rinascita degli studi 
giuridici, con lo sviluppo del diritto consuetudinario e con 
la sua, almeno parziale, sanzione nel diritto scritto. 

X evidente come per una trattazione così ampia c multi- 
colore la preparazione dello storico chiuso nella sua specia- 
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lizzazione sia del tutto insufficiente, e come il Bloch per giun- 
gere ai risultati felicissimi di questo suo tentativo debba va- 
lersi della produzione più accreditata dei cultori di altre 
discipline, del tutto trascurate dalla maggior parte degli sto- 
rici puri. 

Si potrà forse esprimere qualche dubbio su alcune delle 
sue preferenze, come ad esempio quella di assegnare allo 
slorico come compito principale la risoluzione di problemi o 
l’altra di considerare come oggetto di studio le condizioni 
di vita, l'evoluzione e la mentalità dei gruppi sociali, trascu- 
rando completamente lo studio delle singole individualità, 
che in molti casi hanno avuto in tutti i campi dell’evoluzione 
umana una funzione di primo piano, ma forse questa prefe- 
renza è stata volontariamente esagerata dal Bloch, come ne- 
cessaria reazione alla tendenza finora dominante negli studi 
storici per cui l’attività, le aspirazioni, la mentalità non solo 
delle masse, ma anche di singoli gruppi sociali erano del 
tutto trascurate, come inesistenti o prive di qualunque im- 
portanza e quali attori apparivano pochi individui cletti. 

Merito quindi inestimabile del Bloch è quello di aver al- 
largato il campo di osservazione dello storico, frapponendogli 
problemi sempre nuovi ed importanti, portando in questi 
nuovi campi di ricerca la serietà e lo scrupolo del metodo 
filologico più severo, c vivificando lo studio c l’'interpreta- 
zione delle fonti cronistiche e documentarie con una larga 
conoscenza di tutte le discipline che possono concorrere ad 
una più sicura conoscenza delle istituzioni e della vita sociale. 

Per questo alla gloria immortale che Marc Bloch si è gua- 
dagnato per il sacrificio glorioso della sua vita sì contrappone 
il rammarico profondo per la perdita di un uomo che era 
giunto alla piena maturità della sua attività scientifica c da 
cui i giovani storici potevano attendere ancora tanti inse- 
gnamenti preziosi. 

Gino LUzzatTO 
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PER UNA STORIA COMPARATA 
DELLE SOCIETÀ EUROPEE ' 


Mi sia consentito, sin dalle prime righe, di prevenire un 
equivoco e di risparmiare a me una brutta figura. Io non mi 
presento al lettore come lo «scopritore » di una nuova pa- 
nacca. Il metodo comparativo può molto; io ritengo che la 
sua generalizzazione ed il suo perfezionamento siano una delle 
necessità più urgenti che si pongono, oggi, agli studi storici. 
Ma esso non può tutto: in fatto di scienza, non vi sono ta- 
lismani. Inoltre il metodo comparalivo non è una novità 
assoluta. Nel campo di parecchie scienze umane esso ha fatto 
da tempo le suc prove. La sua applicazione alla storia delle 
istituzioni politiche, economiche, giuridiche è stata ripetuta- 
mente raccomandata ?. A quanto pare, ciononostante, la 


1 Questo articolo riproduce una min comunicazione fatta, neì mese 
d'agasto scorso, davanti nl Congresso internazionale di sclonze storiche 
(Seziono di storia del Medioevo) a Oslo. Mi sono limitato a restaurara 
muei passi cho il tempo assai ristretto di cui disponcevo mi aveva, all'ul- 
timo momento, obbligato a tagliare. 

2 Senza aver minimamonte la protesa di stabiliro una biblilografia 
completa, cho snrebbo qui fuori luogo, citerò la relaziono di Hrnar Pr- 
inn al V Congresso internazionalo di scienzo storiche (Compito rendu, 
Pp. 17-32), tanto più significativa in quanto ci dà il pensicro di uno 
storico cho ha illustrato un'opera di storin nuzionalo c, in questa stessa 
« Revuo dv sinthèse », gil articoli di M. Davirtt (v. XXVII, 1913) con- 
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maggioranza degli storici non vi si sono fondamentalmente 
convertiti: essi fanno tanto di cappello e poi si rimettono al 
lavoro, senza cambiar nulla alle proprie abitudini. Perché? 
Senza dubbio perché si è lasciato loro troppo facilmente cre- 
dere che la « storia comparata » era un capitolo della filosofia 
della storia o della sociologia generale, discipline che, se- 
condo la sua forma mentis, il ricercatore talvolta venera, tal- 
volta accoglie con un sorriso scettico, ma che, gencralmente, 
si guarda dal pralicare; ciò che egli domanda a un metodo 
è di essere uno strumento tecnico, d'uso corrente, manegge- 
vole e suscettibile di apportare risultati positivi. Il metodo 
comparativo è proprio questo; ma non sono sicuro che lo sì 
sia, sino ad ora, sufficientemente dimostrato. Esso può, esso 
deve informare le ricerche particolari, Il suo avvenire, l’av- 
venire, forse, della nostra scienza dipende da ciò. Io vorrei, 
in presenza a voi, con il vostro aiuto, precisare la natura di 
questo valido strumento, indicare, con qualche esempio, i 
più importanti servizi che abbiamo il diritto di aspettare da 
esso, suggerire infine qualche mezzo pratico di facilitarne 
l'impiego. 

Parlando in questa sede, davanti a un pubblico di me- 
dicvalisti, prenderò i mici esempi di preferenza in quel pe- 
riodo che, a torto o a ragione, vien chiamato correntemente 
Medioevo. Ma è naturale che — mutatis mutandis— le 08- 
servazioni che seguono potrebbero essere applicate anche alle 
società curopec dell'età moderna. Del resto non è mio pro- 
posito escludere ogni riferimento a queste ultime. 


ceplii in uno spirito assai diverso da quello del presente scritto, quello 
di Henri Ser (v. XXXVI, 1923; ripubblicato nel volumo Science ct phi- 
losophie de l'histoire, 1928), como puro le riflessioni di Henri Der 
{v. XXXV, 1923, p. 11). Como tentativi posilvi di storin comparta, ri- 
cordlamo, nel suttoro della storin politica, il notevole articolo di 
Cu, V. Lanoro1s, Tho Comparative Itistory of England and France 
during tho Middlo Ages, «English Historical Reviow », 1900, v, in 
un'altra direzione, alcuno pagine luminoso dello Villes du moyan dee 
del PIRENNE, 
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Il termine ‘« storia comparata », oggi di uso corrente, ha 
subito la sorte comune a quasi tutte le parole usuali: la in- 
sensibile modificazione del suo significato. Lasciamo pure da 
parte certi impieghi di esso che sono apertamente abusivi. 
Tuttavia, respinti questi impieghi erronci, un equivoco sus- 
siste ancora: quasi costantemente, sotto il termine di metodo 
comparativo si riuniscono, nel campo delle scienze umane, 
due procedimenti intellettuali radicalmente differenti. I solì 
linguisti sembrano essersi preoccupati di distinguere con 
cura ?. Cerchiamo di precisare a nostra volta, paricndo dal 
punto di vista proprio degli storici. 

Che significa, innanzitutto, nel nostro campo, « parago- 
nare »? Certamente questo: scegliere, in uno o più ambientî' 
sociali differenti, due o più fenomeni che sembrino, a prima 
vista, presentare tra di loro certe analogie, descrivere le 
curve della loro evoluzione, constatare lc rassomiglianze c 
lo differenze e, nella misura del possibile, spicgare gli uni c 
gli altri. Sono dunque duc le condizioni necessarie perché, 
storicamente parlando, vi possa essere « paragone »: una 
certa somiglianza tra i fatti presì in osservazione — questo 
va da sé—c una certa dissomiglianza tra gli ambienti in 
cui tali fatti si sono verificati. Sc io studio, per esempio, il 
regime signorile nel Limosino, sarò continuamente indotto a 
porre a confronto gli uni con gli altri i dati ricavati dallo 
studio di questa o quella signoria: nel senso corrente della 
parola, io li paragonerò. In tal caso io non avrò però l’im- 
pressione di fare ciò che, in linguaggio’ tecnico, si chiama 


4 SI veda sopmttutto A. MxitLET, La mdthodo comparative en lin 
guistigue, 1925, al qualo sono doblitore dell'idea generale delle due forme 
del motodo. 
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storia comparata: infatti io ricaverò i diversi oggetti del mio 
studio da frazioni di una medesima società che, nel suo in- 
sieme, presenta una grande unità. Nella pratica, è invalso 
l'uso di riservare il nome di storia comparata esclusivamente 
al confronto di fenomeni che si sono svolti al di qua e al 
di là di una frontiera di uno Stato o di una nazione. Tra 
tutti i contrasti sociali, in effetti, le opposizioni politiche 0 
nazionali sono quelle che colpiscono lo spirito più immedia- 
tamente. Ma, come vedremo in seguito, si tratta di una sem- 
plificazione un po’ grossolana. Teniamoci fermi alla nozione, 
al tempo stesso più dultile c più esatta, di differenza d'am- 
biente. 

Il procedimento comparativo, inteso a questa maniera, è 
comune a tutti gli aspetti del metodo. Ma, a seconda del sct- 
tore di studi preso in considerazione, è suscettibile di duc 
applicazioni "totalmente differenti in quanto ai loro princìpi 
c in quanto ai loro risultati. 

Primo caso: si scelgono delle società separate nel tempo 
e nello spazio da distanze tali che le analogie, osservate nel- 
l'uno e nell'altro caso, tra questo o quel fenomeno, non pos* 
sono con tutta evidenza esser spiegate né in forza di influenza 
reciproca, né in forza di una origine comune. Per esempio 
{già dalla lontana cpoca in cui il padre Lafiteau della Com- 
pagnia di Gesù invitava i suoi lettori a paragonare i «co- 
stumi dci selvaggi americani » con quelli dei « primi tempi »*, 
è il tipo più diffuso di questo genere di paragone), si con- 
frontino le civiltà del Mediterraneo, greca o romana, e le so- 
cietà dette primitive a noi contemporanee. Nei primi tempi 
dell'Impero romano, a due passi da Roma, sulle rive incan- 
tevoli del lago di Nemi, un rito fa spicco, per la sua crudele 


+ Mocurs des sauvages amdriquains compardes aux mocurs des pre- 
miers temps, Paris, 1724; su quest'opera cfr. G. Cilinaro, 7.'Amdrique et 
le rdvo exolique dans la littàrature frangaise aux XVIIS® ot XVIII* sidclos, 
1913, P. 315 Sg. 
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singolarità, nel bel mezzo di un mondo: relativamente civile: 
chiunque voglia essere sacerdote del piccolo tempio di Diana, 
lo può a una condizione, a questa condizione solamente: uc- 
cidere il servente il cui posto egli ambisce. «Se noi pos- 
ninmo dimostrare che un’usanza barbara, simile a quella di 
Nemi, è esistita altrove; se noi possiamo scovare i motivi 
che ne hanno provocato l'istituzione, provare che questi mo- 
tivi hanno esercitato la loro azione diffusamente, forse uni- 
versalmente, nelle società umane producendo in circostanze 
diverse un gran numero di istituzioni differenti in quanto 
alla specie, ma analoghe in quanto al genere; ritrovare le 
tracce della loro influenza fino all’antichità classica... allora 
noi potremo indurre legittimamente che questi stessi motivi 
dettero origine, in un'epoca remota, al sacerdozio di Nemi »*. 

Siffatto fu il punto di partenza della grande ricerca del 
Ramo d'oro; esempio, fra tutti illustre ed istruttivo, di una 
ricerca completamente fondata sulla raccolta di testimo- 
nianze ricavate ai quattro angoli dalla terra. Lo studio com- 
parativo così concepito ha reso dei servizi grandissimi e di 
ogni sorta. In primo luogo, più particolarmente, in ciò che 
concerne l'antichità mediterranea: l'educazione umanistica 
ci aveva assuefatto a considerare la Grecia e Roma come 
troppo simili a noi: il metodo comparativo, nelle mani degli 
ctnografi, ci restituisce, quasi attraverso una sorta di choc 
mentale, quella sensazione della differenza, dell'esotismo che 
è la condizione indispensabile di ogni sana intelligenza del 
passato. Altri benefici sono di ordine generale: possibilità 
di colmare, con l'aiuto di ipotesi fondate sull’analogia, certe 
lacune nella documentazione; apertura di nuove direzioni 
nella ricerca, suggerite dal confronto; soprattutto possibilità 
di spiegare molte sopravvivenze sino allora inintelligibili. Mi 


* J. Frazzr. Tho Golden Bough, 3% ed., v, I, p. 10, L'esemplo citato 
dal Meillet, nell’opora sopra citata, è diverso: cesso è ricavato dalle 
storie sugli animali. 
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riferisco a quelle usanze che, essendosi mantenute e cristal- 
lizzate dopo la disparizione dell'ambiente psicologico origi- 
nale nel quale erano nate, ci sembrerebbero irreducibilmente 
bizzarre, se l'esame di casi analoghi, nell’ambito di altre 
civiltà, non ci permettesse di ricostruire con precisione l'am- 
biente che più non abbiamo: tale è appunto il caso dell’uc- 
cisione rituale di Nemi *. Per riassumerci in una parola, que- 
sto metodo comparativo a lunga portata è essenzialmente 
un procedimento di interpolazione di curve. Il suo postu- 
lato, così come la conclusione cui sempre ritorna, è l’unità 
fondamentale dello spirito umano o, se si preferisce, la mo- 
notonia, la sbalorditiva povertà di risorse intellettuali di cui, 
nel corso della storia, l'umanità ha disposto, e l'umanità 
primitiva in particolare, nel tempo in cui, per adoperare 
ancora le parole di Sir James Frazer, «essa elaborava, nella 
sua rozzezza prima, la sua filosofia della vita ». 

Vi è però un'altra applicazione del procedimento compa- 
rativo: studiare cioè parallelamente duc socictà al tempo 
stesso vicine e contemporanee, costantemente influenzantisi 
l'un l'altra, sottoposte nel corso del loro sviluppo, proprio 
in ragione della loro vicinanza e del loro sincronismo, all'in- 
fluenza delle medesime cause, e risalenti, almeno in parte, 
a una origine comune. Questo procedimento costituisce, nel 
campo della storia propriamente detta, l'equivalente della 
linguistica storica (per esempio della linguistica indoeuropea), 
mentre la storia comparata concepita nel suaccennato più 
largo senso corrisponde pressappoco alla linguistica generale. 
Ora, sia che si tratti di storia, sia di lingue, sembra evidente 
che, tra i duc tipi di metodo comparativo, quello più limi- 
tato nel suo orizzonte sia anche il più fecondo dal punto di 


® Naturalmente però ln constatazione della «sopravvivenza» non 
basta. Occorro poi renderne conto: infatti ll fatto interessante, e che 
deve essere spiegato, è proprio il mantenimento del rito o dell'Istituto, 
in apparente discordanza con il nuovo amblente. 
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vista scientifico. Più atto a classificare rigorosamente e a 
esercitare la critica sui fatti avvicinati, può sperare di per- 
venire a delle conclusioni di fatto al tempo stesso meno ipo- 
tetiche c assai più precise”. Ecco almeno quanto io mi vo 
uccingendo a cercar dì mettere in luce; ché, beninteso, è a 
questa forma metodologica che appartiene il paragone che vi 
propongo di istituire tra lc diverse società europee —in par- 
ticolare dell'Europa occidentale e centrale — società sincrone, 
prossime nello spazio c derivate se non da una, almeno da 
parecchie fonti comuni. 


Ill 


Prima della interpretazione dei fenomeni, ha luogo la 
scoperta dei medesimi. In questa operazione preliminare ci 
apparirà innanzitutto l’utilità del metodo comparativo. Ma, 
si dirà forse, è veramente necessario affaticarsi tanto per 
« scoprire » i fatti della storia? Essi non sono conosciuti € 
conoscibili che attraverso i documenti; per vederli sorgere 
alla luce, ai nostri occhi, non basta forse leggere i testi ed 
esaminare i monumenti? Certo, ma occorre anche saper leg- 


! Lo studio delle civiltà primitive sl orienta oggi palosemonte verso 
una classificaziono più rigorosa dello nocletà oggetto di confronto; non 
vi è nessuna ragione perché il secondo tipo di metodo, che io cerco di 
cdlolinearo in questo scritto, non sl applichi a queste società così come 
i delle altro. Del resto è evidente cho taluni del vantaggi della storia 
comparata a orizzonte ristrotto, quali saranno esposti più sotto — sugge- 
rimenti di ricercho, messa in gunrdia contro le psoudo-cause locali — 
appartengono parimenti ancho all'altra forma. I duo aspetti del metodv 
hanno dei tratti comuni; il che non Impedisce che essi debbano essere 
scrupolosamente distinti. Lo studio dolla regalità sacra europea fornisce 
un esempio assai chinro sia della incomparabile utilità, sia del limiti 
detl'etnografia comparata; quest’ultima, cho è pur la sola capace di 
inettorci sulla via della splegazione psicologica de) fenomeno, risulta, 
alla luco dell'osperionza, assolutamente inadatta ad esaurirno la realtà; 
questo è almeno quanto ho cercato di dimostrare nel miei Les rois than- 
maturgos, In particolare a p. 53 © p. 59. 
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gere. Un documento è come un testimone: non parla che 
quando lo si interroghi. È la difficoltà consiste nello stabilire 
il questionario. Ed è a questo punto che il confronto reca a 
quell'eterno giudice istruttore che è lo storico il soccorso più 
prezioso. Perché, in effetti, ecco come di solito procedono 
le cose. In una società data, un fenomeno si è manifestato 
con tanta ampiezza ce, soprattutto, ha avuto tante e così 
vistose conseguenze — segnatamente nel campo politico, le 
conseguenze di natura politica essendo, ordinariamente, le 
più facili a lasciarsi cogliere nelle nostre fonti — che, a meno 
che non sia affetto da cecità, non può mancare di colpire 
vivacemente la vista dello storico. Prendiamo ora la società 
vicina. È possibile che dei fatti analoghi vi si siano prodotti, 
c con una forza ed una estensione quasi analoghe; ma, sia in 
seguito allo stato della nostra documentazione, sia in ragione 
di una costituzione politica c sociale diversa, la loro influenza 
vi è meno immediatamente percettibile. Non però che cessa 
sia stata meno rilevante. Piuttosto essa ha operato in pro- 
fondità: così certe oscure affezioni dell'organismo che, man- 
cando di manifestarsi immediatamente in sintomi ben deft- 
niti, rimangono degli anni senza svelarsi ce, quando infine si 
manifestano, sono quasi impossibili a riconoscersi, in quanto 
colui che le osserva non riesce a collegare gli effetti visibili 
a una causa originaria troppo vecchia. Tutto ciò non è che 
un'ipotesi teorica? Per dimostrare che la cosa non è così, 
sono costretto a ricavare un esempio dalle mie ricerche per- 
sonali. È con rammarico che io esibisco sulla scena me stesso; 
ma, siccome i ricercatori di solito non sì disturbano a rac- 
contarci i loro tentativi ed assaggi, la letteratura non mi for- 
nisce nessun altro caso che io possa sostituire alla mia per- 
sonale esperienza *. 


8 Nel passo che seguo anticipo — come fard ancora più sotto a pro- 
posito dello teorie del Mceitzen —1 risultati di un lavoro sul sistemi 
, agrari dol quale mi occupo da molto tempo e le cul conclusioni erano 
state presentate n un’altra sezione dol Congresso. 
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Se vi è nella storia agraria europea una trasformazione 
che apparisca con pieno risalto, questa è certo quella di cui 
fu teatro, dall'inizio del XVI secolo sino circa ai primi anni 
del XIX, la maggior parte dell'Inghilterra — quel vasto mo- 
vimento di enclosures che, nel suo duplice aspetto (recin- 
zione dei terreni comuni, recinzione dei terreni seminativi) 
può definirsi essenzialmente come disparizione delle servitù 
collettive e individualizzazione della conduzione agricola. 
Prendiamo ora in considerazione soltanto il caso della recin- 
zione dei terreni seminativi. Come punto di partenza, noi ab- 
biamo un regime secondo il quale la terra arativa diveniva, 
non appena spogliata del raccolto, oggetto, mediante il pa- 
scolo, di godimento in comune e, anche quando fosse semi- 
nata o coperta di messi, obbediva già, per quanto concerne 
l'alternanza delle colture, a delle regolamentazioni destinate 
i proteggere gli interessi della collettività; come punto di 
arrivo noi abbiamo invece una condizione di stfetta appro- 
priazione personale. Tutto, in questa grande metamorfosi, 
contribuisce ad attirare e a trattenere la nostra attenzione: 
le polemiche che essa ha suscitato lungo tutto il corso della 
sua storia; la relativa accessibilità della gran parte dei do- 
cumenti (atti del Parlamento, inchieste ufficiali) che ci in- 
formano circa il suo corso; i suoi legami con la storia poli- 
tica, in quanto; favorita dai progressi del Parlamento, dove 
i proprietari fondiari erano padroni, essa ha contribuito, per 
contraccolpo, a stabilire più solidamente la potenza della 
gentry; ì suoi rapporti con i due fatti più immediatamente 
percepibili della storia economica inglese, l'espansione colo- 
niale c la rivoluzione industriale, fatti che entrambi essa ha 
forse facilitati (se ne è dubitato, ma ai nostri fini è sufficiente 
che se ne discuta); il privilegio infine che essa ebbe di esten- 
dere i suoi effetti non soltanto ai fenomeni sociali, sempre 
così delicati da individuare, ma anche agli aspetti più appa- 
renti del paesaggio, facendo sorgere ovunque nella campagna 
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inglese, un tempo aperta a perdita d'occhio, le barriere c 
le sicpi vive. E così non vi è storia di Inghilterra, per quanto” 
elementare essa sia, che non faccia posto alle enclosures. 

Apriamo ora una storia di Irancia, anche — ahimè — 
una storia economica. Non vi troveremo il minimo riferi- 
mento a trasformazioni di questo tipo. Tuttavia esse sono 
esistite. Oggi, soprattutto grazie ai lavori di Henri Sée, noi 
cominciamo ad accorgercene; siamo tuttavia ancora ben lungi 
dal poterne valutare l'estensione e, più ancora, dall’aver 
preso con sufficiente chiarezza coscienza delle differenze che 
a questo proposito presentano le evoluzioni, al tempo stesso 
simili e divergenti, della società francese c della società in- 
glese. Ma laseiamo per ora da parte quest’ultima considera- 
zione: la percezione ‘dei contrasti non sopraggiunge, in un 
metodo comparativo rettamente inteso, che in un secondo 
tempo; per il momento siamo ancora alla fase della « sco- 
perta n. X 

Ora è veramente degno di nota che, fino ad oggi, la 
scomparsa delle servità collettive in Francia, non è stata 
osservata che per le epoche e per i luoghi dove, come in In- 
ghilterra, il fenomeno trovò espressione in testi ufficiali e, 
per conseguenza, facili a conoscersi: gli «editti di recin- 
zione » del XVIII secolo e le inchieste che li hanno preparati 
o seguiti. La medesima trasformazione cbbe luogo, tuttavia, 
anche in un'altra regione francese dove essa, a mia cono- 
scenza, non è stata ancora mai segnalata: la Provenza, E ciò 
a partire da un’cpoca relativamente remota: i secoli XV, 
XVI c XVII. Essa vi si operò, secondo ogni probabilità, in 
maniera molto più profonda e più efficace che nella maggior 
parte delle province più a settentrione presso le quali gli 
stessi fatti sono stati ripetutamente studiati; ma, dal mo- 
mento che essa ebbe la cattiva sorte di svolgersi in un pe- 
riodo nel quale Ja vita economica, e la vita rurale in parti- 
colare, non preoccupava affatto né gli scrittori né gli ammi- 
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nistratori c dal momento che essa, per giunta, non provocò 
«lcuna modificazione apparente del paesaggio (la dispari- 
zione delle servitù collettive non avendo portato alla pra- 
lica delle recinzioni), cssa è facilmente sfuggita all'osser- 
vazione. : 
Le conseguenze furono, in Provenza, le stesse che in In- 
ghilterra? Per il momento io l'ignoro. D'altra parte sono 
molto lontano dal credere che tutte le caratteristiche del mo- 
vimento inglese si ritrovino sulle rive del Mediterraneo; al 
contrario, rimango colpito dall'aspetto affatto particolare che 
illa situazione meridionale dettero sia la costituzione dci 
terroirs agrari completamente diversa da quella del Nord (di 
conseguenza non si verificò, come in Inghilterra, una riuni- 
ficazione delle parcelle), sia delle pratiche economiche affatto 
speciali (la transumanza segnatamente) e, come conseguenza 
di queste pratiche, delle condizioni sociali che non hanno 
riscontro nelle campagne inglesi (penso soprattutto all'anta- 
gonismo dei grandi allevatori, i mourriguiers con le altre 
classi della popolazione). Rimane tuttavia sempre di estremo 
interesse il constatare la presenza, con caratteri suoi propri, 
in un paese mediterraneo, di un fenomeno che, sino ad oggi, 
aveva potuto parere diffuso soprattutto sotto latitudini più 
settentrionali, Inoltre, tale fenomeno non è poi così difficile 
a osservarsi in Provenza. A guardarci un po’ da vicino, dei 
testi abbastanza numerosi ci permettono di seguirne le tracce: 
statuto comitale, deliberazioni delle comunità, processi la cui 
durata e le cui peripezie depongono eloquentemente sulla 
rilevanza degli interessi in gioco. Ma questi testi, occorre 
pensare a ricercarli e ad accostarli. Se io l'ho potuto fare, 
non è certo perché abbia: particolare familiarità con i docn- 
menti del luogo; al contrario, io li conosco e li conoscerò 
molto meno bene degli eruditi che della storia provenzale 
hanno fatto il campo ordinario dei loro studi. Essi soli, que- 
sti studiosi, potranno veramente sfruttare la vena che io mi 
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limiterò ad indicare. Il solo vantaggio che io ho nei loro con- 
fronti è assai modesto ed affatto impersonale. Ho letto delle 
opere concernenti le enclosures inglesi o rivoluzioni agrarie 
analoghe che si sono prodotte in altri paesi europei ed ho 
cercato di ispirarmene. In una parola, ho impiegato una 
bacchetta magica efficace fra tutte: il metodo comparativo. 


IV 


Veniamo ora all’interpretazione. 

Il più perspicuo di tutti i servigi che si possono sperare 
da un attento confronto istituito tra fatti attinti a società 
diverse e vicine, è quello di permetterci di discernere le in- 
fluenze esercitate da questi gruppi gli uni sugli altri. Delle 
inchieste, condotte con oculatezza, rivelerebbero senza dub- 
bio, per entro le società medievali, delle correnti di « pre- 
stiti » sin qui poste in luce in maniera imperfetta. Ecco un 
esempio, che si propone soltanto a titolo di ipotesi di lavoro. 

La monarchia carolingia si presenta, nci confronti della 
monarchia merovingia che l'ha immediatamente preceduta 
nel tempo, con dei caratteri assolutamente originali. I Mero- 
vingi, nci confronti della Chiesa, non cerano stati che dci 
semplici laici. Pipino ed i suoi discendenti ricevono invece 
al loro avvento, attraverso l’'unzione con l’olio sacro, una 
impronta sacrale. Credenti come tutti gli uomini del loro 
tempo, i Merovingi avevano, di volta in volta, dominato, ar- 
ricchito, sfruttato la Chiesa; essi non si erano mai preoccu- 
pati di mettere la forza pubblica al servizio dei suoi precetti. 
Le cose vanno ben diversamente con i Carolingi. Senza ri- 
nunciare, al momento della loro maggior potenza, a guidare 
il clero e ad impiegare i suoi beni a profitto della loro poli- 
tica, essi si consideravano evidentemente come incaricati di 
far regnare sulla terra la legge di Dio, La loro legislazione 
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cra essenzialmente religiosa e moralizzatrice: leggendo, qual- 
che tempo fa, in un giornale, il testo di un decreto emanato 
dall'emiro Wahhabita del Negd, rimasi colpito dalle suc 
rassomiglianze con la letteratura pietista dei capitolari. Le 
grandi corti, ‘convocate attorno al re o all'imperatore, si 
distinguono difficilmente dai concili. E infine, sotto i Mero- 
vingi, le relazioni di protezione, che occupavano già nella 
società di allora un posto considerevole, erano rimaste in 
margine delle leggi che, per tradizione, le ignoravano. I Ca- 
rolingi invece, riconoscono siffatti legami, li sanzionano, sta- 
biliscono e limitano i casi nei quali il raccomandato può ab- 
bandonare il suo signore; cercano di impiegare questi rap- 
porti personali ai fini del consolidamento della pace pubblica, 
oggetto, fra tutti carezzato e fra tutti fugace, della loro 
lenace ambizione: «Che ogni capo eserciti un'azione cocr- 
citiva sui suoi inferiori, affinché questi ultimi sempre più 
obbediscano e consentano ai mandati ed ai precetti impe- 
riali» *, questa frase di un capitolare dell’810 riassume, in 
un efficace compendio, la politica sociale dell’Impero. Senza 
dubbio, ricercando attentamente, si potranno ritrovare nella 
Gallia merovingica i germi di uno o l'altro di questi aspetti. 
Ma non è meno vero che, se prendiamo in considerazione 
soltanto la Gallia, lo Stato carolingio ci sembra quasi una 
creazione ex nihilo. Ma spingiamo i nostri occhi al di là dei 
Pirenei, Nell'Europa barbara si erano visti, già dal VII se- 
colo, dei re ricevere, come dice uno di essi, Ervige, la «sa- 
crosanta unzione » !°: erano i re visigoti; si era già vista 
una monarchia piena di zelo religioso preoccupata di far 
trionfare, attraverso l’azione dello Stato, gli ordini della 


® Cap., n. 64, c. 17 (ed. Boretius): «Ut unurquisque suos funioros 
distringat ut mollus ac mellus oboediant et consentiant mandatis ot 
praccoptis imperialibus ». 

10 Dodicesimo concilio di Toledo (681), lettora del ro Ervigo: Mansi, 
T. XI, col. 1023. 
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Chiesa: la monarchia visigotica; si erano già visti dei con- 
cili che si confondevano con le assemblee politiche: i concili 
di Spagna; delle leggi che, in tempi molto antichi, avevano 
contemplato, ai fini di una regolamentazione, i rapporti fra 
signore e suo raccomandato !! e che tendevano a fondare su 
questi rapporti da uomo a uomo l’organizzazione militare 12: 
le leggi dei sovrani visigoti. Naturalmente, assieme alle ana- 
logie, non è difficile scoprire anche delle differenze. La prin- 
cipale consiste nel fatto che i primi Carolingi governavano 
essi la Chiesa, in luogo di essere, come erano i prìncipi goti 
del VII secolo, da essa governati. Tuttavia le somiglianze 
rimangono estremamente sorprendenti. Dobbiamo vedere in 
esse soltanto il prodotto di cause analoghe, agenti in en- 
trambi i casi nel medesimo senso e delle quali occorrerebbe, 
nella fattispecie, precisare la natura? Oppure — dal momento 
che la situazione visigotica è, beninteso, nettamente anteriore 
a quella franca — dobbiamo ritenere che una certa conce- 
zione della regalità c del suo ruolo, certe idee relative alla 
costituzione della società vassallica e alla sua utilizzazione 
da parte dello Stato, apparse in un primo tempo in Ispagna 
e ivi tradottesi in alcuni testi legislativi, furono cosciente- 
mente riprese dall'entourage dei re franchi e dai re stessi? 
Per avere il diritto di rispondere a questa domanda, occor- 
rerebbe evidentemente procedere a un'inchiesta particola- 
reggiata, che io non sono in grado di iniziare in questa sede. 
Suo principale oggetto. dovrebbe essere di ricercare attra- 


11 Testi riuniti do Sancizz-Arsonnoz, Las dehotrias, in « Anvario de 
historia del derecho espaîlo! », v. I, 1924, noto a p, 183, 184 6 185. Lo 
studio del Sanchez-Albomoz costituisce In trattazione più sicur c com- 
plota a proposito del fatrocinium visigoto. SI noti, in particolaro, il 
passo col Codex Euricianus, CCCX, cho originariamente sl riferiva al duc- 
cellaritiz (soldato privato) o cho ricompare nella Lex Reccessvindiana, 
V, 3, 1, con la sostituzione al termina buccellario della più Inrga espres- 
sione: di quem in patrocinio habuerit. 

13 Leggo d'Ervige (680-687), Lear Vis., IX, 2, 9, ed. Zoumer, in 40, 
P. 379; cfr. Sancurz-ALsornoz, Joc. cit., p. 194. 
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verso quali tramiti l'influenza visigotica potette penetrare in 
Ispagna. Alcuni fatti, universalmente conosciuti, sembrano 
di natura tale da rendere l’ipotesi di una effettiva influenza 
abbastanza probabile. Vi fu incontestabilmente, nel regno 
franco, nel corso del secolo che seguì la conquista araba, 
una diaspora spagnola. I fuggitivi de partibus Hispaniae, 
che Carlo Magno e Ludovico il Pio stabilirono in-Septimania, 
erano, nella loro maggioranza, gente di umili condizioni; ma, 
tra le loro file, si contavano anche degli individui apparte- 
nenti alle classi elevate (majores et potentiores) e dei preti, 
vale a dire delle persone al corrente delle usanze politiche e 
religiose del paese che avevano dovuto abbandonare’. 
Qualche spagnolo, rifugiato in Gallia, fece una brillante car- 
riera nella Chiesa: Claudio di Torino, Agobardo da Lione, 
apostolo in paese franco dell’unità di legislazione che egli 
aveva potuto veder realizzata nella sua patria d'origine, Teo- 
doro da Orléans soprattutto, il primo arrivato e senza dub- 
bio il più influente di essi. Infine le collezioni conciliari spa- 
gnole esercitarono sul diritto canonico dell’epoca carolingia 
un'influenza la cui ampiezza rimane ancora da precisare, ma 
che è innegabile. Ancora una volta io non pretendo affermar 
nulla in maniera decisiva. Si riconoscerà tuttavia, lo spero, 
che il problema merita di esser posto. Né è il solo di que- 
sto tipo !‘, 


19 Majores et potentioros: Cap. n. 133 (t. I, p. 263, I, 26). Proti: 
Diplomata Karolin., t. I, n. 217; Hist. de Languedoc, t. II, pr. col. 228. 
V. E. Cauvzr, Etude historique sur l'dtablissement des Espagno!ls dans 
la Septimanie, 1899, e Ismtnant Ds LA Toua, Les colonies agricoles et l'oc- 
cupation des terres à l'dpoquo carolingionne, in Questions d'histoire so- 
ciale et religicuse, 1907. 

14 Nutrita di elementi attinti all'esterno, Jan monarchia carolingia fu 
poi a sua volta imitata. La sua influenza sulle monarchie anglosassoni 
non sembro. esser stata studiata a sufficlenza. L'utile saggio di Hacex 
M. Cax, Local Government in France and England. A Comparison of 
the Local Administration and Jurisdiction of the Carolingian Empire with 
the West Saron Kingdom, 1912, è lungi dall'esauriro l'argomento. 


2— Br.ocH, Medioevo. 
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V 


«In fatto di, storia — ha detto Renan in riferimento a 
Gesù ed agli Esseni — le rassomiglianze non sempre impli- 
cano dei rapporti». Certo. Molte analogie, a guardarle da 
vicino, ci appaiono irreducibili all'imitazione. Sarei portato 
ad affermare che proprio queste sono le più interessanti da 
osservarsi: in quanto esse ci permettono di fare un passo 
avanti nella appassionante ricerca delle cause. Ed è qui che 
il metodo comparativo sembra in grado di rendere agli sto- 
rici i servigi più segnalati, in quanto li indirizza sulla via che 
può condurli alle vere cause ed anche in quanto, e forse so- 
prattutto, per cominciare con un vantaggio più modesto, ma 
necessario, li allontana da certe piste che altro non sono che 
dei vicoli chiusi. 

Tutti conoscono ciò che, nella Francia del XIV e del 
XV secolo, si suole denominare Stati generali o provinciali 
(impiego i termini nella loro accezione corrente ed approssi- 
mativa, senza ignorare, beninteso, che Stati generali c Stati 
provinciali erano collegati da tutta una serie di gradazioni, 
che degli Stati veramente « generali » non si riunirono quasi 
mai, che, infine, il quadro provinciale non ebbe per lungo 
tempo alcun carattere di stabilità). Sugli Stati provinciali, e 
in particolare su quelli dei grandi principati feudali, sono 
state scritte negli ultimi anni delle monografie abbastanza 
numerose !*, Esse testimoniano di uno sforzo di erudizione 
tanto più meritorio in quanto la documentazione, almeno per 
i primi tempi, è, quasi dovunque, terribilmente povera ed 
ingrata; esse, su molti punti importanti, hanno portato delle 


19 Cfr. H. PaxnTOUT, Les Etats provinciaux cn France, in « Bulletin 
of the International Committee of Historical Sclences », luglio 1928 (Scicn- 
tific Reports Presented to the Sixth International Congress of Historical 
Sciences). 
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precisazioni di grande interesse. Ma quasi tutti i loro autori 
si sono scontrati, sin dall'inizio, in una difficoltà che non 
erano in grado di risolvere e della quale non sono neppure 
riusciti in tutti i casi a ben cogliere la natura: il problema 
delle « origini »n. Adopero volontariamente questa espressione 
della quale si servono abitualmente gli storici; essa è di uso 
corrente, ma è anche ambigua. Essa tende a confondere due 
operazioni intellettuali di differente essenza c di portata dise- 
guale; da una parte si ricercano le istituzioni più antiche 
(corti ducali o comitali per esempio) di cui gli Stati sovente 
appaiono essere lo sviluppo —e questa ricerca è perfetta- 
mente legittima e necessaria; ma in un secondo tempo ri- 
mane il problema — ed è il secondo procedimento — di spie- 
gare l'estensione ed il significato nuovo assunto, a un certo 
punto, da questi organismi tradizionali, la loro trasforma- 
zione in Stati, vale a dire in assemblce dotate di una fun- 
zione politica e soprattutto finanziaria, coscienti, nei confronti 
del sovrano e del suo consiglio, di possedere un loro potere, 
magari subordinato, ma nettamente distinto, rappresentanti 
infine, in forme di una infinita varietà, le diverse forze so- 
ciali del paese. Scoprire il germe, non cquivale a individuare 
le cause della germinazione. E queste cause possiamo spe- 
rare di scoprirle se noi rimaniamo nell’Artois (nel caso che 
ci occupiamo degli Stati di questa provincia), in Bretagna 
(se si tratta degli Stati bretoni) o anche sc noi ci acconten- 
tiamo di gettar un colpo d'occhio sul regno di Francia? Cer- 
tamente no. Procedendo in tal maniera, non arriveremo che 
a perderci nel labirinto di una massa di piccoli fatti locali, 
ai quali saremo indotti ad attribuire un valore che senza 
dubbio essi non ebbero mai; e inevitabilmente noi lasceremo 
da parte l'essenziale. Un fenomeno generale non potrebbe 
avere infatti che delle cause parimenti generali; e, se vi è 
un fenomeno di diffusione europea, questo è certamente 
quello che, mantenendo il termine francese, io ho chiamato 
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la formazione degli Stati. In momenti diversi, ma in defini- 
tiva poco discosti nel tempo, si vedono per tutta la I°rancia 
nascere gli Stati, ma anche in Germania nell’ambito dci 
« territori » sorgono gli Stànde (i due termini hanno un si- 
gnificato curiosamente vicino), in Ispagna le Cortes, in Ita- 
lia i Parlamenti. 

Fino al Parlamento inglese, che nacque in un ambiente 
politico infinitamente diverso, non vi sono Stati il cui svi- 
luppo non abbia obbedito a dei movimenti di idee e a dei 
bisogni spesso analoghi a quelli che presiedettero alla forma- 
zione di ciò che i Tedeschi chiamano Standestaat. Vorrei a 
questo punto non essere frainteso. Io riconosco pienamente 
la grande utilità delle monografie locali e non chicdo affatto 
ai léro autori di superare il quadro dei loro studi per met- 
tersi a ricercare, di volta in volta, la soluzione del grande 
problema europeo che ho testé indicato. Al contrario noi li 
supplichiamo di prender coscienza del fatto che tale problema 
essi, da soli, ciascuno per suo conto, non sarebbero in grado 
di risolvere. Il più grande servizio che essi ci possono ren- 
dere è quello di mettere in luce i differenti fenomeni politici 
e sociali che, nella loro provincia, precedettero o accompa- 
gnarono la comparsa degli Stati o degli Stànde e che, come 
tali, sembrano di natura tale da esser provvisoriamente clas- 
sificati tra le possibili cause: di questa comparsa. In questa 
ricerca l'esame dci risultati già ottenuti in altre regioni, in 
una parola un po' di storia comparata, sarà un'utile guida 
della loro attenzione. Il confronto generale non potrà venire 
che in seguito; senza le preliminari ricerche locali sarebbe 
vano; ma csso solo potrà, nel dedalo delle cause immagina- 
bili, ritenere quelle che ebbero una influenza generale, le 
sole reali. 

Non sarebbe molto difficile, lo si avverte facilmente, for- 
nire altri esempi. Mi pare, a mo’ di esempio, evidente che 
gli storici tedeschi, quando studiano la formazione dei « ter- 
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ritori » (i piccoli Stati che si costituirono all'interno dell'Im- 
pero nei secoli XII e XIII e che si accaparrarono gradual- 
mente la maggior parte del potere pubblico), si sono troppo. 
spesso lasciati andare a considerare questo fenomeno come 
specificamente germanico; ma come separarlo tuttavia dal 
processo di consolidamento dei principati feudali che ha 
luogo in Francia? Altro esempio illustrativo della prudenza 
che il metodo comparato dovrebbe ispirare agli storici troppo 
inclini a ricercare delle cause esclusivamente locali a delle 
trasformazioni sociali, è quello dell'evoluzione della signoria 
negli ultimi secoli del Medioevo c all’inizio dell'età moderna. 
I signori, minacciati nei loro redditi dalla diminuzione, in 
valore reale, delle loro rendite, acquistarono allora coscienza 
in manicra perfettamente chiara dell’'impoverimento che, 
goccia a goccia, metteva, già da lungo tempo, la loro for- 
tuna in pericolo !*; in ogni paese cessi si preoccuparono di 
parare a questo pericolo. A questo fine, a seconda dei luo- 


16 Alnin Chartler, nel suo Quadrifoge inveciif, composto nol 1422, 
metto In bocca nl cavaliero le seguenti affermazioni (cd. E. Droz, in « Les 
classiques francais du moyen figo», p. 30): nC'est avantalge ont les 
populairoes quo lour bourse est comme la cisterno qui a recueilli et recueult 
les eaues et los agoutz do toutes les richesses do co royaume... car Ja fia- 
blesce des monnoies leur a diminud le paiemant des devoirs ot des rentes 
qu'ila nous’ doivant, ct l'outrageuse chierté qu’lliz ont mlse es vivres 
ct ouvmiges leur a creu l’avolr que par chascun Jour ilz recuelllont ct 
nmassent ». Non credo di ‘nvor mai trovato testo più antico in cui sif- 
fatta constataziono ria enunciata più chiaramonte. Varrobbeo tuttavia la 
pona di continuaro la ricerca, Ché—lo si dimentica troppo spesso — cià 
cho Importa nella fattispecio è meno il momento in cui il fenomeno ca- 
minclò a manifostara! (per determinarlo occorrerebbe rimontare conside 
rovolmento Indietro) cho quello in cul il fenomeno stesso cominciò ad 
cusero percepito, Sino a quando i signori non compresero che lo loro 
rondite diminuivano, essì non cercarono noppuro i mezzi di rimediaro a 
questa purdita. E noi abbiamo oggi delle buono ragioni per anpore che 
Il deprezzamento di una moneta, il cui valoro nominale restl stabile, 
sfuggo facilmente, per un periodo che può cssere lungo abbastanza, alla 
cosclonza degli individui iIntoressati, Una volta di più, appare chiaro chv 
il problema economico si risolve in un probema psicologico. 
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ghi, essi impiegarono dei mezzi assai diversi e variamente 
efficaci: aumento di certi introiti casuali di cui la consuetu- 
dine non aveva fissato rigorosamente l'importo (le fines in- 
glesi); sostituzione, là dove ciò era giuridicamente possibile, 
di un canone in natura proporzionale al raccolto (di qui la 
grande estensione che ebbe in IFrancia la mezzadria) al pre- 
cedente affitto in danaro; espropriazione brutale dei cen- 
suari ottenuta del resto con procedimenti di natura assai di- 
versa da luogo a luogo (Inghilterra, Germania orientale). 
Lo sforzo, nel suo principio, fu generale; estremamente varie 
furono la sua applicazione e, più ancora, il suo esito. In que- 
sto caso dunque il confronto ci invita a prender atto di diver- 
genze nettamente delineate da un ambito nazionale ad un 
altro —ed è questo, come vedremo fra poco, uno dci suoi 
principali motivi di interesse —; ma al tempo stesso esso ci 
obbliga a scorgere nel primo impulso che generò una tale 
varietà di risultati un fenomeno a carattere europeo, che può 
esser giustificato soltanto da cause parimenti curopee. Sfor- 
zarsi di spiegare la formazione del Gutsherrschaft del Meck- 
lemburgo, in Pomerania, l’accaparramento delle terre da 
parte dello squire inglese esclusivamente sulla base dei fatti 
constatati rispettivamente nel Mecklemburgo, in Pomerania 
e in Inghilterra, e che non si riscontrano altrove, equivar- 
rebbe a perdere il tempo in un gioco di spirito abbastanza 
vacuo !”. 


1? La necessità di studi comparati, soli in grado di dissipare il mi- 
mgglo dello pseudo-cause locali, è stata ottimamente messa in luco da 
A. Brun nella sua opera, malgrado certe insufficienze, così notuvolu: 
Recherches historiques sur l'introduction du frangais dans les provinces 
du Midi, 1923 (cîr. L. Iruvar, in e Revuo de Sinthèso », v, XXXVIII 
(1924), pp. 37 sgg.). Il Brun, come è noto, ha dimostrato che Il francese 
non aveva cominciato a conquistare il Mezzogiorno che a partire dalla 
metà del XV secolo. Ascoltiamolo spicgarci perché, rassegnandosi In par- 
tenza a non fare che un csame Incompleto dei documenti, egli deciso di 
estendere la sun ricerca a tutto Il Mezzogiorno, invece, como molti eru- 
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VI 


Guardiamoci però dal mantenere in vita un equivoco per 
causa del quale il metodo comparativo ha troppo sofferto. 
Troppo spesso si riticne, o si affetta di ritenere, che esso non 
abbia altro oggetto che la caccia alle rassomiglianze; lo si 
accusa poi volentieri di contentarsi di analogie forzate, ad- 
dirittura, quando si presenti l'occasione, di inventarle, po- 
stulando arbitrariamente non so qual necessario parallelismo 
tra le diverse evoluzioni. È inutile ricercare se questi rim- 
proveri sono potuti apparire talvolta giustificati; è troppo 
chiaro che il metodo, praticato in questo modo, non sarebbe 
che una cattiva caricatura. Rettamente inteso, esso porta in- 
vece un interesse particolarmente vivace alla percezione delle 
differenze, siano queste originarie o risultino invece da di- 
verse strade prese da un medesimo punto di partenza. In 
testa ad un'opera intesa a «sottolineare ciò che lo sviluppo 
delle lingue germaniche ha di particolare nei confronti di 


diti certo gli avrebboro consigliato, di esplorare una rogione soltanto, 
ma di osplorarla a fondo: «Forso sarebbe stato prefériblio limitare” Ùl 
problema a una: provincia ed csaurirvi lo massa documentaria che vi sl 
ofiriva, Da un punto di vista di rigore metodico, sì — ma ci sl esponeva 
in effetti a del gravi errori di interpretazione. Per esempio, nel caso che 
sl fosse scelta ln Provonza e sl fosse constatato che Îl franceso vi em 
una innovazione del XVI secolo, sl sarebbo ammesso senza più che ciò 
era un fatto derivante dalla riunione della Provenza alla Francia (1481- 
1486) — il cho non è inesatto; ma cl sl sarebbe accorti cho la causa pro- 
fonda di queato fatto era, non la riunione in se stessa, ma la circostanza 
speciale che dotta riunlono si produsso nol XV secolo, a una svolta della 
nostra storia, o che in cessa lo Provenza partecipa a unn evoluzione 
comune e sincrona per tutti i paesi meridionali? Una ricorena sul piano 
localo avrebbe condotto a una splegazione sul piano localo, e i caratteri 
gonorali — che soli sono importanti — del fonomeno sarcbbero sfuggiti » 
(p. xi). Non sl potrebbe dir meglio, Il risultato dello ricerche del Brun 
costitulsco, da solo, unn brillante arringa in favore del metodo cho io 
difendo in questa sede. 
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tutte le lingue indoeuropee », il Meillet proponeva poco fa 
alla linguistica comparata, come uno dei suoi compiti essen- 
ziali, un serio sforzo onde « mettere in evidenza l'originalità 
delle diverse lingue » !*. Analogamente compito della storia 
comparata è quello di individuare l’« originalità » delle di- 
verse società. È forse superfluo osservare che non esiste la- 
voro più delicato di questo, e che abbisogni in maniera più 
imperiosa di un confronto metodico? Il determinare, e non 
solamente all'ingrosso, che due oggetti non sono simili, ma 
per di più — compito infinitamente più difficile, ma anche 
molto più interessante — determinare quali precisi caratteri 
li distinguano, presuppone evidentemente, come prima ope- 
razione, che li si esaminino nel loro insieme. 

Prima di tutto occorre liberare il terreno delle false so- 
miglianze, che spesso non sono che delle omonimie. E ve ne 
sono di insidiose. 

Quante mai volte non si sono considerati come equivalenti 
il villainage inglese dei secoli XIII, XIV e XV ed il servage 
francesel Certo, tra l'uno e l’altro istituto, uno sguardo un 
po’ frettoloso crede facilmente di trovare dei punti di rasso- 
miglianza. Servo e villano sono entrambi considerati, sia dai 
giuristi che dalla opinione comune, come privi di « libertà », 
e a questo titolo qualificati in certi testi latini dell’appellativo 
di servi (gli autori inglesi, quando si esprimono in francese, 
non csitano a impiegare servo come sinonimo di villano) e, 
infine, in forza di questa assenza di «libertà » e del loro ap- 
pellativo servile, facilmente assimilati dalle persone dotte agli 
schiavi romani. Analogia superficiale: il concetto di non- 
libertà, per ciò che concerne il suo contenuto, è stato sog- 
getto a molte variazioni a seconda dei luoghi e dei tempi. 
In cffetti l'istituto del villainage è specificamente inglese. 
Così come lo ha dimostrato il Vinogradoff in un’opera che è 


18 Caractères gdndraux des languos germaniques, 1917, p. vu. 
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oggi un classico **, esso ricava i suoi caratteri originali dallo 
sviluppo, del tutto particolare, dell'ambito politico in cui 
esso nacque. 

A partire già dalla seconda metà del XII secolo, e quindi 
assai prima che i loro vicini francesi, i re inglesi fecero rico- 
noscere in tutto il paese l'autorità delle loro corti di giustizia. 
Ma questa precocità presentò la sua contropartita. Lo stato 
della società, quale era allora costituita, impose ai giudici 
reali il rispetto di un limite, che essi non avrebbero dovuto 
varcare prima dell'estremo limite del Medioevo: essi dovet- 
tero farsi una regola di non intervenire mai tra i signori e 
gli uomini che da questi tenevano delle terre sotto forma di 
villainage, vale a dire sotto l'obbligo di prestazioni e princi- 
palmente di corvdes, stabilite entrambe dalla consuetudine 
del manoir (così era chiamata in Inghilterra la signoria). 
Questi censuari erano, quanto alla loro origine, di condizioni 
molto diverse: gli uni — villains propriamente detti — pas- 
savano per liberi, in quanto essi dipendevano dal loro signore 
soltanto in ragione del loro possesso, della loro appartenenza 
alla villa; gli altri — servi, nativi — erano legati al padrone 
da un vincolo personale ed ereditario, nel quale a quei tempi 
si scorgeva un indice di servitù. Tutti però, qualunque fosse 
il loro status tradizionale, furono egualmente lasciati da 
parte dalle giurisdizioni rcali; nci loro rapporti con il signore 
(e del resto soltanto in questi rapporti) essi furono sottratti 
interamente all'azione dei tribunali dello Stato c, quindi, a 
quella del diritto applicato ed elaborato da questi tribunali, 
la common law del regno. Ne conseguì che, nel corso del 


19 Villainage in Engiand, 1892. Naturalmente la letteratura sull'ar- 
goménto è cospicun. A dire il vero, però, le trattazloni genorali mancano, 
anche in inglese (cfr. tuttavia PoLLock o Martirano, Tho History of En- 
glish Law, 2 ed., v. I, pp .356 898. e 412 sgg.) 0, a più forte ragione, 
in francoso: ciò varrà, io spero, a scusare in parte il necessario schema- 
tismo di questa mia tmttazione. 
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XIII secolo, in forza di questa comune incapacità, la più vi- 
stosa e la più dannosa che si potesse immaginare, essi si amal- 
gamarono, nonostante le primitive differenze, in una unica 
classe. Né fu senza fatica che i giuristi giunsero a definire 
questo nuovo aggruppamento, costituito da clementi così 
disparati. Essi finirono però per accordarsi rapidamente —c 
dietro ‘ad essi il linguaggio corrente — nel riservare il nome 
di libero a quelli soli, tra i sudditi del re, che i suoi tribunali 
proteggessero nei confronti e contro tutti. Fu questa una 
nuova nozione della libertà 2°. Il villain del passato, vale a 
dire il censuario puro, se così si può diro, cessò di esser an- 
noverato fra i liberi homines e fu confuso con il servus ere- 
ditario, in quanto egli era, come questo, privato di ogni pos- 
sibilità di ricorrere alla giustizia reale. I duc termini di 
servus e di villain furono considerati come sinonimi. Il fatto 
è pressoché compiuto verso l’anno 1300. Allo stesso modo 
alcuni obblighi, di carattere essenzialmente servile — diritti 
in fatto di matrimonio in particolare —, che non avrebbero 
dovuto in teoria pesare che sulla discendenza degli antichi 
servi, si estero a poco a poco, almeno in molte signorie, a 
tutti i villaîins, nel senso nuovo del termine. Questa sorta di 
contagio, abbastanza frequente nelle società medicvali, si 


20 Nuova — 0 rinnovata, Lo schiavo, nell'epoca in cui vi crm una 
schiavità proprinmento detta, non aveva avuto, evidentemente, nei suoi 
rapporti con il suo padrone, altro giudico che questi. L'uomo llbero 
dipendeva dai tribunali della tribù, del popolo o del re. I progressi della 
giurisdizione signorile — d'altronde in Inghilterra meno completi cho non 
sul continento —lo svilupparsi di una nuova forma di dipondonza por- 
sonalo cd creditara, qualificata di non libera, avevano attenuato ln con- 
ceziono antica e lo avevano tolto il suo valoro giuridico, sonza proba- 
bilmonto peraltro cancollaria del tutto dallo coscienze. Il rinascimento 
dolla giustizla di Stato là foce rivivere. Il diritto medievale, adattando 
lo suo costruzioni all'ovoluzione dolloe cose, sl trovò così a più riprese, 
ad attingoro nol vecchlo tesoro dollo rappresentazioni popolari, più o 
meno oscurate nol corso dello otà. Ne vedremo plù sotto (a proposlto dal 
villains services) un csempio molto portinonte. 
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operò in questo caso con una facilità particolare: l'assimi- 
lazione era certamente abusiva; ma come le sue vittime avreb- 
bero potuto efficacemente protestare, dal momento che, per 
definizione, esse non potevano querelarsi che presso la giu- 
stizia signorile, cioè presso lo stesso beneficiario dell'abuso? 
lî assai rapidamente si ammise che il villainage, come l'an- 
tica servità, si trasmetteva per via di sangue. Capitava, di 
tanto in tanto, che una persona altolocata acquistasse un 
possedimento in « villainage ». Ben inteso, la terra, in que- 
ste nuove mani, rimaneva sottoposta a tutti i carichi e a 
tutte le menomazioni che, in precedenza, l'avevano colpita 
e che l'acquirente non aveva potuto ignorare; in particolare 
la privazione di ogni tutela possessoria da parte dei tribunali 
reali nei confronti del signore. Ma come si sarebbe potuto 
pensare a respingere bruscamente tra i non-liberi il posscs- 
sore stesso, forse un grande di questo mondo? Fu perciò 
necessario reintrodurre una distinzione tra la condizione della 
terra e quella dell'uomo e intendersi onde considerare come 
villains soltanto i discendenti — ma tutti i discendenti — dei 
primi censuari. Una nuova casta, una casta di umili era 
stata creata. Essa si definiva essenzialmente tramite una 
caratteristica di diritto pubblico che i teorici esprimevano 
abitualmente nel modo seguente: il villano è servo o schiavo 
(seruus) nci confronti del suo signore; vale a dire: tra il suo 
signore e lui, nessuno, fosse anche il re, si interpone. 

Nulla di simile in Francia. I progressi della giustizia reale 
vi furono assai più tardi c si operarono in tutt'altra maniera. 
Non vi furono grandi ordinanze legislative sul tipo di quelle 
di Enrico II di Inghilterra. Non vi fu definizione rigorosa dei 
mezzi di azione offerti dalle corti reali ai litiganti (i writs 
inglesi). Fu attraverso una serie di intrusioni, talvolta appena 
premeditate, che collaboratori del re, in un luogo prima, in 
un altro parecchi anni più tardi, attirando a s6 ora un caso, 
ora un altro, riuscirono ad assicurarsi passo a passo la loro 
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giurisdizione sul paese. Le loro conquiste però, proprio in 
ragione della loro lentezza e del fatto che, almeno all’inizio, 
nessun piano teorico le guidò, penetrarono più profonda- 
mente. La giurisdizione signorile, amalgama di poteri d’ori- 
gine assai diversa, si estendeva, in Francia come in Inghil- 
terra, a gruppi di dipendenti estremamente differenti: vassalli 
militari, borghesi, censuari liberi, servi. Ma la monarchia 
francese trattò costoro come un tutto. I tribunali reali lascia- 
vano o sottraevano a questo o quel signore il giudizio di questa 
o quella sorta di processo; insistevano o meno sul riconosci- 
mento del diritto di appello; tutto ciò però senza fare alcuna 
distinzione di principio tra i soggetti della signoria. Di modo 
che tra il signore ed il suo censuario si intrufolò, poco a poco, 
il giudice reale. Di conseguenza non si presentò nessuna ra- 
gione d’assimilare al servo il libero censuario, che era chia- 
mato, anche in Francia, villano. Queste due categorie di uo- 
mini sussisteranno fino alla fine l'una accanto all'altra. Il servo 
francese dell'inizio del XII secolo, il seruus, nativus, o tleow 
inglese della stessa epoca avevano appartenuto a condizioni 
giuridiche prossime, che è del tutto corretto trattare come 
due aspetti di una stessa istituzione. Sopraggiunge, in In- 
ghilterra, la formazione del villainage ed ogni parallelismo 
cessa. Il servo francese del XIV secolo, il villain inglese 
della stessa cpoca sono duc classi totalmente dissimili. Vale 
la pena di porle a confronto? Certo, ma con lo scopo, in 
questa occasione, di sottolineare i punti contrastanti attra- 
verso i quali si esprime una sorprendente opposizione nello 
sviluppo delle duc nazioni ?!, 


21 Vi è poi un'altra forma, più sottile, di falsa rassomiglianza: due 
istituti, in duo diverse società, sembrano mirare ad analoghi fini; ma 
l'analisi dimostra cho in effetti tali fini rono assai opposti o che lo istitu- 
zioni sono nato da bisogni nssolutamento antitetici. È il caso del testa- 
monto mediovalo o moderno da una parto e di quello ‘romano dall'altra: 
il primo «conquista » dell’e individualismo » a svantaggio del «vecchio 
comunismo familiaro », il secondo, al contrario, destinato a favorito l'on- 
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Cerchiamo di approfondire in maniera ancor più detta- 
gliata il tema del confronto. Non era sempre cosa agevole, nei 
manoirs inglesi dei secoli XII e XIV, individuare a colpo si- 
curo, per entro i diritti reali, le cui forme erano infinite, 
quelli che dovevano esser raggruppati sotto il titolo dei pos- 
sedimenti in villainage e, in conseguenza, accuratamente 
distinti dalla folla, egualmente variopinta, dei possedimenti 
cui era riservato l’epiteto di liberi. Tuttavia era necessario 
intendersi su alcuni criteri di una certa stabilità; era infatti 
necessario poter determinare quali erano le terre e quindi, 
almeno alle origini, i censuari che la giustizia reale rinun- 
ciava a proteggere, cedendo il passo alla giustizia signorile. 
Preoccupati di delincare queste caratteristiche, i giuristi cre- 
dettero talvolta di trovarle nella natura dei servizi che gra- 
vavano sulla terra. Essi costruirono una nozione di « servi- 
zio villano » 2, Ci si mise d'accordo per considerare come 
un sintomo la corvée agricola nel caso in cui questa compor- 
tasse la prestazione di un gran numero di giornate di lavoro 
e, soprattutto, presentasse una certa indeterminazione sia 
per quanto concerneva la cifra stessa delle giornate fornite, 
sia almeno per quanto concerneva il loro impiego, questo e 
quella essendo lasciati all’arbitrio del signore; si ammise ge- 
neralmente che l'obbligo di fungere da capo del villaggio (il 
reeve assai simile alla starost’ con cui ci hanno familiariz- 
zato i romanzi russi) doveva essere egualmente considerato 


nipotenza del paterfamilias, derivato, por conseguenza, non dallo « smom. 
hramento », ma da una opposta prodigiosa «concentrazione della fami- 
glia ». Sono debitore di questo esempio a una recensione del Durkukin 
(« Annéo sociologique », v, V, p. 375). uno dei frammenti di metodo più 
fellel tra quolli usciti dalle sue mani. ° 

22 VI ora del rosto qualche ambiguità In questa espressiono: sarvilivmi 
ora spesso considerato nel linguaggio giuridico ingleso — 0, por meglio 
dire, nol linguaggio giuridico medievale in genorale — como cquivalente 
di tributo così come di «servizio » propriamente detto. Qui lo mi rife- 
risco al senso più ristretto. 
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come menomatore della «libertà » di coloro che erano co- 
stretti, in ragione del loro possedimento, ad accettare, con 
o senza la loro volontà, questo pesante incarico. Con lo sta- 
bilire queste norme, teorici e giudici inglesi non inventavano 
nulla. Essi non facevano che attingere in una corrente di 
rappresentazioni collettive, più o meno confusamente cla- 
borate già da lungo ‘tempo, nell’ambito delle società medie- 
vali, sia nel continente sia nell'isola. L'idea che i lavori 
agricoli abbiano in sé qualcosa di incompatibile con la libertà 
corrisponde a delle antiche inclinazioni dell'animo umano; 
essa era cspressa, nell'età dei barbari, nelle parole opera 
servilia, sovente impiegate per designare questo genere di 
lavori. L'idea che il servus differisse dal libero censuario in 
forza del carattere indeterminato delle coruées alle quali era 
sottoposto — idea nata dall’originario contrasto tra schiavo e 
colono — avova una gran forza nella Gallia e nell’Italia del- 
l'epoca carolina. Né essa disparve mai completamente. Forsc 
che nella Francia capetingia non si chiamano gorrentemente 
« franchigie » i privilegi che, senza sopprimere gli obblighi 
dei contadini, li limitano c, soprattutto, li fissano? Quanto 
poi all'obbligo di accettare dal signore, a prescindere dal far- 
dello complessivo delle coruées, questo o quel particolare 
servizio, quale a lui piaccia di designare (obbligo che in In- 
ghilterra cra limitato alla funzione del reeve), esso, in molti 
luoghi della Germania, era considerato come imposto su per- 
sone di condizione non libera; in Francia siffatta nozione, 
per quanto ammessa meno gencralmente, ha lasciato tutta- 
via, e in particolare nel XII secolo, qualche traccia nei testi??. 
In Francia però (per limitarmi a questo caso) queste idee 
non fornirono mai, nel loro insieme, gli clementi di una 
costruzione giuridica precisa. Una di queste idee — quella 


49 Ho citato qualche ‘documento in proposito in « Revue historique 
du droit », 1928, pp. 49-50. 
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che metteva in rilievo il carattere degradante proprio ‘delle 
occupazioni agricole — fu impicgata isolatamente, a partire 
dal XIII secolo, per sottolineare più nettamente che non per 
il passato una linea di demarcazione fra le classi. Tuttavia 
essa non servì a stabilire, come invece ‘in Inghilterra, una 
frontiera tra i liberi ed i non liberi; fu solo utilizzata come 
uno dei tratti che permettevano di distinguere dal nobile (al 
quale era proibito di « derogare » — e il lavoro manuale era 
considerato come una forma di « deroga.») la massa dei non 
nobili, nella quale furono comprese sempre, e in numero 
sempre più grande, delle persone cui nessuno avrebbe pen- 
sato a negare la «libertà ». Non si ebbe tuttavia mai, anche 
in Francia, la tentazione di caratterizzare il non libero sulla 
base dei servizi ai quali egli era costretto? In effetti sembra 
che il sentimento popolare non sia stato estraneo a delle rap- 
presentazioni di questo tipo. A Gonnesse, presso Parigi, verso 
l'inizio del XIII secolo, troviamo che alcuni censuari erano 
considerati servi dai loro vicini in ragione delle speciali cor- 
vées cui crano sottoposti, in particolare l'obbligo di scortare 
i prigionieri, che era ritenuto come disonorante. Essi però 
riuscirono facilmente a far riconoscere dal re che, giuridica- 
mente parlando, la loro libertà non cera contestabile 2*, Mai 
uomo di legge, mai tribunale francese ricorse, al fine della 
definizione del servo, a un criterio basato sulle prestazioni. 
Eccoci dunque davanti a uno degli aspetti più suggestivi che 
possano presentare le divergenze che noi constatiamo tra 
due società apparentate: da entrambe le parti constatiamo 
delle tendenze analoghe; da una parte però esse perman- 
gono indistinte, amorfe e sprovviste di sanzione ufficiale, si 
perdono in quella massa confusa di idee e di sentimenti che 


24 Su questo punto cfr. il mio articolo nei Melunges du moyen dgu 
offerts A M. Ferdinand Lot, 1925, pp. 55 8gg., dove io ho avuto del resto 
il torto di trascurare il ravvicinamento con le coso inglesi. 
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. si suol chiamare opinione pubblica; dall’altra invece hanno 
un rigoglioso sviluppo e si concretano in istituzioni giuridi- 
che dai contorni rigorosamente segnati. 

Sarà opportuno che ci tratteniamo ancora un poco sulla 
storia delle classi nelle società medievali; nessuno stùdio è 
più idonco ad individuare tra queste società delle discordanze 
profonde, tanto profonde che, in verità, esse rimangono ai 
nostri occhi quasi inesplicabili e che occorre, almeno per i! 
momento, limitarsi a constatarle. 

Trasferiamoci, per cominciare, nell'Europa occidentale c 
centrale verso il X-XI secolo. L'idca che la nascita pone fra 
gli uomini delle differenze incalcolabili, comune a pressoché 
tutte le epoche, non cera allora estranca alle coscienze. Nel 
987, onde giustificare l'esclusiva contro Carlo di Lorena, 
candidato al trono di Irancia e legittimo crede dei Carolingi, 
l'arcivescovo Auberon — 0, se si preferisce, lo storico Rich- 
ter che mette in bocca al prelato un discorso probabilmente 
inventato di sana pianta, ima certo conforme alle idee del 
tempo — invocava il matrimonio contratto dal pretendente, 
al di sotto del suo rango, nella classe dei vassalli 29. E quale 
figlio di cavaliere avrebbe accettato di considerare suo eguale 
il figlio di un servo o anche di un villano? Cerchiamo tuttavia 
di non ingannarci: l'ereditarictà, come creatrice di diritto, 
non aveva, a quell'epoca che un potere abbastanza debole. 
La società era costituita molto più da un fascio, assai intri- 
cato, di gruppi basati su rapporti di dipendenza che su una 
gerarchia di caste distinte sulla base del lignaggio; tali rap- 
porti di protezione e di obbedienza erano concepiti come i 
più forti che si potessero immaginare. Nel caso stesso di 
Carlo di Lorena, facciamo bene attenzione all'ordine di ar- 
gomentazione nel quale il vescovo Auberon scivola sponta- 
neamente. Certo egli rinfaccia innanzitutto al principe caro- 


24 L. IV, c. 1. 
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lingio il fatto di un matrimonio diseguale propriamente detto: 
« Egli st è maritato nell’ordine dei vassalli con una donna 
che non era sua .eguale ». Ma, immediatamente dopo, ricor- 
dandosi che il padre di questa donna aveva servito i duchi 
di Francia, aggiunge: « Come potrebbe tollerare questo gran 
duca (Ugo Capeto) d'aver per regina una donna presa tra 
i suoi propri vassalli? ». Ecco che la questione è immediata- 
mente trasferita su di un piano personale. Soltanto la condi- 
zione servile era considerata come strettamente ereditaria: 
tuttavia essa non cera, nella pratica, assolutamente incompa- 
tibile con la cavalleria. Quanto al diritto dell’uomo libero, 
se è certo vero che esso presentava, in pratica, delle infinite 
sfumature, queste derivavano dalle differenze di luoghi, 
dalla varietà delle relazioni contrattuali, dal rango sociale 
dell'individuo, in quanto tale, c non dalla nascita. Vennero 
i secoli XII e XIII. Una modificazione insensibile, ma dcci- 
siva, si fece allora luce nelle idee e nel diritto. La forza dei 
legami personali si cancellò; l'omaggio inclinò a trasformarsi, 
d'altronde con molta lentezza, in una cerimonia piuttosto 
vuota; il servo, il francese Homme de corps, fu, d'ora in 
poi, concepito molto più come membro di una classe disprez- 
zata che non come l'«uomo» del suo signore. Ovunque si 
vennero costituendo delle classi fondate sull'ereditarietà, 
ognuna con sue proprie regole giuridiche. Ma quali differenze 
di ricchezza in questo sviluppol 2° In Inghilterra il villainage 
sì costituisce solidamente; ma si tratta quasi della sola vera 
ce propria classe. Tra gli uomini liberi, nessuna differenza di 
diritto. In I°rancia, al gradino più basso figura il servaggio, 
i cui membri non possono più ormai accedere alla cavalleria; 
in alto, la nobiltà, progressivamente distinta dal resto della 


20 Cfr. M. Dtoci, Uno probièmo d'histoire comparde: la miinisteria- 
litd en Franco et on Allemagne, in « Revue historique de droit francais 
et étrnger =, 1928, in particolare p. 86 sgy. 


3— Broci, Medioevo. 
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popolazione da una serie di particolarità (che sono talora 
delle semplici sopravvivenze di costumi antichi) concernenti il 
diritto privato, il diritto criminale, il diritto fiscale. In Ger- 
mania, infine, già a partire dal XII secolo, l’idea di una 
gerarchia si manifesta con un’incompatibile fecondità. I servi- 
cavalieri, che in Francia il consolidamento stesso cel senti- 
mento di classe aveva fatto sparire, divengono, in Germania, 
il nucleo di una o anche — come nel Sud — di due categorie 
sociali ben definite. La nobiltà da una parte, la massa ser- 
vile dall'altra si frazionano in una scrie di sezioni sovrap- 
poste; tutti i nobili non sono tra loro ebenbiirtig, non posseg- 
gono il connbium. E i giuristi, ispirandosi alla pratica, co- 
struiscono, onde regolare la classificazione delle sfere supe- 
riori della società, la celebre teoria dell’Heerschild; essi im- 
maginano una sorta di scala, nella quale ogni gruppo ha il 
suo posto fisso ad uno dci gradini; chiunque appartiene a uno 
di tali gruppi non può, senza decaderne, accettare un feudo 
da un uomo posto al di sotto di lui. 

Delle società limitrofe e contemporanee; da una parte e 
dall'altra una evoluzione nello stesso senso, che sottolinea il 
momento della gerarchizzazione e l'eredità; ma, in quanto al 
procedere e all'esito di questa evoluzione, delle differenze di 
grado tali da cquivalere quasi a delle differenze di natura e 
che, in ogni caso, scoprono negli ambiti cui ci riferiamo delle 
caratteristiche antitesi: ecco quanto ci ha dimostrato l’esem- 
pio che ho sommariamente indicato. Altre opposizioni, più 
facili a coglicrsi, se non a spiegarsi, furono il risultato di 
un’altra forma di divergenza: il fatto che istituzioni che ori- 
ginariamente erano state comuni a due società vicine si man- 
tengano lungamente nell’una ce nell'altra scompaiano. Ncl- 
l'epoca carolingia, sul futuro territorio della Francia, così 
come su quello che doveva divenire la Germania, in ogni si- 
gnoria, ia maggior parte della porzione di terreno riservata 
ai censuari era divisa in mansi (così si diceva per lo più 
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nei paesi romanzi) o Mufen (tale era il termine germanico 
tradotto correntemente in latino con mansus). Abbastanza di 
frequente troviamo parecchie famiglie di coltivatori stabilite 
sullo stesso manso, Quest'ultimo, agli occhi del signore, ri- 
mancva tuttavia un'unità; sul manso nel suo complesso e 
non sugli appezzamenti ed edifici frazionati di cui esso era 
composto, gravavano le prestazioni ed ì servizi; anzi, in tco- 
ria, nessuna di queste piccole cellule agrarie doveva mai 
essere spezzettata. Trasferiamoci nella Francia dell’anno 
1200. In nessuna sua parte quasi si parla più di manso nel 
senso di unità catastale (là dove il termine sussiste ancora 
nelle forme romanze di mcixe o mas, è con il significato, del 
tutto diverso, di casa, centro di sfruttamento agricolo ?°). 
I redattori delle carte non valutano più l’ampiezza della si- 
gnoria indicando il numero dei mansi che essa contiene. I 
censiers, ossia liste di prestazioni esatte dal signore, non si 
contentano più, come un tempo, di enumerare i mansi; essi 
procedono sia molto particolareggiatamente, numerando i 
vari appezzamenti di terreno, sia, almeno, individuo per in- 
dividuo. Il fatto è che non vi sono più appezzamenti di 
estensione fissa. Il campo, il vigneto, la corte, gli uni indi- 
pendentemente dagli altri, possono essere divisi tra gli credi 
o tra differenti compratori. In Germania invece, la Hufe, 
persistendo il divieto a frazionarla, continua a formare, nella 
maggioranza delle signorie, la base della percezione di ren- 


27 Em questo del resto ll significato originario (In relazione di man- 
sus con mianoro È evidente); la parcolla di term era stata denominata dal 
nomo della casa, la « madre dei campi », come dicono i testi scandinavi. 
ll sonso derivato aveva assunto un valore tecnico; esso disparve assieme 
all'istituto che designava; il senso originario si mantenne o ritomò in 
vita. Nuturulmente, qua c là, si possono scoprire alcune sopravvivonze 
del « manso » nell'antica accezione catastale del termine: testimonianze 
turde la cui presenza attesta nl tempo stesso Ùnin lo stato di cose dul 
passato sin la rivoluzione guriorale sopravvenuta ed alla quale soltanto 
alcuno Rignorio, in corti luoghi, sfuggirono. 
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dite e servizi. Certo anch'essa finirà per scomparire, ma len- 
tamente e spesso più di nome che di fatto, in quanto, sino 
alla fine del regime signorile, i signori tedeschi si sforzeranno 
di mantenere, con mezzi diversi, il principio della. indivisi- 
bilità degli appezzamenti: sforzi —a quanto sembra — cui 
furono estranei i loro confratelli francesi. Il contrasto ha 
l’aria di essere estremamente antico, dal momento che lo 
sfaldamento del manso è attestato, nella parte occidentale 
dell'antico Impero franco, già dal regno di Carlo il Calvo ?°. 
Non voglio nemmeno provare ad indagarne qui le ragioni. 

Ma si riconoscerà, io credo, che ogni storia rurale della 
Francia o della Germania che tralasciasse questo problema, 
negligerebbe un aspetto essenziale del suo compito. Se ci si 
limitasse a guardare soltanto verso uno dei due pacsi, la 
morte del manso da una parte, la sua sopravvivenza dal- 
l'altra rischierebbero di apparire come uno di quei fenomeni 
così naturali che non hanno neppur bisogno di spiegazione. 
Solo il confronto mostra che un problema esiste. Contributo 
considerevolissimo, perché nulla vi è di più pericoloso, in 
ogni ordine di scienza, della tentazione di trovare tutto « na- 
turale »l 


VII 


La linguistica comparata è ben in grado oggi di proporsi 
come uno dei suoi compiti essenziali quello di individuare i 
caratteri originali delle diverse lingue. È però anche vero che 
il suo principale sforzo si è sviluppato inizialmente in tut- 
t'altra direzione: verso la determinazione delle parentele e 


18 Cap., n. 273, c. 30 (t. II, p. 323). Si è tentati di ravvicinare que- 
sto testo alla notizia già presso Gregorio di ‘Tours (/fist. frane., X, 7) 
circa il frazionamento delle  possessiones, base della imposta fondiaria 
franco-romana; ma non è questo il luogo di esaminare i mpporti del 
manso con il capuf romano: problema fm tutti delicato. 
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filiazioni tra le lingue, verso la ricerca delle lingue-madri. 
La delimitazione del gruppo indoeuropeo, la ricostituzione, 
ipotetica certo, ma sulla base di congetture ben fondate, del- 
l'’«indoeuropeo » originario nei suoi tratti fondamentali, sono 
questi alcuni dei più vistosi trionfi d'un metodo interamente 
basato sul confronto. La storia dell'organizzazione sociale si 
trova, sotto questo rispetto, in una situazione infinitamente 
meno favorevole. Il fatto è che una lingua presenta una strut- 
tura assai più unitaria ec più agevole a definirsi che non quella 
di un qualunque sistema di istituti: donde la relativa sem- 
plicità del problema delle filiazioni linguistiche. « Non si sono 
fino ad oggi rinvenuti — scrive il Meillet — dci casi in cui si 
sia stati indotti a pensare che il sistema morfologico di una 
lingua determinata risulti dalla mescolanza di morfologie di 
due lingue distinte. In tutti i casi sino ad oggi osservati, una 
lingua presenta una tradizione continua », sia che questa 
tradizione sia «di tipo corrente: trasmissione della lingua 
dei padri ai figli» o che essa risulti « da un cambiamento di 
lingua ». Supponiamo però che, a un certo punto, si scoprano 
degli esempi di questo fenomeno oggi sconosciuto n: delle 
« mescolanze vere ce proprie » tra le lingue. In tal caso — con- 
tinuo a citare il Meillet — «la linguistica dovrà elaborare dei 
nuovi metodi » 5°, Ed è proprio questa temibile ipotesi della 
«mescolanza » che, se si realizzasse in fatto di lingue, por- 
terebbe il turbamento in quella scienza umana che è giusta- 
mente la più sicura di sc stessa, che la storia delle socictà si 
vede imporre dai fatti ad ogni passo. Poco importa che il 
francese abbia subìto, assai profondamente, l'influenza delle 
linguc germaniche nel suo vocabolario e, senza dubbio, an- 
che nella sua fonetica; esso risulta egualmente dalla trasfor- 
mazione, involontaria e per lo più incosciente, attraverso 
l'uso, del latino della Gallia romana; i discendenti dei Ger- 


2° La mdthode comparative en linguistigue historique, pp. 82-83. 
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mani che adottarono i dialetti romanzi passarono, in senso 
vero e proprio, da una lingua all'altra. Ma chi oserà presen- 
tare la società francese del Medioevo come una trasforma- 
zione pura ec semplice della società gallo-romana? La storia 
comparata è in grado di rivelarci, tra le società umane, delle 
interazioni precedentemente sconosciute; ma sarebbe nutrire. 
una speranza destinata quasi sempre ad essere delusa, se ci 
attendessimo da essa che, posta a confronto con delle società 
considerate sin qui come prive di ogni legame di parentela, 
ci portasse a scoprire, in questi gruppi, dei frammenti stac- 
catisi, a una data remota, da una società-madre. . 

In taluni casi eccezionali il confronto potrà tuttavia met- 
tere in luce, tra società storicamente diverse, dei rapporti 
estremamente vecchi, dai quali non si potrebbe cvidente- 
mente, senza una assurda temerità, concludere nel senso di 
una filiazione comune, ma che inducono tuttavia ad am- 
mettere l'esistenza, in un'cpoca assai remota, di una certa 
comunanza di civiltà. L'idea di utilizzare delle consuetudini 
agrarie per ricostituire la carta etnica dell'Europa, anterior- 
mente alle testimonianze scritte, è da lungo tempo venuta 
in mente a diversi ricercatori. Nessuno ignora il grande ten- 
tativo del Meitzen. Oggi si è d'accordo nel riconoscere che 
esso è fallito. Senza voler qui discutere particolareggiata- 
mente le cause di questo fallimento, sarà tuttavia consentito 
di indicare brevemente gli errori essenziali cui nc va fatta 
risalire la responsabilità. Meitzen: 1) Ha confuso lo studio di 
diversi ordini di fatti, che sarebbe stato opportuno, da un 
punto di vista di correttezza del metodo, cominciare invece 
a distinguere: abitato e forma dei campi. 2) Ha postulato 
il carattere « primitivo » di molti fenomeni, osservati in cpoca 
storica, spesso assai vicini a noi, dimenticando che essi pote- 
vano benissimo essere il risultato di trasformazioni rclativa- 
mente recenti. 3) Ha dedicato un'attenzione troppo esclusiva 
all'esame dei fatti d'ordine materiale, a spese delle consuc- 
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tudini sociali delle quali questi fatti non sono, per un aspetto, 
che la traduzione sensibile. 4) Ha considerato, come ele- 
menti ctnici, soltanto i raggruppamenti storicamente attestati 
— Celti, Germani, Slavi — che erano tutti dei nuovi venuti 
nel loro habitat, rifiutando così, per partito preso, ogni in- 
fluenza alla massa anonima delle popolazioni anteriormente 
stabilite su quel suolo —il «sostrato » per usare il termine 
dei linguisti — circa le quali non vi è, tuttavia, alcun 
indizio né che esse siano state distrutte dalle invasioni, 
né che esse abbiano abbandonato del tutto i loro antichi co- 
stumi. Una grande lezione può esser ricavata da questi er- 
rori: non quella di abbandonare la ricerca, ma piuttosto 
quella di proseguirla con un metodo più sicuro e con uno 
spirito crilico più scaltrito. Sin da ora, alcune constatazioni 
di fatto si impongono. Il tipo di coltura rurale a unità di 
sfruttamento spezzettate, a campi stretti ed allungati, senza 
recinzioni, ha coperto in Europa distese immense: Inghil- 
terra, Francia del Nord e del Centro, quasi tutta la Germa- 
nia, c senza dubbio anche una gran parte della Polonia c 
della Russia. Esso si oppone a forme agrarie assai diverse: i 
campi pressoché quadrati del Mezzogiorno francese, i terreni 
chiusi nelle regioni occidentali della Francia ce dell'Inghil- 
terra. Insomma la carta agraria dell'Europa è in picna discor- 
danza con la sua carta politica e la sua carta linguistica. 
Forse quella è anteriore a queste. Tale, almeno, è una delle 
congetture che si possono fare. Per il momento siamo alla 
fase della raccolta dei fatti, non a quella della loro spicga- 
zione. Per rimanere all'esempio dell'estensione tanto sorpren- 
dente, attraverso società che tutto sembrava scparare, del 
primo tipo sopracitato di modo di cultura (parcelle lunghe ed 
aperte con spezzettamento delle proprietà), è @ prioni troppo 
evidente che, di volta in volta, dovranno essere sperimentate 
delle ipotesi esplicative assai diverse: non soltanto comu- 
nanza originaria di civiltà, ma anche trasferimenti, cspan- 
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sione, a partire da un centro primo, di certi procedimenti 
tecnici. Una sola cosa è certa. Non ci si renderà mai conto 
di cosa sia l’open field inglese, il Gewanndorf tedesco, i 
«campi aperti » francesi se si guarda, di volta in volta, solo 
all'Inghilterra, alla Germania o alla Francia. 
L'insegnamento più chiaro forse cd il più imperioso che 
ci fornisce la storia comparata è dunque quello che sarebbe 
ormai ora, in verità, di pensare a rompere i desueti compar- 
timenti topografici nei quali noi pretendiamo di rinchiudere 
le realtà sociali: essi non sono della stessa misura del conte- 
nuto che noi ci sforziamo di introdurvi. Uno stimabile eru- 
dito ha scrilto a suo tempo tutto un libro su / Templari nel- 
l’Eure-et-Loire®°, Noi sorridiamo volentieri di questa inge- 
nuità. Ma siamo noi sicuri, noi tutti storici, di non cadere 
quasi costantemente nello stesso equivoco? Certo non è usuale 
di trasferire i dipartimenti nel Medioevo. Ma quante volte 
non si è creduto di trovare un quadro confacente per questo 
o quello studio sulle istituzioni giuridiche o economiche del 
passato nelle frontiere degli Stati attuali? Doppio errore. In 
primo luogo anacronismo, e dei più evidenti: per quale cieca 
fede in una sorta di vaga predestinazione storica si è potuto 
esser indotti ad attribuire a questi tracciati un qualsiasi si- 
gnificato, una esistenza, se è lecito dire così, prenatale, prima 
cioè del momento esatto in cui il gioco complesso delle guerre 
e dei trattati li ha fissati? Ed errore parimenti di fondo e che 
perdura anche quando, con un metodo in apparenza più ri- 
goroso, si scelgono delle divisioni politiche, amministrative 


30 Cu. Merate, Les Tompliers on Euro-ct-Loir, 1896, Glì csempi di 
niffntto anacronismo Hono meno rari che non si creda, Nello stesso dipar- 
timento rilevo: Hrnry Lzur, La Zedforme ot los dglises rdforntes dans 
le ddpartemont d'Eure-ct-Loir {1523-1921}, 1912, v—in una regione vi. 
cina: Abbé Denis, Lectures sur l’histoire de l’agriculturo dans le dépar- 
tement do Scine-et-Marno, 1880 (In maggior parte del volume concerne il 
porledo anteriore nita Rivoluzione). 
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o nazionali contemporanee ai fatti che costituiscono l'oggetto 
della ricerca: infatti quando mai si è visto che i fenomeni 
sociali, in qualsiasi epoca, arrestino il loro sviluppo propriv 
ai limiti che sarebbero, con precisione, quelli dei domini po- 
litici o delle nazionalità? Tutti sanno che la demarcazione 
o, se si vuole, la zona marginale tra i parlari di lingua d’oil 
e quelli di lingua d'oc, così come la demarcazione, nei con- 
fronti del germanico, della stessa lingua d'oc non corrispon- 
dono ad alcuna frontiera di Stato o di grande signoria. La 
questione si ponc negli stessi termini per molti altri fatti 
della civiltà. Studiare le città francesi del Mediocvo, nel- 
l'epoca della rinascenza urbana, cquivale a confondere in 
una medesima visione d'insieme duc oggetti eterogenci pres- 
soché in tutto, tranne che nel nome: le vecchie città medi- 
terranee, centri tradizionali della vita del paese circostante, 
oppida abitati in ogni tempo dai potenti, signori e «cava- 
lieri »; le città del resto della Francia, popolate soprattutto 
da mercanti e da essi ricostruite. E quest'ultimo tipo urbano 
d'altra parte, con qual colpo di forbici, del tutto arbitrario, 
potrebbe essere separato dagli analoghi tipi della Germania 
renana? La signoria nella Francia medievale: lo storico che 
ha impreso a studiarla a nord della Loira, non si sente forse, 
quando egli sfoglia dei testi della Linguadoca, spesso assai 
più spaesato che quando i suoi occhi si rivolgono a documenti 
dello Hainaut o anche mosellani? 

Occorrerà dunque, se si vuole uscire infine dall’artificio- 
sità, trovare il quadro geografico proprio ad ogni aspetto 
della vita sociale curopca nelle sue diverse fasi, quadro de- 
terminato dall'interno e non dall'esterno. Ricerca difficile, 
clie richiederà molta prudenza e infiniti assaggi. Rifiutarsi di 
affrontarla equivarrebbe a una confessione di pigrizia. 
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VIII 


In pratica, come -lavorare? 

Va da sé che il confronto non avrà valore che a | condi- 
zione di appoggiarsi su degli studi di fatti, critici e solida- 
mente documentati. Né è meno evidente che la debolezza 
delle forze umane impedisce di pensare, per delle ricerche di 
prima mano, a degli ambiti geografici troppo vasti. Fatal- 
mente il lavoro di confronto propriamente detto sarà sempre 
riservato a una piccola parte degli storici. Inoltre è forse 
tempo di pensare a organizzarlo e, in particolare, a fargli 
posto nell’insegnamento universitario ®'. Non dissimuliamoci 
tuttavia che, così come gli studi particolari sono, in molti 
settori, ancora poco progrediti, il metodo comparativo non 
potrà a sua volta che progredire assai lentamente. È sem- 
pre vero il vecchio adagio: anni di analisi per un giorno 


3 Ritengo di dover aggiungero qui una considerazione propria alle 
univorsità francesi o che, per questa ragione, non sarebbe stato conve- 
niente svilupparo n Oslo. Il nostro insegnamento superiore è vincolato 
dui programmi di licenza o, molto più strettamento ancora, nello prin- 
cipall facoltà, dni programmi doll’agregation cho I! professore riceve bell’o 
pronti dallo mani della commissione csaminatrico. Né gli unl né gli altri 
sì limitano, per la verità, alla storia di Francia; cessi comportano quasi 
sempre delle questioni di storin straniera; ma, in forza di motivi di 
ordino pratico che sono perfottamente legittimi, cssì pongono regolar- 
mento ognuna di tali questioni in un ambito nazionale, In tal manicra Il 
professore può ben essero indotto a fare delle lezioni o a dirigero doi 
lavori sulle Istituzioni inglesi o tedesche, per esempio; a rischio di tmscu- 
raro gli interessi, assai rispettabili, degli studenti cho gli sono affidati, 
mon potrà però che riservare, in modo dol tutto eccezionale, nel suo 
insegnamento un posto a taluni problemi che oggi csigono imperativa- 
mento di cssero trattati secondo il metodo comparativo: tali il regime 
signorilo o di vassallaggio nell'Europa occidentale, lo svliuppo cello so- 
cietà urbane, la rivoluzione ngraria, Essendo l'insegnamento ed il luvoro 
personile, per ln natura stessa dolle cos, intimamento leguti cd interes 
sati a prestarsi mutuo appoggio, è chiaro come alffatta situaziono siu di 
pregiudizio ni nostri studi. 
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di sintesi *?, Si cita però troppo sovente questa massima, 
senza aggiungervi il necessario correttivo: l’« analisi » non 
sarà utilizzabile ai fini della « sintesi » che sc, sin dal prin- 
cipio, non l’ha in vista c non si preoccupa di servirla. 

Agli autori di monografie occorre ripetere che essi hanno 
il dovere di leggere tutto quanto è stato pubblicato prima di 
loro su argomenti analoghi ai loro, non solo, come tutti 
fanno, per quanto concerne la loro regione, non solo, come 
quasi tutti fanno, per quanto concerne anche le regioni 
immediatamente vicine, ma anche, cosa che troppo spesso è 
negletta, per ciò che concerne società più lontane, separate 
per via di condizioni politiche o di nazionalità da quelle che 
essi studiano. 

Aggiungérei anche: non solo dei manuali generali, ma 
anche, sc è possibile, delle monografie dettagliate, simili per 
natura a quelle che essi intraprendono: esse sono, di solito, 
infinitamente più vive e più nutrite che i vasti trattati. In 
queste letture essi troveranno gli elementi del loro questio- 
nario e forse delle ipotesi direttive, atte a guidare la ricerca, 
sino al punto in cui i progressi stessi di quest'ultima ne con- 
siglieranno, nel corso del cammino, la rettifica o l’abban- 
dono. Essi impareranno a non attribuire un'importanza cc- 
cessiva alle pscudo-cause locali; c, al tempo stesso, si forme- 
ranno una sensibilità alle differenze specifiche. 

Invitare gli eruditi a questa inchiesta preliminare attra- 
verso i libri, non significa del resto proporre loro una strada 
del tutto piana. Non intendo occupanni dettagliatamente 
delle difficoltà materiali. Perché, tuttavia, non ricordare che 
esse sono considerevoli? Le informazioni bibliografiche sono 


32 Con esattezza: « l’er un giorno di sintesi occorrono anni di nnu- 
list » (FusteL pr CouLanors, fu Gato romaine, cd. C. Julian, p. xus, 
profazione del 1875). Cfr. le riflessioni di Hrxmi Berk, « Bulletin du contre 
international de sinthèse », giugno 1928, p. 28. 
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difficili a raccogliersi; le opere poi di accesso ancor più difti- 
cile. Una buona organizzazione del prestito internazionale 
delle biblioteche, reso più rapido ed esteso a certi grandi 
paesi che sino ad oggi hanno gelosamente custodito le loro 
ricchezze, farebbe di più, per l'avvenire della storia compa- 
rata, che molti saggi consigli. Ma l'ostacolo principale è di 
ordine intellettuale; esso proviene da abitudini di lavoro, che 
certamente non è impossibile riformare. 

Per il linguista che, dedicandosi specialmente allo studio 
di una lingua, senta il bisogno di raccogliere alcune infor- 
mazioni sui caratteri generali di un’altra lingua, non vi sono, 
nel complesso, grandi difficoltà. La grammatica che egli con- 
sulta gli presenta i fatti raggruppati secondo una classifica- 
zione poco discosta da quella che egli stesso impiega c glieli 
espone in formule pressoché simili a quelle di cui egli pos- 
siede la chiave. Quanto è meno fortunato lo storico? Per 
quanto familiare egli possa essere, poniamo, con la società 
francese e per quanto desideroso di confrontarne questo 0 
quell’aspetto con ciò che una società vicina, poniamo la so- 
cietà tedesca, può offrire di analogo, egli sfoglia qualche 
opera dedicata a quest’ultima — sia pure i manuali più ele- 
mentari —e bruscamente crede di esser penctrato in un 
mondo nuovo. Differenza di lingue? Non precisamente, in 
quanto nulla impedisce in teoria che, da una lingua all'altra, 
il vocabolario scientifico corrisponda con approssimazione di 
esattezza. 

Le scienze della natura ci forniscono numerosi esempi di 
simili concordanze. Quello che è grave è il fatto che, dal- 
l'opera tedesca a quella francese, assai spesso le parole non 
hanno riscontro. Come rendere in francese il tedesco Hérige? 
E in tedesco il francese tenancier? Delle traduzioni possibili 
si intravedono, ma sono delle perifrasi (« dipendenti della 
signoria » per Hòrige) o delle approssimazioni (Zinslente non 
sarebbe valido che per i tenanciers delle censive, caso partico- 
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lare di una nozione più gencrale??) e, assai spesso, si tratta 
— tale è il caso per la traduzione di Hòrige che ho proposto — 
di espressioni scarsamente correnti, che i libri non adope- 
rano. Passi se questa mancanza di parallelismo si spiegasse 
con una troppo ostinata fedeltà mantenuta, da una parte e 
dall'altra, nei confronti dell'uso delle lingue volgari medic- 
vali, le cui divergenze sono un fatto storico che bisogna pur 
accettare. Ma siamo lungi da ciò! La maggioranza di questi 
termini dissonanti sono gli storici che li hanno forgiati di 
sana pianta o, per lo meno, li hanno precisati o estesi. Noi 
abbiamo, a torto o a ragione, più o meno inconsciamente, 
claborato dei vocabolari tecnici. Ogni scuola nazionale ha 
costruito il suo, senza preoccuparsi del vicino. La storia eu- 
ropea è così divenuta una vera Babele. Di qui per i ricerca- 
tori inesperti (c, dopo tutto, quale ricercatore, quando esca 
dal suo campo nazionale, non merita siffatto epiteto?) i pe- 
ricoli più temibili. Trovandomi in relazione con uno studioso 
che studiava in un paese anticamente germanico, un terreno 
comune sfruttato in condominio da parecchi villaggi riuniti, 
vale a dire ciò che le opere tedesche, almeno di una certa 
data, chiamano una Marca?‘, falicai molto a persuaderlo 
che delle analoghe pratiche sono esistite e talvolta csistono 
ancora fuori di Germania, in numerosi paesi, c in partico- 
lare in Francia: infatti, per questo tipo di terreno comune, 
i libri francesi non hanno alcun termine particolare. 


59 Naturalmente si potrobbe tradurre anche così: /nhaber der Leihe- 
gliter; ma chi mai impiega simil espressioni? Zorige, del resto, non 
rendo del tutto fenancier; Il sonso è più generale. In spagnolo, come ho 
potuto convincermi in occasione di una traduzione, non csiste letteral. 
ménto parola che permetta di rendere tentre, 

44 Cho il termine, in realtà, non abbia mai avuto questo significato 
strettamento specializzato c debba esser ritenuto semplicemento, come 
Altmendo, per cquivalente di communal, è cosa che, oggi, non potrebbu 
fare il minimo dubbio; cfr. G. v. Brrow, A/fmendo und Afarkgenossen- 
schiaft, In « Vierteljahrschr. fir Sozial- und Wirtschaftsgesch. », 1903. 
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Ma la discordanza della nomenclatura non fa che espri- 
mere una più profonda mancanza di armonia, Da una parte 
e dall'altra, che si tratti di studi francesi, tedeschi, italiani, 
inglesi, quasi mai vengono poste le medesime questioni. Ho 
citato più sopra un esempio di questi eterni malintesi a pro- 
posito delle trasformazioni agrarie. Né sarebbe molto diffi- 
cile portarne altri egualmente eloquenti: a proposito della 
«ministerialità », fino a questi ultimi tempi assolutamente 
trascurata, in Francia e in Inghilterra, nelle descrizioni della 
società medievale; a proposito dei diritti di giustizia, presen- 
tati, a seconda dci pacsi, con dei criteri di classificazioni del 
tutto diversi. Uno storico si trova indotto a chiedersi se tale 
istituto o tale fatto appartenente al passato della sua nazione 
si ritrova altrove, con quali modificazioni, quali arresti 0 
quale slancio nel suo sviluppo? Per lo più gli è impossibile 
soddisfare questa sua legittima curiosità: infatti, quando cgli 
non trova nulla, a questo proposito, nelle opere che consulta, 
potrà sempre dubitare se tale silenzio dei libri debba spic- 
garsi con il silenzio delle cose stesse o con l'oblio di cui è 
stato vittima un grande problema. 

Si parlerà molto — così credo — in questo Congresso di ri- 
conciliazione dei popoli attraverso la storia. Non temete: io mi 
accingo a trattare improvvisando questo tema fra tutti deli- 
cato. La storia comparala, quale io la concepisco, è una 
disciplina affatto scientifica, volta verso la conoscenza, non 
verso la pratica. Ma che direste di una riconciliazione delle 
nostre terminologie e dei nostri questionari? Rivolgiamoci, 
in primo luogo, agli autori di manuali generali; la loro fun- 
zione di informatori c di guide è di primaria importanza. 
Noi non domanderemo loro, per il momento, di abbando- 
nare l'ambito nazionale nel quale di solito si rinchiudono; 
cesso è evidentemente artificiale, ma è imposto ancora da ne- 
cessità pratiche. Non sarà che gradatamente che la scienza 
perverrà, su questo punto, a un più giusto adattamento ai 
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fatti. Li preghiamo soltanto di non dimenticare, d'ora in 
poi, che essi saranno letti al di fuori delle loro frontiere. Li 
supplichiamo, come già abbiamo fatto nei confronti degli 
autori di monografie, di ispirarsi, per ciò che concerne il 
loro piano, la posizione dei problemi che essi sollevano, i 
termini stessi che impiegano, agli insegnamenti forniti dai 
lavori eseguiti in altri paesi. Per questa via, con reciproca 
buona volontà, si costituirà progressivamente un linguaggio 
scientifico comune, nel senso elevato della parola, al tempo 
stesso collezione di segni c ordine di classificazione. La storia 
comparata, resa più agevole a conoscersi e a esercitare la 
sua funzione, animerà del suo spirito gli studi locali, senza 
i quali essa non può nulla, ma senza la quale questi ultimi 
a loro volta non pervengono a nulla. 

In una parola finiamola, se volete, di discutere eterna- 
mente, da storia nazionale a storia nazionale, senza mai com- 
prenderci. Un dialogo fra sordi, nel quale ognuna risponde 
a sproposito alle domande dell’altro, è un vecchio arlificio 
da commedia, fatto apposta per sollevare le risa di un pub- 
blico pronto alla gioia; ma non è un esercizio intellettuale 
assai raccomandabile. 


(Dn: « Ievuo de synthèso historique », v, XLVI (1928), pp. 15-50) 
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AVVENTO E CONQUISTE DEL MULINO AD ACQUA! 


AI momento in cui le prime ruote di mulino comincia- 
rono a battere la superficie dei corsi d'acqua, l’arte di ma- 
cinare i cereali aveva già, in Europa e nelle civiltà mediter- 
rancec, un passato assai più che millenario. 

Originariamente occorre immaginare il più rudimentale 
dei procedimenti: i grani erano sfracellati a colpi di pietre. 
Ma già dalla preistoria, in epoche e luoghi che non è nostro 
compito ricercare qui, un decisivo passo avanti era stato 
fatto mediante l'invenzione di veri e propri utensili. Talc 
era il mortaio, fornito di pestello, oppure movibile mediante 
un sostegno allungato; tale il rullo di pietra che le statuette 
egiziane pongono in mano a donne, generalmente inginoc- 
chiate. Poi apparve la macina girevole. Immaginata nel ba- 
cino del Mediterraneo e forse in Italia, nel corso dei duc 0 
tre secoli che precedettero l'era cristiana, essa cra penetrata 
in Gallia poco prima della conquista ?. Anch’essa poteva ces- 
ser mossa dall'uomo e, in effetti, lo fu sovente. Se Sansone, 


! Per la bibliografia cl si voglia riportare all'« orientamento » posto 
alla fino di iuesto articolo. Nel corso della trattazione, mi limiterò a dvi 
sumplicl rinvii ni documenti; lo opere Il cui titolo è dato per intero 
noll'« orientamento » saranno, nello note, di volta in volta, indicate in 
forma abbreviata, 

2 |. Drenkerito, Manuel d'archdologia, v. II, pt. III, p. 1386 sKe- 
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che la Bibbia ci rappresenta nell'atto di triturare il grano 
dei Filistei, suoi padroni, certo non girò mai la macina, an- 
cora sconosciuta in Palestina all'epoca in cui la storia di 
questo gigante buono fu scritta, innumerevoli schiavi invece 
e anche qualche uomo libero — come Plauto nella sua indi- 
gente giovinezza — temprarono le loro braccia, più tardi, nel 
mondo romano, in questo sforzo monotono. Tuttavia il nuovo 
strumento permetteva, per la prima volta, di sostituire nella 
molitura, al lavoro umano quello degli animali, di solito 
asini e cavalli. Allorché Caligola, un giorno, ebbe requisito 
tutti i cavalli di Roma, il pane —si dice — venne a man- 
care, non essendovi la possibilità di trasformare il grano in 
farina *. Ma un altro e ben più considerevole progresso fu 
contemporaneamente reso possibile. La semplicità e rego- 
larità del movimento di rotazione in confronto dei gesti com- 
plessi che esigevano i procedimenti precedenti, dettero luogo 
all'impiego di una forza che, più cieca ancora che la trazione 
animale, è, inoltre, per natura, orientata in una direzione 
sempre uniforme: la spinta dell’acqua corrente. Senza la 
mola versatilis non vi sarebbe mai stato mulino ad acqua. 

Le due tappe, in effetti, si seguirono molto da vicino. Un 
mulino ad acqua figurava verso l’anno 18 a. C. a Cabira, 
nel Ponto, tra le dipendenze del palazzo da poco elevato da 
Mitridate. Senza dubbio csso era contemporaneo al complesso 
delle costruzioni. In tal caso si tratterebbe del più antico 
esempio sicuramente datato: tra l’anno 120 e l’anno 63 a.C. 
Un cpigramma greco, che si è concordi di attribuire all’epoca 
di Augusto, mette in scena delle Ninfe macinatrici di grano: 
le espressioni usate presuppongono chiaramente che lc divi- 
nità delle onde subissero da poco questa schiavitù. Tra i 
Latini, alla stessa epoca, Vitruvio descrive dettagliatamente 
l'apparecchio; Plinio, un po’ più tardi, segnala delle ruote 


3 Sveronio, Caligula, 39. 


4— Blocit, Medioevo. 
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di mulino sui corsi d’acqua d’Italia *. Per quanta possa cs- 
scre l'oscurità in cui, come al solito, queste testimonianze 
lasciano l’atto di nascita dell'invenzione, tuttavia la fre- 
quenza del loro raggruppamento cronologico non sembra po- 
ter essere effetto del caso. ‘Tutto ci riconduce a un periodo 
strettamente determinato, l’ultimo secolo prima dell'era cri- 
stiana, c, secondo ogni apparenza, all'Oriente mediterraneo, 
come alla culla dell'invenzione. È significativo che Vitruvio 
non conosca ancora la nuova macchina che nel suo nome 
greco: Aydraletes. Dall’Oriente essa ha dovuto rapidamente 
guadagnare l’Italia. 

Quanto noi sappiamo della sua storia, nel resto dell'Eu- 
ropa, conforta queste conclusioni. Sui corsi d’acqua della 
Gallia, i primi mulinì dei quali i documenti sì degnano di 
far cenno sono quelli che, nel III secolo, faceva girare un 
piccolo affluente della Mosella ©. Nella Germania meridio- 
nale l’uso di queste macchine si diffuse, dopo le invasioni, 
assai rapidamente e con grande larghezza tanto da aver sol- 
lecitato, a partire dalla prima metà del secolo VIII, l’atten- 
zione delle leggi alamanno e bajuvara. Al nord, in contrade 
per lungo tempo meno aperte alle influenze della Gallia e di 
Roma, la diffusione fu assai più lenta; i documenti ne indi- 
cano con chiarezza lc lince direttrici. Schiavi come quel ba- 
varese che, caduto in prigionia dei Turingi, verso il 770, vi 
costruì per il padrone un mulino; coloni come quei guerrieri 
franchi il cui villaggio, fondato sull’Unstrut prima del 775, 
ricevette il nome evocatore di Miilhausen; religiosi o religiose 
come i monaci di Tauberbischofsheim, stabilitisi, verso il 732, 


4 Srranone, XII, 550; Antholog. Palat., IX, 418. L'opigramma è ge- 
noralmente attribulto ad Antipatro di Tessalonica. L'ultimo editore, 
IH. Sraprastr.er (Anthiologia graeca, v. III, 1, 1900), dà invece por an- 
toro Antifilo di Bisanzio, del resto pressoché contemporaneo di Antipatro; 
Viruuvio, X, 257; Prinio, XVIII, 23. 

* Ausonio, Mosella, v. 362. 
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nelle grandi foreste dell’Odenwald: altrettanti costruttori di 
ruote da mulino; altrettanti immigrati, portatori delle tecni- 
che della loro patria ‘. E 

In Gran Bretagna invece nessun esempio conosciuto prima 
dell’838. In Irlanda la raccolta giuridica di Senchus Mor fa 
menzione, nel IX o X secolo, di mulini ad acqua; a credere 
a una leggenda che, senza dubbio, non si discostava molto 
dalla verità, il più antico sarebbe stato opera di uno stra- 
niero, chiamato apposta da «di lù dai mari»”. Presso gli 
Slavi della Boemia, come pure delle rive del Baltico, l’in- 
venzione, già da più di mille anni familiare agli ingegnosi 
abitanti delle rive del Mediterraneo, non sembra esser pene- 
trata prima del XII secolo. Anche in questo caso essa aveva 
proceduto da ovest ad est, lungo le strade dell’immigrazione. 
Ce ne fa fede questo episodio che è riferito dalla cronaca di 
un prete dello Holstein: dei contadini sassoni si crano, nel 
X secolo, fissati nello Schleswig e nella Wagria. Successiva- 
mente una offensiva slava aveva distrutto le loro dimore. 
Quando, quasi duecento anni più tardi, degli altri tedeschi 
si insediarono in massa in quella regione, essi vi ritrovarono 
le vestigia della precedente occupazione; tra l’altro gli sbar- 
ramenti che avevano servito a formare gli stagni destinati 
ai mulini. Questi ultimi dunque figuravano ormai, in terra 


© Lox Alamannorum, LXXX; Lox Baiwariorum, IX, 2; SS. rer. Me- 
rov., v. IV, p. 513; Diplomata Karolina, v. I, n. 104; SS., t. XV, 1, 
p. 127. La citaziono dell‘837 che W. Arnoto, Anmsiedelungon und Wandc- 
rungen der deutschen St&mmo (p. 392), ha presa dal Duonke, Codev di 
plomaticus Fuldensis, non è probanto, il termino farinariis non apparendo 
cho nella formula stereotipa di «dipendenze », Attenverso l'esempio di 
Miihihausen sl vede tutto il profitto che la storia della diffusione del 
mulino potrebbo ricavare da uno studio sistematico della toponimia. 

? Kemuux, Codor diplomaticus, v. I, p. 317, n. CCKXXIX; W. De Guav 
Bircit, Cartularium sarxonicum, v. I, n. 418, Altra menzione, poco prima 
della conquista normanna, nel Gercefa, c. 9 (Litnenmann, Gosetzo, P. 454); 
Ancient Laws of Ireland, v. I, p. 124 e 141) J. Venoeyrs in « Revue ar 
chéologique, v. II (1921), p. 370. 
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di colonizzazione, tra le tracce materiali più caratteristiche 
della civiltà occidentale *. Presso gli Scandinavi infine il mu- 
lino ad acqua fu introdotto nella seconda metà del XII se- 
colo in Danimarca e verso il 1200 in Islanda; ma la sua 
generalizzazione nelle società nordiche non data che dal 
XIV secolo”. In queste notizie, ben si intende, rimane an- 
cora molto di incerto. E come sarebbe possibile aver l’ardire 
di precisare: qui, nel tal anno; per la prima volta presso 
questo popolo, l’acqua cominciò a muovere la mola? I pochi 
indizi ai quali è giocoforza affidarsi, delincano tuttavia un 
profilo abbastanza eloquente: quello di una serie, quasi re- 
golare, di isocrone, il cui centro di radiazione, senza possi- 
bilità di contestazione, si può collocare nel bacino meditor- 
ranco !°. Del resto la linguistica giunge a questo punto in 
aiuto della storia. Nelle lingue germaniche e celtiche, finan- 
che in alcune lingue slave, il termine designante il mulino ad 
acqua è mutuato, direttamente o mediatamente, dal latino. 

L'origine mediterranea, che siamo condotti a riconoscere 
a questo considerevole perfezionamento tecnico, non man- 
cherà certo, a prima vista, di apparire sorprendente. L'irre- 


® L. Nigvrrte, Manuel de l'antiquité slave, v. II, pp. 198-199; HrL- 
Mmonp, Clronica Slavorum, I, c. 12 (ed. LAPPENBERO-SCIIMEIDLER, P, 24). 

* Axxt. OLik, Danmarks Heldedigining, v. I (Copenhagen, 1903), 
p. 287. 

10 Forso queste lince concentriche dovrebbero esser prolungate vorso 
l'Oriente. Secondo lo storico bizantino Cedrenus, in un passo ispirato 
probabilmente da un racconto perduto di Ammiano Marcellino (cir. Pauiy- 
Wissowa, Mealenzyclofidie, alla parola Metrodoros), il Persiano elleniz- 
zato Metrodoros, nol corso di un viaggio cho egli fece in India, al tempo 
di Costantino, vl avrebbe costruito dei mulini nd acqua «sino nllora 
ignomti dai Braminl o (Mistoriarum Compenditm, 516, in Miane, P. G., 
v. CXXI, col. 562). In quanto o me lascio il problema agli specialisti. 
Secondo Frupnaus, Die Technik (p. 70), un gesuita avrebbo, nel 1612, 
pubblicato in cincso un libro sulle macchine idrauliche dell'Occidente; 
ma (p. 65) il mulino ad acqua sarebbo attestato in Cinn già dal 1609. 
Altri punti intorrogativi, che meriterebbero anch'essi di attirare i com- 
petonti. 
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golarità di deflusso propria ai corsi d’acqua di questo clima 
non sembra infatti predestinarli alla funzione di forza mo- 
trice. Certo essi non sono sottoposti, in compenso, al gelo 
invernale c al conseguente trasporto di pezzi di ghiaccio che, 
sotto cicli più settentrionali, quando l’uso del mulino ad ac- 
qua vi fu divenuto quasi generale, dovevano tanto spesso 
disturbare l’approvvigionamento in farine. Tuttavia, in ap- 
piarenza, l'anomalia sussiste ancora. Ma non è forse impos- 
sibile di risolverla. Che la macina girevole sia una creazione 
delle civiltà mediterranee, nulla è più sicuro. Ed è questa 
prima invenzione — della quale nessuno sarà tentato di chie- 
dere una spiegazione in termini di determinismo geografico — 
che era, come si è visto, la condizione della seconda. Né 
basta. Una ruota mossa da una corrente d’acqua può pre- 
starsi ad altri scopi oltre a quello di girare una macina. In 
particolare fornita di recipienti fissati sul cerchione esteriore, 
essa può raccogliere l’acqua stessa per scaricarla poi in qual- 
che bacino o canale di irrigazione. Così fanno ancor oggi in 
più luoghi, e facevano agli inizi della nostra era, i popoli del 
Mediterraneo. Non, per la verità, da una antichità molto 
remota. Strabone, al quale dobbiamo la menzione del più 
antico mulino ad acqua conosciuto, quello di Cabira, è an- 
che il primo autore che abbia fatto cenno a queste ruote ele- 
vatrici; egli le vide in Egitto dove, ignorate al tempo dei 
Faraoni, sembra, in effetti, che esse si siano assai diffuse 
sotto la dominazione romana. Un po’ prima tuttavia, in un 
passo sforlunatamente oscuro, Lucrezio sembra avervi fatto 
allusione !'. Rileggiamo, del resto, Vitruvio. Egli tratta del 
mulino a proposito delle macchine per attingere acqua: dis- 
posizione singolare, della quale si è tentati di chiedere la spie- 


11 Strabone, XVII, 807. Per l'Egitto cfr. E. H. Winrock 0 W, L. 
Cnam, Tho Monastery of Epiphanius at Thebes, v. I, Now York, 1926, 
p. 63 (Tho Metropolitan Muscum of Art - Egyptian Expedition); Luce 
zio, V, v. 517. 
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Bazione a una reminiscenza storica. Con più precisione la 
descrizione segue il seguente ordine: ruote con bacinelle, 
azionate semplicemente dal piede dell'uomo; ruote con ba- 
cinelle ancora, ma che, fornite di pale, vengono mosse dalla 
corrente; infine la ruota del mulino. È possibile che quest’or- 
dine riproduca un rapporto di filiazione tra i tre apparecchi. 
Nel mulino ad acqua, in altri termini, è forse possibile scor- 
gere lo sviluppo, a breve intervallo, di un'invenzione che, 
essendosi proposta in un primo tempo di facilitare l’irriga- 
zione, trovò il suo luogo naturale là dove l'agricoltura fu 
sempre una lunga lotta contro Ja siccità dell'estate: ipotesi, 
lo si confessa senza ambagi, tra le più congetturali, atta, tut- 
tavia, a dare soddisfazione, almeno in via provvisoria, a uno 
di quei « perché » che sono al tempo stesso croce e delizia 
del mestiere di storico. 

Per quanto concerne l'organizzazione sociale, il primo e 
più vistoso effetto di questo progresso tecnico fu una nuova 
tappa nel senso della specializzazione artigianale. Nel tempo 
in cui un poeta greco descriveva il risveglio, all'alba, dci 
villaggi desti dal frastuono dei mortai che trituravano il 
grano e, più tardi ancora, quando fu introdotta la macina 
girevole, la preparazione della farina, nelle campagne, era 
stata la mansigne domestica dello schiavo o della donna di 
casa; nelle grandi città essa era poi compito essenziale del 
mestiere della panificazione. Pistor: «il trituratore », tale 
sino alla fine rimase il nome del fornaio romano. La macina, 
a braccia o a cavalli, figurava, sui monumenti, tra i suoi 
attributi familiari; essa si trovava nella sua bottega, allo 
stesso titolo del forno, tra i suoi strumenti di lavoro ??. Con 
l'introduzione dei mulini ad acqua si resero invece necessari 
dei mugnai. La loro corporazione, nettamente differenziata, 


12 TrrecratR In Atenco, VI, 263; C.5.L., v. VI, 1002; fotogratia di 
un forno di Pompei, Dictionnaire d’archdologie chrdtienne (art. Moulin). 
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fa la sua prima comparsa a Roma in un'iscrizione del 448°. 
Non rientra nel nostro proposito di ripercorrere qui la storia 
di questa professione, la cui natura del resto variò grande- 
mente a seconda dei tempi c dei luoghi. Membro, come a 
Roma, di un collegio pubblico; poi, generalmente, commesso 
o appaltatore signorile; imprenditore in proprio alla fine, il 
mugnaio ha conosciuto nell'Europa antica condizioni ben di- 
verse, Egli ha poi sollevato molti odi, nati, soprattutto, nel- 
l’epoca in cui i mulini cerano mulini banali. « Arte o scienza 
che esso sia, il mestiere di mugnaio è cosa onorevole? », così 
si chiedeva, nel 1663, sin dalle prime pagine del suo Tracta- 
tus singularis de molendinis Hans Hering, « filosofo olden- 
burgese ». Non più che Chaucer, il proverbio tedesco non 
esitava: « Perché le cicogne non fanno mai il nido sui mu- 
lini? Esse hanno paura che il mugnaio rubi le loro uova n !*. 
Lasciamo tuttavia da parte, per quanto possano essere istrut- 
tivi, nella loro intransigenza, questi echi di risentimenti di 
villaggio, dei quali risentirono ancora, in Francia, i cahiers 
dell’ '89. In ogni analisi delle nostre vecchie società rurali, 
come pure delle nustre borghesie, così sovente uscite dagli 
strati contadini dediti ai minuti mestieri rustici, il mugnaio, 
accanto all'albergatore e al mercante di bestiame, ha il suo 
posto ben in vista. E il merito ne riviene all’ingegnoso spi- 
rito che, un tempo lontano, per primo aveva affidato la mola 
alle « ninfe » delle acque. 

È soprattutto però nella storia del patrimonio tecnico 
umano che l'iniziativa di questo anonimo si iscrive con i 
caratteri di una grande data. Le generazioni che ci hanno 
immediatamente preceduto e la nostra hanno assistito, nel 
campo dci trasporti, a questa prodigiosa rivoluzione: la 


19 C.LL., v. VI, 1711. 

14 Tractatus singularis de molendinis eorumque jura, Lugduni, 1663. 
Quaestio prima: «An nre sivo sclontia molitorin sit honesta necno »; 
Zeitschrift far deutsches Altortum, v. INI, 1943, p. 32, C. 44. 
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trazione animale ha ceduto il suo posto a forme di energia 
puramente inorganiche. Di questo genere fu, a un dipresso, 
la rivoluzione che produsse, in un altro ordine di attività, 
l'avvento del mulino ad acqua. Tuttavia in quèsta progres- 
siva utilizzazione del mondo inanimato, il cui corso riassume 
forse l'aspetto essenziale dell'evoluzione tecnica — il ferro si 
sostituisce al legno, il carbon fossile al carbone di bosco, i 
coloranti chimici alla cocciniglia e all'indigo — in questo con- 
trollo sempre più diretto che, senza passare per lo stadio in- 
termedio della trasmissione di energia attraverso l’animale, 
l'uomo esercita sulle profonde forze naturali, la tappa supe- 
rata poco prima della nascita di Cristo, fu, in un certo senso, 
la più decisiva di tutte. La forza infatti che fu allora asser- 
vita all'uomo figurava infatti tra le più familiari e facili ad 
utilizzarsi e, al tempo' stesso, fra le più potenti: quella stessa 
che oggi si sforzano di imprigionare le nostre turbine. E l’cs- 
sere vivente la cui forza si trovava così ad essere risparmiata 
era l’uomo, oltre che la bestia. E, infine, si trattava del primo 
passo. Né ci si sarebbe fermati a quel punto fino ad arrivare 
alla caldaia a vapore. La ruota fornita di pale poteva infatti 
trasmettere, senza considerevoli modificazioni, il suo movi- 
mento a macchine ben diverse dalla macina per il grano. 
Frantoi per olive, mulini per conciare altro non crano, in 
verità, che semplici applicazioni del principio della pietra 
frantumatrice. Ma ben presto l'influsso dell'invenzione si 
fece intenderggassai più lontano. La sega idraulica risale, 
per lo meno, al III secolo. E le prime gualchiere delle quali 
i testi ci abbiano conservato memoria, facevano risuonare, 
già nell'XI secolo, del loro rumore di passi pesanti cd affret- 
tati qualcuna di quelle valli alpestri che dovevano vedere, 
nel XX secolo, gli ultimi sopravvissuti di questa specie !*. 


t3 Ausonio, Mosella, v. 363 (sì tratta di una sega per il marmo); 
Cartulaires de l'Eglise cathddrale de Grenoble, ed. J. Marion (2oc. Indd.), 
p. 119, n. XLVI; atto non datato, riferibile circa al 1050. A torto 
A. Dopscit, Dio Wirtschaftsentwichlung der Karolinerzeit (v. II, 2% cd., 
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Il mantice d'officina ed il maglio non sembrano essere ap- 
parsi, sul corso dci fiumi, assai più tardi. Poi fu la volta di. 
sempre nuove applicazioni moltiplicate quasi ‘all'infinito: 
tanto che, nei secoli XVII e XVIII, le prime manifatture, 
quelle le cui macchine erano azionate dalla forza idraulica 
attraverso la mediazione di ruote analoghe, all'ingrosso, a 
quelle che descrive Vitruvio, non erano in realtà che dei 
discendenti dell’antico mulino: in Inghilterra anzi esse ne 
portarono a lungo il nome. 

Ma questo non è tutto. I mulini ad acqua segnarono, nel 
corredo tecnico dell'umanità, anche in ragione del loro mec- 
canismo interno, un progresso la cui portata supera larga- 
mente la storia, in definitiva modesta, dell’arte molitoria. Non 
tutti, però. Fino ad un'epoca vicina a noi, si sono potuli 
vedere in attività, in regioni diverse, ma nelle quali, in ge- 
nerale, l'attrezzatura tecnica aveva un carattere alquanto 
primitivo, dei mulini a ruota orizzontale; la quale ruota, col- 
locata a filo d'acqua, azionava tramite un semplice asse la 
macina girevole posta immediatamente sopra di essa, L'’esi- 
stenza di questo tipo di mulino, singolarmente ridimentale, 
non può non porre dei problemi seri. Disseminato — così 
sembra — da un capo all'altro del nostro mondo, in contrade 
tanto lontane tra loro quali la Siria, la Romania, la Norvegia 
e le Shetland, la sua invenzione non sembra poter essere attri- 
buita a una civiltà ben determinata !°. D'altra parte esso è 


p. 150), ha creduto trovare menzione di una PRRORTA nello Formulae 
Sangallenses Miscellancas (c. r1). Lo pilao menzionato da questo testo 
sono nnaloghe a quello che bu disegnate l'autore della famosa pianta di 
San Gallo; uno strumento di trituraziono cho, sulla pianta, non cr 
certo mosso dallo acque © non lo era certo neppure nel caso considerato 
dalla formula. Una gualchiora funzionava uncora nel 1910 in Val d’Herens 
por la fabbricazione dello stoffe grosso locall, detto draf do guides. 

10 Questo tipo è stato lungamente studiato da BrnneT e ELtoNn, The 
History of Corn Milling. Peraltro sembra cho, mediante certo interpre- 
tazioni di testi un poco azzardato, essi no abbiano esagerato l'estensione. 
È, ad esemplo, a torto che essi lo presentano chiaramente attestato sulla 
Garonna da Paut HrntzNER, Iiincrarium, ed. del 1617, p. 50. 
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totalmente differente dal meccanismo che ci fanno conoscere 
i più chiari fra i testi antichi, come Vitruvio. Tanto che siamo 
indotti a chiederci se questo tipo non ci offra, semplicemente, 
l'esempio di un regresso tecnico, quale ha potuto manifestarsi 
presso popolazioni abituate a una vita materiale assai primi- 
tiva; imitare l’impiego di una forza che tutti conoscevano, 
come quella dell’acqua, doveva apparire più semplice che 
riprodurre dei sistemi già più complessi. Checché ne sia di 
questa ipotesi — la questione, in verità, rimane aperta c me- 
riterebbe di essere ripresa —è certo che il mulino greco- 
romano comporiava una ruota verticale. Questa sembra cs- 
ser stata mossa, originariamente, assai spesso dal di sotto, 
«dal corso d'acqua, a seconda del suo fluire », come dice 
Plinio. Tale la descrive Vitruvio. Assai per tempo però 
— tale è infatti il quadro che ci presenta l'epigramma del- 
l’Antologia — un sistema di canalizzazione facile a combinare 
permise, quando lo si giudicasse opportuno, di far ricadere 
l'acqua, tramite le pale, « verso l’alto ». Ebbene, in un modo 
o nell'altro, questa sistemazione comportava per i costrut- 
tori una difficoltà meccanica, la cui originaria importanza 
rischia oggi di sfuggire a noi, che siamo assuefatti allo spet- 
tacolo quotidiano di un mondo troppo sapientemente mec- 
canizzato: dalla ruota verticale alla mola collocata per neces- 
sità orizzontalmente, il movimento trasmesso dall'una all'al- 
tra doveva cambiare di piano. La soluzione fu data da un 
gioco di ingranaggi: principio destinato a un avvenire im- 
menso e del quale il mulino fornì pertanto uno dei primis- 
simi modelli. si 

Verso l'inizio dell'era cristiana, le civiltà greco-romane, 
grandi consumatrici di farine, disponevano perciò d'uno 
strumento già notevolmente perfezionato al fine di produrre 
questo alimento: la prima macchina, insomma, il cui uso 
sembrasse idoneo a render più facile la vita di innumerevoli. 
folle umane. Il fatto sorprendente è che, pur disponendone, 
esse abbiano tanto tardato a gencralizzarne l’impiego. 
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I 


Non bisogna infatti ingannarsi: invenzione antica, il mu- 
lino ad acqua è medievale dal punto di vista della sua cffet- 
tiva diffusione. Già le testimonianze che si possono riunire 
sulla Gallia sono significative: una menzione che data del 
III secolo, un’altra attorno all'anno 500 —e che presenta il 
meccanismo come del tutto eccezionale — cinque, a mia co- 
noscenza, del VI secolo (tra ‘le quali la legge Salica che si 
applica a una molteplicità di casi !”); molte, infine, lc testi- 
monianze durante il seguito dell’epoca franca. La spropor- 
zione del materiale documentario — cpigrafia compresa — tra 
il periodo romano e i tempi merovingici non è tale che que- 
sto progresso possa apparire fortuito. L'esempio più pro- 
bante è però costituito da Roma stessa. Sotto Caligola, lo si 
è visto, le macine azionate da cavalli determinavano, nel- 
l'Urbe, l’'approvvigionamento in farine. Per trovarvi atte- 
stati dei mulini ad acqua, è necessario, malgrado la relativa 
abbondanza dci testi, scendere sino alla metà del IV secolo. 
È a questo momento che fanno la loro comparsa i mulini del 
Gianicolo che, alimentati da una derivazione dell'acquedotto 
Traiano, non cesseranno sino al VII secolo di figurare in nu- 
merosi documenti di ogni tipo. Essi sono ormai ritenuti in- 
dispensabili alla vita della popolazione: ne è prova la cura 


1? Ausonto, Mosella, v. 362; GrEcorio DI Touss, Vifao Patrwn, 
XVIII, 2 (l'episodio si colloca rotto il regno del re vialgoto Alarico II: 
484-507); Historia Francorum, III, 19; Fontunato, Carmina, II 12, 
Vv. 37 P84.; Marius p’Avenclizs, Chronica, n. 563; Lex Salica, XXII, 2; 
Vita S. Romani in SS. rer. morov., t: III, p. 142, c. 18 (adotto per questo 
tosto la dataziono difesa do Mons, Duchesno et da R. Poupardin). Cfr. 
purò Lex Visigothorum, VII, 2, 12, o VIII, 4. 30 (Antiqua, valo a diro 
dIsposizionl anteriori ‘alla morte dol ro Leovigildo neì 586). Non dispo- 
nendo di agevole accesso ni documenti, ho dovuto lasciaro completa- 
mento da parte tutto ciò che riguarda la storia del mulino ad acqua in 
Ispagna ©, a partire dal Medicevo, in Italia. 


60 MARC BLOCH Cultura_in Ita 


che imperatori e re goti prendono a gara onde impedire che 
l’acqua delle gore fosse derivata per altri fini; ne è prova, 
soprattutto, l'imbarazzo in cui, durante l'assedio di Roma 
da parte di Totila, si trovò Belisario in seguito alla distru- 
zione delle condutture d'arrivo. Unica risorsa fu di istallare 
sul Tevere stesso, su delle barche, delle altre ruote di mu- 
lino !*. Tuttavia questa negligenza nel favorire il rigoglio di 
possibilità tecniche già disponibili, non è, nel mondo antico, 
un fatto isolato. « Roma — scrive il Gautier — non aveva 
sulle forze della natura una dominazione che corrispondesse 
al livello della sua organizzazione politica » ?*, Certo. Ma è 
lecito anche chiedersi se questa dominazione Roma l'abbia 
veramente auspicata. E, nel caso in cui sì dovesse ricono- 
scere che essa non l'ha ricercata con molto zelo, non sarebbe 
forse impossibile di comprendere il perché. 

Nel tempo in cui Vespasiano — come racconta Svetonio — 
faceva ricostruire il Campidoglio incendiato durante le ultime 
guerre civili, un artigiano gli propose una macchina che 
avrebbe permesso di trasportare, con poca spesa, le colonne 
sulla sommità del colle. Il principe ricompensò l'inventore, 
ma rifiutò l'invenzione: «Che mi si lasci — egli disse — dar 
da mangiare al popolo minuto » 2°. L’'aneddoto è istruttivo, 
per più di una ragione. Le civiltà greco-romane contavano 
troppi occhi pronti e troppi cervelli vivaci perché si possa 
negar loro il dono dell’immaginazione tecnica: si veda, del 


18 Sui mullni del Gianicolo v. Descrizione delle 14 regioni di Roma, 
in O. Ricurzr, 7opographie der Stadt Rom (Iwan MOLLE, Ifandbuch), 
P. 374, Regio, XIII; Cod. Theod., XIV, 4. 4; Paupenzio, Contra Sym. 
machum, IT, v. 950; Cassionoro, Variae, III, 31 (cfr. XI, 39); C.F.L., t. VI, 
n. 1711; Paocopio, De bello gothico, I, 19; Liber pontificalis, cd. Du- 
cnesne, v. I, p. 324 (cir. p. 327, n. 20): Onorio I. Naturalmente, al mo- 
mento dell'assedio di Koma, la difficoltà fu necresciuta dalla carestia di 
foraggi, il che impedì di riplegaro sulle macino a cavalli. 

19 Genserico, p. 32. 

20 Pespastano, c. 18. 


AVVENTO DEL MULINO AD ACQUA 61 


resto, l'ingegnosità spiegata, per esempio, nelle macchine 
per gli assedi o nel riscaldamento delle abitazioni. Che d'al- 
tra parte ogni progresso del corredo tecnico dovesse avere 
per effetto di risparmiare lo sforzo fisico, era cosa della quale 
le generazioni contemporanec alle prime ruote di mulino non 
erano certo così stupide da non rendersi conto. « Arrestate 
le vostre mani, per lungo tempo familiari con la mola, o fan- 
ciulle che sinora trituravate il grano. A voi, ormai, i lunghi 
sonni, incuranti del canto con cui il gallo saluta il levarsi del 
giorno. Quello che infatti era il vostro compito, Demetrio 
l'ha affidato alle Ninfe». Quest'epigramma dell’Antologia, 
la cui testimonianza è stata più sopra invocata, non merite- 
rebbe forse di essere assunto come il motto di una società 
che del macchinismo sapesse fare infine, per i poveri uo- 
mini, una fonte di gioîa e di dignità? Accenti analoghi, se si 
tolgono i versi, troviamo presso un agronomo come Palla- 
dio 2, Assai più tardi c sotto altri cicli, la leggenda irlandese 
porrà all'origine del primo mulino ad acqua l’amore di un 
re per una bella prigioniera; alla sua amante incinta egli 
volle — così è detto — risparmiare la fatica della macina ??, 

Ma appunto questa economia di forza umana era quello 
di cui il mondo anlico sentiva meno il bisogno. 

È questo perché, verso l’inizio dell'era cristiana, esso cra, 
rispetto alle possibilità dell'agricoltura dell'epoca, abbondan- 
temente popolato. E soprattutto perché era invalsa come 
abitudine di demandare a una mano d'opera, che cera tra le 
merci meno rare e meno care dell'epoca, quelle funzioni 
grossolane il cui compimento apparisse, in sc stesso, suscci- 
tibile di esser affidato alle forze incoscienti della natura. In 
effetti il caso dei lavori del Campidoglio era, beninteso, ccce- 
zionale. Ipertrofica rispetto alla sua funzione economica, 


21 Opus agricolturae, I, 41. 
22 J. YrNnpryes in « Revue archéologiquo », v. II (1921), p. 369. 
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Roma vedeva agitarsi nelle sue strade un proletariato fame- 
lico che i governanti erano troppo felici di aiutare a vivere 
impiegandolo nei loro cantieri. Costoro non avrebbero ac- 
cettato di far girare la macina; ed era per questo, senza dub- 
bio, che la maggioranza dei mulini della città erano azionati 
da cavalli. Altrove e, in particolare, sui grandi possedimenti 
che coprivano l’Italia e molte province, non erano né dei 
salariati e neppure dei cavalli o degli asini che facevano gi- 
rarc le mole o che —come attesta Plinio — con un gesto 
ancora più primitivo pestavano i grani nci vecchi mortai ?*. 
Questa dura fatica era cosa di schiavi: di uomini talvolta, 
più spesso di donne, sorelle di quelle serve cui il pocta del- 
l'Antologia prometteva pietosamente il sonno. Meno teneri 
verso le pene degli umili, i proprietari dei Jatifundia non 
avevano alcuna ragione di istallare delle macchine costose, 
quando i mercati e le loro stesse case rigurgitavano di be- 
stiame umano. Quanto alle famiglie più modeste c ai fornai 
che, tenuto conto di tutto, non fossero stati in grado di 
impegnarsi in spese così gravose, molti di essi non erano 
tuttavia così sprovvisti da non aver anche loro i propri 
schiavi domestici; oppure ci si faceva operai di se stessi. 
Senza dubbio nelle grandi città, come Roma, i mulini ad 
acqua avrebbero reso grandi servigi. Ma è anche noto che 
un'invenzione non si diffonde che se la sua necessità so- 
ciale è largamente avvertita: non fosse che perché solo al- 
lora la costruzione di essa diviene pratica corrente. 

Questa necessità cominciò ad essere avvertita verso la 
fine dell'Impero. Abbassamento generale della popolazione; 
restrizioni, in particolare, nel rifornimento di mano d'opera 
servile; tendenza infine, dopo la dissoluzione dei grandi rag- 
gruppamenti di schiavi nutriti direttamente dal padrone, a 
disperderne i componenti su appezzamenti staccati dal de- 


35 XVIII, 23. 
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manio: non è qui il caso di indagare le cause di questi fe- 
nomeni. Ci basta di prenderli per quello che, incontestabil- 
mente, essi sono: dei fatti tra i più notevoli che, in questo 
periodo intermedio tra l'antichità e il Medioevo, abbiano do- 
minato l'evoluzione delle società europee. Che gli uomini per 
far girare le macine abbiano allora cominciato a mancare, è 
provato dal fatto che ci si sforzò innanzitutto di sostituire 
i condannati agli schiavi. Pratica che sino allora non era 
esercitata che nelle miniere. Fu Costantino che, per la prima 
volta, aggiunse a questa vecchia pena quella dei lavori for- 
zati nei mulini pubblici 24: palliativo di applicazione eviden- 
temente ristretta e, in questo stesso campo, insufficiente. 
Meglio valeva volgere l’attenzione alla macchina, già da 
lungo tempo immaginata, ma la cui utilizzazione cra rimasta 
assai parziale. Ciò che, in realtà, fu fatto e noi già lo sap- 
piamo. L'invenzione forse cera nata da un lampo di genio 
individuale. L'effettivo progresso, che consistette nell’uti- 
lizzare l'idea, non fu fatto che sotto la pressione delle forze 
sociali. Ed è appunto perché queste due fasi vi appaiono 
così nettamente distinte che la storia del mulino ad acqua 
assume, rispetto all'evoluzione generale della tecnica, tutto 
il valore di una esperienza spontanea; e che sviluppa tratti 
di natura pressoché universale. 


II 


Guardiamoci, tuttavia, dall’immaginare una conquista 
compiuta di un sol colpo. Prima di battere definitivamente 
in ritirata davanti al mulino idraulico o, successivamente, al 
mulino a vento o, ancora — ché la lotta in talune zone fu 
continuata sino a questo punto —, davanti al mulino a va- 


24 Codex Theod.. IX, 40, 3, 5. 6, 9, e XIV, 17, 6. 
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pore, gli antichi procedimenti di molitura tramite la forza 
animale o umana dovevano percorrere ancora una lungà 
carriera, inframezzata di aspri conflitti sociali. Su questa 
storia, le cui lince generali ci accingiamo a sviluppare, pesa 
purtroppo una fitta oscurità. 

Mulini a mano, grano triturato a forza di braccia: sif- 
fatte espressioni, di cui i testi si servono correntemente, sono 
ambigue. Lasciamo pure da parte il rullo di pietra che non 
sembra esser stato a lungo in uso in Occidente. Rimangono 
però il mortaio e la’ mola girevole. E come, di volta in 
volta, determinare a quale di questi duc strumenti, l'uno 
ancora assai rudimentale, l’altro molto più cvoluto, il testo 
si riferisce? Mettere c mantenere in movimento una grossa 
pietra è un lavoro così duro che, là dove ci si parla di una 
donna occupata nella molitura, noi siamo tentati di esclu- 
dere la cosa. Tuttavia Je cose non stavano affatto così: di- 
verse fonti infatti, per una volta senza possibilità di equi- 
voco, ci descrivono degli schiavi o delle donne di casa nel- 
l’atto di «spingere» o «far girare» la macina”. E così 
alle pesanti mole trusatiles della prima ctà romana, che, pur 
così pesanti, erano state accettate in quanto, destinate in un 
primo tempo alle case dei ricchi, esse vi erano mosse dagli 
schiavi o dai cavalli, si vennero sostituendo, già dall’anti- 
chità stessa e a mano a mano che la macina girevole pene- 
trava nelle più umili dimore, nell'uso domestico, dei mo- 
delli più piccoli, più minuti c più leggeri 2°. Presi alla let- 
tera, dei termini come manumolae evocano l'idea di una 
mola piuttosto che di un mortaio. Ma come è possibile ac- 
cordare molta fiducia a una nomenclatura che noi sappiamo, 


25 Gregorio DI ‘Tours, Historia Francorum, IX. 38; l'ropoarvo, /fisto- 
ria Roemensis ecclesiae, I, 24; Miracula S. Bortini, ln Manitton, 44.55, 
ord. Benedicti, MII, 1, p. 112, c. 13. 

20 DecueLstme, Manuel, v. II, pt. III, p. 1386 Kg. Linvrt in « Revue 
urchéologique 1, v. I (1900), p. 30 SKgg. 
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per altri versi, così approssimativa? Nella migliore delle ipo- 
tesi il linguaggio dei testi, le relazioni di certi viaggiatori, in 
epoche assai vicine a noi, le testimonianze di alcun rari og- 
getti — che purtroppo non sono mai stati inventariati — con- 
tribuiscono a dare l'impressione che gradatamente la macina 
venne eliminando il vecchio strumento preistorico che l'aveva 
preceduta tanto tempo prima. In quanto alle età antiche, 
tanto vale confessare apertamente la nostra ignoranza: bel- 
l'esempio, in effetti, delle difficoltà che, appena si sforza di 
individuare i fatti, attendono al varco lo storico della tecnica. 
Del resto i mulini di vecchio tipo, trasmessi dall’antichità 
al Medioevo, non rimasero certo immutati lungo il corso di 
tanti secoli senza che venisse loro apportato qualche perfe- 
zionamento. E ciò qualunque ne fosse stato il motivo. Per 
un curioso adattamento del meccanismo più antico al più 
moderno, la macina a braccia o a cavalli sembra essere stata 
talvolta dotata di un sistema di ingranaggi ?”. Ma anche su 
questo punto le fonti a nostra disposizione ci lasciano quasi 
sempre nell'incertezza. Sarà dunque giocoforza, nelle pagine 
che seguono, distinguere, con un procedimento purtroppo 
schematico, ma necessario, i diversi tipi di strumento a se- 
conda della natura della loro energia motrice ?*. 


3? A, P, Usa, A _History_of Mechanical Inventipns, p. 126 888. 

28 Un passo del cronista strasburghoso Jacques do Inigghofon sem- 
brerebbo. a prima vista, attestaro la cocsistonza, a Stmsburgo, fino al 
XV secolo, del due tipi di strumonti. Durante l'assedio del 1392 — cgil cl 
dice — siccome gli assedianti avevano deviato il corso dell'Ill o per di 
più la siccità dell'ostato aveva pressoché disseccato ln Bruche, i poveri, 
«so non avovano amici», dovevano « pestare il grano nei mortal n, men- 
tro «diverse persone istaliavano nello loro case dol mulini da girare o 
dei mulini a vento ed aiutavano (altri) povori» (Dio Croniken der 
deutschen Stadio, v. IX, p. 694). Ma le macine girevoli erano, a quanto 
apparo, improvvisato ed i mortai al quali, sotto l'impero della necessità, 
sl cra ricorsi por pestare il grano, servivano certo, in tempi normali, ad 
altri usi: alla fin fine questo testo testimonla soltanto dell'ingegnosltà 
dolla popolazione. 
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Una prima ragione, c delle più elementari, ritardò per. 
lungo tempo la vittoria del mulino ad acqua. Vi sono sparse 
per il mondo, delle zone senza corsi d’acqua e ruscelli. E 
siccome le difficoltà di comunicazione non permettevano di 
scaricarsi della preoccupazione dell’approvvigionamento fa- 
cendo affidamento su mulini prossimi, le popolazioni prive. 
d'acqua non avevano altra risorsa sc non quella di conser- 
vare gli antichi metodi di molitura. E questo almeno sino a 
quando la soluzione non fu data da un procedimento ancora 
più nuovo: il mulino a vento che, probabilmente mutuato 
dal mondo arabo, apparve nell’Occidente verso la fine del 
XII secolo, per compiere, almeno nella Francia del nord, nel 
corso delle 10 o 12 decadi seguenti, dei rapidi progressi °°. 
Quando a Orsonvilie, nelle secche distese della Bcauce, un 
terrier del 1300 ci segnala fianco a fianco la presenza di un 
mulino a vento c di un mulino a cavalli, non è necessario 
molto ardimento per immaginare che il secondo aveva pre- 
ceduto il primo. Si aggiunga poi che tutti i corsi d’acqua 
non crano egualmente adatti a far girare le ruote e che inol- 
tre i più idonei non sfuggivano né alle gelate, né alle piene, 
né ai periodi di secca. Ed era saggio quell’abate di Saint- 
Alban che, nel XIII secolo, al tempo stesso che faceva 
riparare i mulini ad acqua del monastero, sostituiva uno di 
essi, il cui canale di alimentazione si era esaurito, con un 
« bellissimo mulino a cavalli». Ancora nel 1741, sebbene 


2° La storia del mulino a vento è atata a lungo viziata da falsit- 
cazioni che facevano risalire, in maniora menzognera, il fatto all'XI o 
ancho al IX secolo, Cfr. L. DeLisLe, Efudes sur fa condition de la classe 
agricole... cn Normandie, p. 514, dovo Sl troverà citato il documento 
franceso più antico sino nd oggi ritrovato: verso il 1180, La prima testi. 
monianza in Inghilterra risalo o una data opssal vicina, riferendosi al. 
l’nbato Samson, di Bury St, Edmunds, eletto nel 1182; essa ci è stata 
conservata dalla cronaca di Jocelln do Brakelonde poco dopo il 1202: 
Memorials of St. Edmund's Abbey, ed, Tur. ArnoLo (Rolls Sories), v. 1, 
p. 263. C. 45. 


LI 
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la banlicu parigina avesse in abbondanza mulini ad acqua 
sui suoi fiumi e mulini a vento sulle suc colline, il Control- 
lore generale, andando con la memoria al gran gelo dell’in- 
verno passato e all’inondazione dell’anno precedente, invi- 
tava la città a fornirsi di macine a braccia °°. 

Senza dubbio però non era soltanto la paura dei capricci 
della natura a ispirare le raccomandazioni ministeriali. La 
prudenza tradizionale consigliava anche di prevedere la mi- 
naccia di un assedio. Nel Medicevo infatti non vi era for- 
«tezza sotto le armi che non avesse le suc mole a mano. Fi- 
lippo Augusto vegliava a provvederne quei castelli ai quali 
tanto si interessava. Gli abitanti di Nîmes, nel mettere a 
punto, nell’anno della battaglia di Poitiers, lc difese della 
loro città, facevano collocare « dieci o dodici » di questi stru- 
menti all’interno della cinta. Né ciò significava inquictarsi 
per un pericolo immaginario. Assediati, per molti mesi, dal- 
l'imperatore Federico II, i parmigiani, una volta tagliati i 
corsi d'acqua e i canali, sarebbero certo soggiaciuti alla ca- 
restia se essi non avessero avuto a disposizione dei mulini a 
braccia ed a cavalli. Così la guerra, secondo il suo costume, 


30 Terrier di Saint-Martin-des-Champs (Arch. Nat., LL, 1379), f. 1: 
Tuomas WALBINGIIAM, Gesta S. Albani (Rolls Series), v. I, p. 323. Cfr., 
nello stesso senso, DeLISLE, of. cit., p. 518, n. 37; M. Matourn, Descrip- 
tion et détails des arts du meunier, p. 35; Leon Caen in «Cahiers de 
la Révolutlon frangalso », v. I (1934), p. 56. Queste preoccupazioni dl 
prudenza splegano che, sulla celebre pianta del monastero offerta al- 
l'abato Gosberto di San Gallo (816-836) delle macino, a braccia o n 
cavalli, sinno rappresentate all'intorno di uno degli edifici della tenuta 
(P. KxLurr, Buuriss des Kilosters S. Gallen, Zurich, 1844; riproduzione 
su scala ridotta in C, Entant, AManuel, 2% ed., pt. II, v. III, p. 10). 
Esso servivano in così di urgenza. I mulini ad acqua, cho tutti | grandi 
istituti rellgiosi dell’epoca possedevano, non potevano esser rappresen. 
tati su una pianta tipo, dato cho la loro ubicazione variava necessa 
riamento o seconda delle condizioni locali e cho, del resto, essì non erano 
compresi in genere nella cinta del monastero. Cfr. puro, per Augusta 
(1442), Cronihen der deutschen Stadia, v. IV, p. 324. 
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rivoluzionando le condizioni cconomiche normali, costrin- 
geva a dei continui ritorni a tecniche antiche e rudimentali”. 

La pratica degli spostamenti infine parve per lungo tempo 
favorire l'impiego di macchine portatili. Che delle macine 
(a braccia evidentemente) fossero caricate sui carriaggi degli 
eserciti carolingi era precauzione affatto naturale in un'epoca 
in cui, particolarmente in Germania, il mulino ad acqua era 
ancora ignoto in vaste regioni. Ciò che è più curioso è ve- 
dere, in pieno XIII secolo, dei mercanti della Normandia 
portarsi dietro, nelle loro peregrinazioni, strumenti di questo 
tipo. Certo in questo caso intervenivano ragioni estranee alla 
tecnica propriamente detta. Una di esse era di ordine eco- 
nomico: molte località non si approvvigionavano in grani 
ed in farine che alla giornata e il viaggiatore non aveva 
pertanto sovente altra risorsa che di comprare oppure di 
portare con sé il grano ancora da macinare. L'altra ragione 
ha attinenza con una caratteristica della struttura sociale la 
cui importanza vedremo più avanti: la macina di proprietà 
personale permetteva di eludere, nel corso del viaggio, i di- 
ritti di molitura che il regime di banalità signorile rendeva 
assai onerosi °?. 


91 F., Lor o R. Fawrizs, Le premier budget de la monarchie fran- 
caise (riproduzione del conto pubblicato da Baussrr, Nouvel sramen de 
l'usago gdndral des fiefsì; DaLIStE, op. cit., p. 518, n. 38; Mesnaro, Hi- 
stoiro de la ville de Nismes, v. II (1702), pr. p. 181, col. 2, In questo 
testo, così como nol v. I, pr., p. 10, col. x, in un passo di un catalogo 
di vescovi di Nîmes rolativo al vescovo Jean de Blanzac (1348-1361), il 
mulino a mano è qualificato mo/endinum sanguinis: l’espressione ha fatto 
molto congutturare; per me, lo confesso di esser incapace di fornire una 
spiegazione soddisfacente; in ogni caso sembra nssodato il suo carattere 
tardivo o localo; Annales parmenes majores, In SS., v. XVIII, p. 674 
Altri csempl di macine a braccia nello fortezze: J. A. Baurains, Etude 
sur la condition des populations rurales en Roussillon au moyen dgo, 
p. 23: V. Mousr o P. Drsciiamre, Recuoil de textes relatifs d l'histoiro 
do l'architecture, v. II, nn. CXXIV (p. 264) o CLVII (p. 330). Cfr. puro 
sull'assedlo di Strasburgo nol 1392, p. 65, n. 20. 

32 Capitularia, v. I, n. 77, c. 10. L'esistenza di macino a braccia, cho 
i mercanti recavano con sé, pare attestata da questo passo di un ac- 
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* Ma, lasciati da parte questi casi in definitiva a carattere 
eccezionale, resta tuttavia il fatto che, anche là dove l'acqua 
abbondava e all'infuori di ogni pericolo di guerra, ì vecchi 
strumenti continuarono a lungo a prestare la loro opera. 
Certo, per quanto concerne i primi secoli del Medioevo, oc- 
corre tener conto della lentezza caratteristica con cui si dif- 
fondeva ogni innovazione, del permanere, attorno ai « gran- 
di», di raggruppamenti servili ancora di una certa consi- 
stenza, delle abitudini infine che i barbari portavano dai loro 
paesi d'origine. Oggetto di un particolare disprezzo, sempre 
meno protetta, nella vita e nell’onore, delle sue consorelle 
addette alle mansioni ‘domestiche, la schiava trituratrice di 
grani rimase per lungo tempo una figura familiare presso il 
focolare del capo germanico: ce lo testimoniano, oltre alle 
saghe nordiche, le antiche leggi della Frisia e del Kent”. 
Nella villa regia di Marlenheim, in Alsazia, proprio nelle vi- 
cinanze delle chiare onde della Mossig, delle macine a mano 


cordo concluso nel 1207 tro Thomas do Viville 0 i monaci di Jumitges: 
« Moltam do tota terra Thomo abbas habebit. SI homo do terra Thomuy 
ad aliud molendinum ierit, molendinarius abbatis per servientom Thomo 
ca(m)dem justitlium faciet quam faccrot in term abbatls ct tantam. SI 
mole ad manum In terra Thomo roporte fuerint, omnes frangentur, pro- 
tor unam proptor egros. Si morcator do terra Thome undecumque ve- 
nerit cum blado vol frumento ot in domo sua camedere voluerit vel quip- 
piam aliud facere ct statim recedere, liceblt el. Si nocto una morabitur, 
vel redam suam sub solario vel super limen domus suo deposuerit, mol- 
tam debebit » (Arch, do la Seine Inférlcure, Grmn Cartulario di Jumièges, 
n. 218). Un frammento di questa carta è stato citato da DRLISLE, op. cit., 
p. 319, n. 39). No debbo la copia alla gentilezza doll'archivista Lo Ca- 
cheux. Sebbene lo macine a mano domestiche abblano dovuto esser in- 
frante, il mercanto al suo ritorno può macinare ll suo gmno altrove cho 
al mulino banalo; cgli dunque dispono di quella che fo osorci chiamare 
uno macina da vlaggio. 

33 Lox Frisionum (IX secolo), c. 13. Cfr. pure, all’inizio do) XIII sc- 
colo, l'Uberkire, c. 7, in Ricatrmoren, Friesischo Rochtsquellen, pp. 100- 
101} Lois d'Aethelberi (597-617), c. 11. Cfr. più sopra, p. 64, n. 25, por 
una analoga disposizione in una legge galloso; v. anche J. Grims, Deut- 
sche RechtsaltertAQmer, 4 cd., v. I, p. 489. 
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giravano ancora, alla fine del VI secolo, azionate dalla fa- 
tica delle donne addette *. 

Tuttavia con sufficiente rapidità le macine a braccia e a 
cavalli scomparvero dalle grandi tenute, almeno nell'antica 
Romania e nelle contrade germaniche limitrofe, ovunque ie 
condizioni naturali non si opponevano a questa metamor- 
fosi. Ciò era un fatto compiuto in Gallia al tempo dei po- 
littici carolingi c del Capitulare de villis; in Inghilterra al 
tempo del Domesday Book: testi, per chi sa ascoltare, tulti 
echeggianti il canto delle ruote del mulino. Un rifugio ri- 
maneva tuttavia alle pratiche antiche: lc case dei contadini. 

Raffiguriamoci in effetti le condizioni di ogni genere che 
lo stabilimento di un mulino idraulico presupponeva. Non 
soltanto era necessario il diritto, dal punto di vista giuridico, 
di disporre del corso d’acqua. Ma le spese che la costruzione 
ce le eventuali riparazioni implicavano facevano sì che la co- 
struzione non fosse vantaggiosa che a condizione che essa 
servisse alla molitura di una quantità abbastanza rilevante 
di grani. È infatti degno di nota che, tra i primi mulini men- 
zionati dalle fonti, molti —a Roma già dalla metà del IV se- 
colo, a Digione e a Ginevra nel VI— fossero destinati al- 
l'’approvvigionamento di popolazioni urbane ®. Quelli di 
Roma erano nelle mani di una corporazione, posta a sua 
volta sotto lo strettissimo controllo dello Stato; il basso Im- 
pero non intendeva abbandonare all'iniziativa privata la 
cura di assicurare il rifornimento della capitale. In quanto 
a quelli di Digione e di Ginevra, ne ignoriamo la condizione. 
Tuttavia il loro rendimento economico non soffriva, con tutta 
evidenza, alcuna difficoltà. Nelle campagne si sarebbero po- 
tuti immaginare degli organismi collettivi, amministrati dalle 
comunità di villaggio. L'Irlanda, dove la vecchia struttura 


3 Giicorio bi ‘l'ouns, /fistoria Francorum, TX, 38. 
25 /bid., III, 19; Marius v'AvencuiKs, Chromnica, n. 563. 
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tribale della società favoriva l'istinto associativo, ha forse 
conosciuto questo sistema. Per quanto concerne i regni bar- 
barici invece, nessun documento testimonia della sua esi- 
stenza. Sc la legge bavara considera i mulini luoghi pub- 
blici, ciò non è a titolo di beni in comune. Anche, infatti, se 
supponessimo che quest’ultima definizione potesse convenire 
ad alcuni di essi, ve ne erano certo degli altri cui essa era 
inapplicabile: non fosse altro le costruzioni edificate da parte 
di monasteri. La legge li riunì tutti, senza distinzione, sotto 
lo stesso titolo. « Pubblico » e perciò dotato di una « pace » 
speciale, il mulino lo era, chiunque fosse il padrone da cui 
esso dipendeva, per il semplice fatto che molti uomini vi sì 
riunivano per degli scopi degni di essere protetti: per un 
mercato ad esempio °°. Anche là dove, come in Frisia, la 
comunità si sottrasse, in via eccezionale, al soffocamento da 
parte dell’autorità signorile, i contadini approfittarono della 
loro libertà soltanto per conservare con ostinata fedeltà le 
vecchie mole individuali **. E non per adattare, con un ami- 
chevole accordo, i loro bisogni al progresso tecnico. 

In effetti tutti i mulini ad acqua, la cui storia, bene 0. 
male, siamo in grado di seguire, si trovano ad essere di ori- 
gine signorile. Molti dipendevano da monasteri. Di per se 
stesse numerose, costrette inoltre a nutrire un numero per lo 
meno eguale e spesso superiore di servitori, vassalli domestici 
e passanti, le comunità religiose consumavano delle quan- 
tità considerevoli di farina: circa 2.000 mwuids all'anno 


30 Lox Baiwariorum, IX, 2. Sulla » paco» dol mulino c la lunga 
durata di tale nozione del diritto germanico, cir. M. Kramur in « Neues 
Archiv a, v. XXX (1904), p. 278. «Il mulino», afforma nel XIII secolo 
lo Specchio di Svevia, « ha miglior diritto che lo altro case » (cd. Lass- 
nero, Ldr, c. 249). Sulla condiziono giuridica dei mulini, C. Kosune, Das 
Recht der Mullen bis xum Ende der Karolingerseit, p. 22 Sg8.; por la 
« paco a, ibid., p. 33 988. 

87 Cfre., nel XIII secolo, l’Uberkuro, citato più sopra, p. 69, n. 33. 
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— vale a dire più di 420 ettolitri —a Corbie nel IX secolo, 
secondo il calcolo dell'abate Alardo, che pure ometteva di 
considerare, in questa. stima, il servizio incaricato dell'ali- 
mentazione degli ospiti **. Si aggiunga che la possibilità di 
economizzare la mano d'opera non lasciava insensibili i mo- 
naci. Questo si verificava anche quando, fedeli alla stretta 
osservanza, essi accettavano di disimpegnarsi personalmente 
dei lavori più duri. Degli asceti quali Germano di Auxerre e 
Radegonda potevano certo, per mortificazione, imporsi le 
fatiche servili della triturazione; ma il saggio abate di Loches 
preferiva che un mulino ad acqua, permettendo «a un solo 
fratello di svolgere il compito di molti», rendesse il tempo 
disponibile a tutta una coorte di uomini pii, verisimilmente, 
per la preghiera. Nello stesso torno di tempo, tra i vantaggi 
del luogo che egli aveva scelto per la sua fondazione modello 
del Vivarium, Cassiodoro vantava il corso d’acqua, adatto 
ad azionare mulini **. Non vi è dubbio che queste costruzioni 
monastiche — come del resto ci testimonia la storia del santo 
di Loches — abbiano servito di esempio ai signori laici. Que- 
sti ultimi infatti, a loro volta, mantenevano sulle loro terre 
delle ingenti quantità di armigeri e di famigli. Onde nutrire 
tanti uomini le signorie, fossero esse o non fossero delle 
chiese, disponevano dei campi delle terre dominicali diret- 
tamente sfruttate dal padrone c delle prestazioni che versa- 
vano i censuari, in larga misura sotto forma di derrate agri- 


83 IKicavo queste clfro dugli Status dell'abato Alard, pubblicati da 
L. LeviLLatn in « Le moyon figo», 1900; è Impossibllo entrare qui nel- 
l'esnmo critico dol testo. Non cl sì stupirà del fatto cho a Corbie L mulini 
nd ncqua appalano particolarmento importanti, 

30 SS. rer. merov., v. VII. p. 252, c. 3; IL pp. 36970, c. 16, 0 I, 
p. 734 (Gregorio DI Tours, Vitae patrum, XVIII, 2). Cassiovono, De insti- 
tutione, c. 29. Cîr., per quanto con minor nettezza, la regola di san Bone- 
detto, c. 66, Un mulino era compreso, a Bobbio, tra lo prime installa. 
zioni di San Colombano (Vita auciore Jona, II, 2, in SS. rer. merov., 
v. IV, p. 115). 
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cole. Una volta finito il raccolto, i grani erano ammassati, 
pronti a passare sotto la macina. 

E probabile che, a partire da questo momento, tra le ren- 
dite ricavate dal mulino signorile figurassero, per una larga 
parte, i diritti prelevati sui contadini dei dintorni, censuari 
e non censuari, cui tornava comodo di farvi macinare il 
proprio grano *°. Forse anche i tirannelli locali già si sfor- 
zavano di trasformare in obbligo questa facoltà. Mancava 
però a sanzionare questi tentativi il peso della consuetudine. 
Così si spiega, ad esempio, che i censuari dei monaci di 
Saint-Bertin nel IX secolo e i servi di Saint-Denis a Con- 
cevreux nel X secolo — come certo molti altri loro pari, la 
cui umile storia non è stata rischiarata da nessun testo — 
abbiano continuato a macinare in pace il loro grano nelle 
loro case e con le loro proprie mani *'. 

Tuttavia, a partire dal X secolo, una profonda trasfor- 
mazione si verificò nella struttura economica e giuridica del 
mondo rurale. orti del loro potere di comando —che era 
chiamato il «banno » —, appoggiandosi su quei poteri giu- 
risdizionali il cui sviluppo era allora favorito dalla carenza 
degli Stati, i signori, o almeno un gran numero di essi, riu- 
scirono a istituire a loro vantaggio alcuni monopoli: quello 
del forno, quello del frantoio, del porco o del toro, della ven- 
dita del vino o della birra, almeno durante alcuni mesi, della 


40 f: quanto sembra risultare, in particolare, dallo studio dello ron- 
dito cho 1 monaci di Corbio ricavavano dai mullni. 

41 Como ha bon visto Gutrarpo, Polyftique d'Irminon, Proleg., v. I 
2, p. 639, l'esistenza della macinazione a domicilio, sullo terre di Saint 
Bertin, è ricavabllo dal fatto delle numerose prestazioni in farina esatte 
dai censuari, Una testimonianza precisa è del resto fornita, a questo pro- 
pdasito, da un racconto, di data purtroppo incerta, Inscrito in una rac- 
colta di miracoli compiuti dal santo del monastoro; cir, sopra, p. 64, 
n. 25 (la compliaziono, che è del XIII secolo, ha incorpomto elementi 
anteriori: cfr. In nota di Hotpsazoore, SS., t. XV, 1, p. 508). Per Conco- 
vroux, FLopoanno, Historia Remensis ecclesiae, I, 24. 
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fornitura di cavalli per la sgranatura, là dove questa pratica 
era in uso; infine —il più antico certo e, senza dubbio, il 
più diffuso —il monopolio del mulino. Ed cera questo un 
tempo in cui la società confondeva, per principio, il giusto 
con il già visto. A mano a mano che l’usurpazione si tramu- 
tava dunque in consuetudine, le banalità divennero presto 
parte integrante del diritto signorile rimanendo tali sino a che 
una signoria esistette: nel Canada, dove, sotto i Borboni, era 
stato importato il sistema sociale francese, fino al 1854‘? 
D'ora in poi il mulino banale fu il solo in cui i censuari della 
terra sulla quale esso sorgeva cbbero il permesso di far ma- 
cinare il loro grano, per mezzo — beninteso — di una con- 
grua ricompensa al padrone delle macine e “dell’acqua. In 
certi casi — l'accavallamento dei diritti era regola — l’ob- 
bligo si estendeva anche agli uomini di signorie vicine i cui 
titolari, troppo poco potenti o troppo maldestri, non erano 
riusciti a conquistare per loro stessi questo privilegio. La 
teoria giuridica francese, nel XIII secolo, non inclinava forse 
a considerare tale privilegio come inerente ai poteri giudi- 
ziari più clevati —la giustizia alta — cd a quelli soltanto? 
Pertanto, quando, a partire dai secoli XI e XII, le grandi 
proprietà dominicali cominciarono quasi dovunque a sfal- 
darsi e quando un po’ più tardi il denaro prese progressiva- 
mente il posto dei pagamenti in natura nelle rendite feudali, 
i mulini signorili che, permanendo l'antico regime di libertà, 
sarebbero slati minacciati di forzata inattività, furono debi- 
tori di una carriera lunga e fruttuosa alla clientela che una 
rigida consuetudine assicurava loro. Certo l’esercizio di 
una tale servitù non si affermò senza lotte. Opporsi, nell’am- 
bito della giurisdizione del banno, alla costruzione di altri 
mulini ad acqua, a vento o anche a cavalli, non cera la 


+4 W. B. Munro, The Seignorial System in Canada, New York, 1907 
(Harvard Iistorical Studies, 13), P. 245 AES. 
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cosa più difficile. Una buona sorveglianza, degli accordi op- 
portunamente conclusi potevano esser sufficienti onde im- 
pedire ai contadini di portare il loro grano ai concorrenti dei 
dintorni. Un ostacolo di altra gravità nasceva però dall'esi- 
stenza di numerose mole domestiche, che si ostinavano a 
lavorare, da secoli, all'interno di ogni focolare. Ad esse i 
signori dichiararono guerra. 

Di questa lunga lotta, per quanto concerne la maggior 
parte della IFrancia e forse anche della Germania, il reso- 
conto è purtroppo impossibile a scriversi dettagliatamente. 
Almeno nella misura che mi ha consentito di assicurarmene 
una ricerca necessariamente assai incompleta cd il cui risul- 
tato è stato, in più, ridotto da una delle più incresciose ia- 
cune della nostra tecnica di storici. Intendo riferirmi alla 
deplorevole e — diciamolo pure — alla stupida abitudine per 
cui gli editori di documenti si sentono autorizzati a privare 
i loro lettori di un indice per materie: come se queste rac- 
colte non esistessero che per favorire, grazie alle tavole di 
nomi di persona, i giochi dei genealogistil In tal modo, in 
particolare per la Francia, il silenzio dei documenti si spicga 
con facilità. Il nostro paese fu la terra di elezione delle ba- 
nalità. Non solo esse vi si estesero a un numero di attività più 
elevato che altrove; esse vi trionfarono anche, in tutto il loro 
rigore, assai per tempo. E proprio in ragione di questa loro 
precocità si riscontra il fatto che il periodo del loro prender 
piede che copre, grosso modo, i secoli X c..XI, coincide con 
la maggior povertà di scritti che il Medioevo abbia cono- 
sciuto. Quando le fonti ricominciano ad essere abbondanti, 
la fase decisiva della lotta era già passata. Ci si parla, per 
grande avventura, in un accordo del 1207, dei monaci di 
Jumièges che fecero rompere quanto ancora poteva sussi- 
stere di macine a mano nella terra di Viville? Gli è, senza 
dubbio, che questo piccolo feudo, ricavato tra i possedimenti 
del monastero in favore di un laut sergent dell'abate, era 
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sfuggito, nella pratica, per lungo tempo al sistema dei di- 
ritti banali ‘9. Le scene che si svolsero, al tempo di Filippo 
Augusto, in quest'angolo della campagna normanna avevano 
certo avuto molti precedenti ‘ai tempi degli ultimi Carolingi 
o dei primi Capetingi. Ma al di fuori della giurisdizione della 
storia. 

La vittoria, malgrado tutto, non era però così completa, 
alla fine del Medioevo, perché non sussistesero qua e là, im- 
picgati in manicra più o meno intermittente, molti dei vecchi 
strumenti a mano. Se il loro uso, nel XIV secolo, non fosse 
stato ancora familiare, s si sarebbero forse potuti vedere, nel 
corso dell'inverno 1445, gli Ecorcheurs che il Delfino aveva 
accantonati in Alsazia, costringere con la forza i loro prigio- 
nieri, come un tempo il padrone antico costringeva i suoi 
schiavi, a girare la macina? ‘ Nelle città poi i personaggi, 
il cui rango li poneva al sicuro dalle costrizioni banali, non 
sdegnavano di praticare occasionalmente la molitura dome- 
stica a “braccia: così, negli anni anteriori al 1380, un cano- 
nico di Monipezat nel Quercy **. Soprattutto ‘poi i nelle stesse 
campagne l'autorità signorile, incline volentieri. ‘all’angheria, 
ma abbastanza mal assecondata, era per lo più incapace di 
assicurare ‘quella continuità d'azione che, sola, avrebbe con- 
sentito di domare i contadini « dalla dura cervice », rifugia- 
tisi nella loro meravigliosa inerzia. Per lo meno in talune re- 


43 Cir. 11 testo citato più sopra, p. 68, n. 32. Porché si permetteva 
di conservare delle mole a mano « por i malati =? Senza dubbio perché, 
evitando l’affollamento che si verificava attorno al mulino banale, si po- 
teva procurare loro la farina senza ritardi. 

4 Continuntore dl Konigshofen in I. I. Mone, Quellensammiung der 
badischen Landesgeschichte, v. III p. 530. 

45 R. Laypucue,. La vie en Bas- s-Quercy, P. 472, documento riprodotto 
in appendico (inventario dopo morto); «unum molendinum brachiorum 
pro molendo blada ». Dello macino a braccia sono menzionate, verso il 
1150, nel tmttato De ttensilibus di Adam du Petit-Pont (Mortsr et Drs- 
cirames, ZMecucil de textes, v. II, p. 85). Questo scritto però, pleno 
com'è di reminiscenze classiche, non può non isplrare una certa diffidenza. 
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gioni, al potere signorile rimaneva ancor molto da fare 
quando, negli ultimi secoli dell’età moderna, entrarono sulla 
scena delle forze nuove, con grande pregiudizio delle | con- 
suetudini rurali. 


In Germania i sovrani dei «territori» si erano accapar- 


ua 7 


rati una parte considerevole dei diritti banali che, in ogni 
epoca ivi meio sminuzzati che in ‘Francia, avevano avuto, 
forse sin dalle origini, un ‘carattere di i regalia. Essi gettarono 
sulla bilancia tutta la forza del loro apparato di sorveglianza: 

tale fu il caso dello Stato prussiano nel XVIII secolo c, agli 
inizi de) XIX, della Westfalia, Pomerania e Prussia orientale. 

In quest'ultima provincia .però le macine a mano erano così i in- 
separabili dal corredo tecnico tradizionale familiare alle popo- 
lazioni slave che fu ‘necessario talvolta limitarsi a proibirne 
In uso ai coloni tedeschi e, in quanto agli altri abitanti, . limi- 
tare il numero ‘..In F rancia_la ripresa della lotta, con 
mezzi accresciuti, fu uno degli aspetti di quella « reazione 
signorile » dei secoli XVII e XVIII che trovò un aiuto così 
efficace Rei grandi organismi "giudiziari, cittadelle dei privi- 
legiati. "Di volta in volta i Parlamenti di Digione e di Rouen 
fecero la caccia alle mole.a mano. Più che in ogni altro luogo, 
il combattimento fu duro in Bretagna dove gli strumenti della 


vita rustica rimasero a ‘lungo, « e sino ai nostri giorni, straordi- 


+6 A. Doripza, Die Entwichiung des Mablonwasans in der ohemaligon 
Grafschaft Mark (Diss., Minster, 1909), p. 415 s9g.; A. Tkricurr În 
Zoitschrife- der Savigny Stiftung, G. A., 1907, p. 68. In Prussia la guerra 
da parto dello Stato contro ie macino a braccia, che l'abolizione del 
rogimo di banalità nel 1808 aveva moltiplicate, riprese nel 1810 quando 
Hardenberg stabili sul mugnal una pesante tassa, la cui percezione cra 
appunto olusa attraverso la macinatura domestica; ma questa tassa, 
estremamente impopolare, fu abolita a partire dal 1811: v. G. Cavaranac, 
La formation de la Prusso contemporaine, v. II, pp. 55 e 60 (con indicazioni 
bibliogr.). Sul mulini a braccia un capitolo assal ricco In A. Maurizio, MHis- 
toire de l'alimantation vdgstale, p. 377 sEg. A lungo cssì servirono a fran- 
tumare il grano por lo zuppe consuriate dagli uomini o per il nutrimento 
degli animali, dopo che sl era cessato di chledor loro farina panificabllo. 
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nariamente primitivi, La fedeltà alle vecchie pratiche di tritu- 
razione sembra, del resto, essere stata diffusa assai meno nella 
Bretagna occidentale, interamente di lingua celtica, che nei 
cantoni orientali, in gran parte galli ma che, a quell'epoca, 
crano forse i più poveri. Gli abitanti, a credere loro, sareb- 
bero ricorsi a queste pratiche soltanto in caso di siccità o di 
catlivo funzionamento del mulino banale, oppure per il 
grano nero che, a quanto sembra, i mugnaîi spesso rifiuta- 
vano. Tuttavia ci par difficile dubitare che in cffciti la con- 
correnza di tanti piccoli mulini, dissimulati nelle capanne, 
non portasse dei gravi colpi ai profitti del monopolio legale. 
Del resto i signori aspiravano meno a sopprimerli che a su- 
bordinarne l’impiego al pagamento di un tributo. La stessa 
frequenza delle sentenze rese ad cpoche successive dal Par- 
lamento di Rennes attesta l’accanimento della resistenza. 
Fra tutte le forme della «tirannia feudale », quella dei mu- 
lini provocò, ancora nel 1789, delle proteste fra le più vi- 
vaci che registrassero i cahiers bretoni *”. 

Ma è soprattutto in Inghilterra che la guerra dell’acqua 
e del vento contro la forza delle braccia appare in piena luce. 

I diritti banali non erano, in Inghilterra, una istituzione 


47 Arréi di Digione, 29 luglio 1659, citato da Bounirr, Les coulumes 
du duché de Bourgogne, v. 11, 1486, p. 307; Arrét di Rouen dol 1743, 
9 marzo, citato da Guyor o Mrertin, Mdpertoire, cd. 1830, v. XI, p. 327, 
da un commentatoro del Basnage; Mainsanp, Lés barnalitis en Bretagne, 
1912, p. 142 Sgg. 0 p. 177; M. Sauvauron, Coutumes do Bretagne, 1747, 
nrt. 387 (1° luglio 1629 © 13 aprile 1684); PouLta:n DU Panc, Journal des 
audicnces et arrtts du Parlement de Roannes, v. II, 1775, p. 321 SgE. 
(1751-52-55); II. Sér o A, Lrsort, Cahiers de doldancos de la sdnéchaus- 
sde do Rennes (riferimento all'indico, parola moules d bras). Per contro, 
i Cahiers de doldances de Quimper et de Concarneau (6d. J. Savina et 
D. BranarD) non fanno menzione di macino a braccia: silenzio tanto più 
rimarchevole in quiunio cssì protestano con violenza contro ln banalità. 
Il cahier di Pouldrezie (p. 54, c. 1) giungo anzi a presentare, con molta 
chiarezza, l'abolizione dell’obbligo banale come di natura talo da non 
diminulre la cliontela del mulini (ad acqua c a vento). 


AVVENTO DEL MULINO AD ACQUA 79 


indigena. I conquistatori normanni li avevano importati dal 
continente come uno degli ingranaggi più importanti di quel 
meccanismo signorile che, dopo l’espropriazione pressoché 
totale dell'aristocrazia sassone, essi costituirono con tanta 
metodicità sui resti di un regime di dipendenze assai più 
allentato. A dire il vero però, nell'isola, il sistema dei mo- 
nopoli signorili rimase sempre assai più incompleto che sul- 
l’altra sponda della Manica. Tuttavia tra gli istituti intro- 
dotti vi fu quello del carattere banale del mulino. Non però 
senza resistenza. Che anzi questa fu tanto più ardente in 
quanto in questo paese, assai estraneo alle influenze medi- 
terranec, c per giunta profondamente segnato dall'impronta 
delle civiltà germaniche e scandinave, il mulino ad acqua, 
noto già a partire dalla fine del secolo XI nelle grandi tenute, 
non penetrò invece che assai lentamente tra lc consuetudini 
delle stesse classi medie. È caratteristico che tra i privilegi 
concessi alle borghesie delle città inglesi figuri spesso questa 
clausola del tutto ignorata dalle «carte di franchigia » delle 
città della Francia o della Germania: la facoltà di usare a 
domicilio il mulino a braccia 0, meno spesso, a cavalli. Così 
a Newcastle, a Cardiff, a Tewkesbury nel corso del XII se- 
colo, a Londra in pieno XIV secolo **. Ma per ottenere que- 
sta tolleranza era necessaria la pressione di comunità ricche 
ce potenti. « Che gli uomini [del villaggio] non posseggano 
macina a mano »: in questa disposizione che tra il 1120 ed 
il r1s1 i canonici agostiniani di Embsay, nella contea di 
York, facevano inserire nel privilegio mediante il quale da 
parte di una nobile dama era loro ceduto un mulino ad acqua, 


43 BaLLarp, British Borough Chartes, 1916, Convléno allo città qui 
citato nggiungero senza’ dubblo anche il nome dl Bristol, per quanto il 
testo fla meno preciso. Per Londra, cfr. Liber Albus, cd. RiLry, p. .xxIv. 
Noel Galles, intorno al XII sccolo, il grano era ancora correntemente ma- 
cinato a mano da donne di condizione servile (Ancient Latos of Wales, 
t. II, p. 7, c. 17). 
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è espresso lo sforzo di tutti i signori di fiumi e di signorie ‘*. 
Pietre da macina confiscate persino nelle case per opera dei 
sergenti del signore e da questi di solito fatte a pezzi; ri- 
volte di donne di casa; processi nel corso dei quali, nella loro 
ostinazione a riprendere eternamente una lotta senza uscita, 
i censuari regolarmente hanno la peggio: il rumore di queste 
liti riempie, durante i secoli XIII e XIV, cronache e cartu- 
lari monastici 5°, A Saint-Alban esse assursero alla grandezza 
di una vera e propria epopea molitoria. 

In questa piccola città dell’Hertfordshire, alla quale i 
monaci, suoi signori, rifiutavano ostinatamente ogni franchi- 
gia, l'esempio delle borghesie vicine incoraggiava una « ple- 
be » — per parlare come il cronista del monastero — partico- 
larmente «indomabile ». Artigiana piuttosto che rurale, non 
era soltanto alla banalità dei mulini per i grani e per il malto 
c alle esazioni dei loro mugnai che essa cercava di sottrarsi 
mediante la triturazione a domicilio. Anche i fabbricanti di 
drappi, a dispetto della gualchiera signorile, pretendevano 
installare nelle loro case dei cilindri per pressare le stoffe. Ciò 
almeno per lo più grossolane; si riteneva infatti generalmente 
in quest'epoca che i drappi fini dovevano essere follati a 
piedi. Una prima lite scoppiò nel 1274 e fu caratterizzata da 
cpisodi a carattere tradizionale: confische di mole c di pezze 


<° BrnNETT 0 ELTON, v. I, p. 211, e fac-similo nol frontespizio del 
volumò (por ln data cfr. Victoria County Histories, Yorkshire, v. III’ 
p. 195). V. anche, sotto Edoardo III, il regolamento del mulini di Chester 
(BENNETT, v. I, p. 212). 

so Chronicum Petrobu rgonse,. ed. STAPLETON (Camden Soc., 1849); 
p. 67 (1284); E. A. FuLLER, Cire Cirencoster: thé Manor and the Torun, in 
Bristol and Gloucester, v. IX, 1884-83, p. 31r 8gg. (1306-1307); Registra 
quorundam abbatum monasterii S. Albani, ed. Riter (Rolls Sorios), v. I, 
p. 199 588. (1499: rivolta di donne provocata dall'abollzione di un mu- 
lino a cavalli); nel 1391 gli abitanti di Whatford avovano, como quelli 
di Salnt-Alban, ostorto all'abato una carta cho riconosceva la facoltà di 
usare del mulini o braccla; v. Tur, Warsiwonmam, Gesta S. Albani, 
v. III p. 335. 
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di stoffe; violenze perpetrate sia dai commessi signorili: sia 
dai censuari; lega degli abitanti che, per far causa, costi- 
tuiscono una cassa comune, mentre i religiosi cantano i salmi 
della penitenza con l'assistenza davanti all'altar maggiore di 
persone a piedi nudi; un tentativo da parte di donne di gua- 
dagnare alla loro causa la regina che l'abate, del resto, 
aveva avuto la precauzione di far entrare nel monastero per 
una porta nascosta; lungo dibattimento infine davanti alla 
corte reale con il risultato inevitabile della sconfitta dei re- 
calcitranti che si sforzarono poi di tranquillizzare il loro si- 
gnore offeso con il dono di cinque belle botti di vino. Nel 
1314 nuovo incidente. Successivamente, nel 1326, quando i 
borghesi reclamano una carta in cui, tra l’altro, fosse iscritto 
il diritto alla molitura domestica, scoppia la rivolta aperta e, 
per due volte, si ha un assedio del monastero. L'accordo, 
sopraggiunto infine sotto la pressione del re, lasciava inso- 
luto il problema della banalità. Col favore di questa incer- 
tezza, ben presto fino a ottanta macine presero a funzionare 
nelle case. Ma nel 1331 un nuovo abate — Riccardo II, il 
terribile abate lebbroso — entra in lotta. A colpi di processi, 
egli riesce trionfatore. Le macine vengono ‘portate nel mona- 
stero da tutta la città e di esse, come di altrettanti trofei, i 
religiosi lastricano il loro parlatorio. Ma ecco venire, nel 1381, 
l'insurrezione delle comunità inglesi, l'epoca di Wat Tyler 
e John Ball. Assaliti anch'essi dalla febbre generale, gli uo- 
mini di Saint-Alban danno l’assalto al monastero. Distrug- 
gono la celebre pavimentazione, monumento della passata 
onta, c, siccome certamente le pietre non erano più in grado 
di macinare, le spezzano e, in segno di vittoria e solidarietà, 
se ne dividono i frammenti «come si fa, la domenica, per 
il pane benedetto ». L’atto di libertà che essi strappano ai 
monaci riconosce la facoltà di tenere, in ogni casa, delle 
«macine a mano », Semplice fuoco di paglia. Dopo che la 
rivolta, in tutta l'Inghilterra, è stata sconfitta, la carta di 
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Saint-Alban, come tutti i privilegi estorti in tal modo, sarà 
annullata con statuto rcale. È dunque definitivamente finita 
con questo accanimento più che secolare? Niente affalto. Il 
cronista, al termine del suo racconto, è costretto a confessare 
che, almeno per il malto, gli odiosi strumenti avevano ri- 
cominciato a funzionare e si era ripreso a proscriverli ®?. 

Essi erano destinati, in tutta l’Inghilterra, a continuare 
ancora a lungo la loro modesta funzione. Le. fonti narrative, 
in verità, non ne parlano più. Ma, qua e là, un record si- 
gnorile solleva un lembo del vela. I Tudors erano già da 
un pezzo succeduti ai Plantageneti quando nel 1547 gli abi- 
tanti della signoria reale di Kingsthorpe si fecero riconoscere 
il diritto a macinare a braccia, nelle loro case, per lo meno 
una determinata quantità dei loro grani. A Bury nel Lan- 
cashire fu necessario attendere la restaurazione degli Stuarts 
perché il signore riuscisse a sopprimere questa concorrenza 
al mulino signorile; malgrado ciò l'ostinazione del titolare 
della parrocchia riuscì a trascinare il processo sino al 1713. 
Vale a dire soltanto 73 anni prima dell’inaugurazione a Lon- 
dra del primo grande mulino a vapore ‘?, 

In nessun luogo dunque, quando si aperse l'età del ferro 
e del carbon fossile, i vecchi strumenti preistorici avevano 
completamente ceduto il posto ai meccanismi, che, anch'essi 
tuttavia: esistenti da molti secoli, ricavavano il movimento 
dalle forze inanimate dell’acqua e del vento. Anzi, a dire il 
vero, che in Irlanda, Scozia, nelle Shetland, in Norvegia, 


81 Tit. Warsinonam, Gesta S. Albani, cd, Ritev (Rolls Serios), v. I, 
p. 410 sgg.i v. IL pp. 149, 158, 287 sgg.; v. III, pp. 286 s4gE., 360-01, 
3067-71. Cfe. l’Historia anglicana dello stosso autore, ed. RiLzy (Rolls Se- 
riesì, p. 475. Sugli avvenimenti del 1381, v. A. ReviLLE, Les sonleve- 
monts des travailleurs d'Angleterre en 1381, pp. 5 Sgg., 142 SER. € 
Cir. Oman, The Great Revolt of 1381, p. 9I RAEE. 

52 Bennett o Eton, v. I, p. 224; P. Mantoux, La rdvolution in- 
dustriello, 1905, P. 94I. i 
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Prussia orientale — come certo un po’ dovunque sui territori 
slavi — le macine a mano funzionassero ancora alla fine del 
XIX secolo e ancor oggi non abbiano forse ancor del tutto 
cessato i loro servigi, non è un fatto particolarmente sor- 
prendente. Site nella zona marginale dell'Occidente, queste 
contrade, in ogni modo, votarono una lunga fedeltà a un 
corredo tecnico passabilmente rudimentale. Nei gesti di quei 
contadini prussiani che, nel 1896, trituravano il grano sc- 
condo i semplici metodi dei loro antenati c, al pari di questi 
— come se esistessero ancora dei diritti banali! — si crede- 
vano obbligati a nascondersi per questa mansione dagli 
estranci, noi riconosciamo, sulla base di un segno doppia- 
mente tipico, l'oscuro fascino della tradizione. Si aggiun- 
gano, per quanto concerne il Nord, i geli invernali, assai re- 
lativamente favorevoli alla utilizzazione di acque correnti; 
in quanto alle Shetland, alla Norvegia, alla Scozia, alla stessa 
Irlanda, l'assenza di un'autorità signorile paragonabile a 
quella dei nostri pacsi. Del resto delle inchieste più appro- 
fondite rivelerebbero certo nel centro stesso della nostra ci- 
viltà, allo stato di disseminazione, più d'una sopravvivenza 
del genere. I moulinets bretoni, la cui storia meriterebbe di 
attirare un erudito più familiarizzato di quanto io non lo 
sia con la loro provincia, come non avrebbero dovuto avere 
una ripresa di attività dopo la soppressione del regime signo- 
rile? Presso quei fiumi della regione della Mosella le cui 
onde avevano messo in movimento qualcuna delle prime 
ruote di mulino della Gallia, il Lamprecht poté vedere, nella 
seconda metà del XIX secolo, le vestigia materiali di un'e- 
poca, allora assai vicina, in cui il grano cra triturato a 
braccia, mediante delle pietre girevoli 29. 


55 BENNETT o ELTON, v, I, p. 167; « Revuo archéologique », v. I (1900), 
p. 35; Zceitschrift fur Ethnologie, v. XXIII p. 607, c v. XXVIII, p. 372; 
Lampatcut, Deutsche Wirtschaftsgeschichte, v. I, p. 585. Dolle ricerche 
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Non lasciamoci però ingannare da queste anomalie. 
Quando la macchina a vapore venne a consumare la scon- 
fitta della macina a mano e del mortaio, erano passati dei 
secoli nel corso dei quali i mulini ad acqua o a vento produ- 
cevano la maggior parte, di gran lunga, della farina consu- 
mata sia nelle campagne sia nelle città dell'Occidente. Certo, 
lasciati a se stessi, i contadini sarebbero rimasti ben più a 
lungo attaccati alle consuetudini ancestrali. Padroni dei mu- 
lini banali, i signori ebbero un bell’incoraggiare talvolta, in 
forza dei gravi diritti di macina che cessi esigevano, questa 
fedeltà al passato; in definitiva essi invece la infransero, con 
la forza. Suscettibili di essere paragonate, per più di un 
aspetto, alle nostre grandi imprese, le proprietà signorili si 
erano viste in un primo tempo imporre, a causa della pe- 
nuria della manodopera, la necessità di questo gran perfe- 
zionamento del corredo tecnico umano; successivamente però 
esse lo imposero, con durezza, nella loro giurisdizione. Per 
questa via il progresso tecnico si trovò in questo caso ad 
essere il figlio di una doppia costrizione. Ma certo non sol- 
tanto in questo caso. 


nelle nostre province porterebboro senza dubbio molte nuovo chiarifica- 
zioni sulla longevità della molitura n mano. È così che, secondo la testi- 
monfanza di A. DemonT (Le bid dans los traditions aridsiennes, in « Re- 
vuo de folklore francais », 1935, p. 49), un mulino a breccia fu scoperto 
nol 1836 «nel bol mezzo del campanile della chiesa di Hermanville. Le 
macino portavano lo tracce di un lungo uso. La gabbia in legno di 
quercia era operg di falegnameria nel genoro del XVIII secolo n, Cfr. pure 
« Bullet. Soc. Archéol. Limousin », v. CXLX, p. xuvil, e v. LXXV, 
p. Lvit. 
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ORIENTAMENTO BIBLIOGRAFICO 


Sulla storia delle tecniche in generale ci si orienterà, di prefe- 
renza, sulla baso di A. P. Usngr, A History of Mechanical In- 
ventions, New York, 1929 (con bibliografia); cfr. « Annales », 
v. II, 1931, p. 278. L'opera di I. M. Fetpaus, Die Technil der 
Antike und des Mittelaltors, Postdam, 1931 (Museum dor Welt- 
geschichte) ronderà minori servigi, se non per le sue eccellenti illu- 
strazioni (cfr. « Annales », v. IV, 1932, p. 482). Quella di A. Vix- 
RENDEEL, Esquisso d'uno histoire de la tochnique, 2 voll., Lovanio, 
1921, non fornisce sull'antichità o sul Medicovo che delle indica- 
zioni assni brevi c non sempre sicuro. 

Sul mulino l'opera fondamentale rimano R. BENNETT è J. ELTON, 
Itistory of Corn Milling, 4 voll., Londra, 1898-1904. Essa è pur 
troppo pressoché introvabile nelle biblioteche francosi. 

Più recentomeonto unn utile sintesi è stato data da C. KoEunE, 
Dio MUhlo im Rechte der Volker, in Beitrago xur Geschichte dor 
Tochnik, 1913 (malgrado il titolo quest'opera tratto della storia 
della ‘tecnica così come di quella dol diritto). Lo stesso autore aveva 
in precedenza studiato i problemi più proprinmente giuridici in una 
serio di lavori, alcune tesi dei quali (sull'origine della banalità in 
particolare) sono discutibili, ma il cui valore documentario è grande: 
Das Recht der Mihlon bis sum Ende der Kayolingerscit, Breslavia, 
1904 (Untorsuchungan zur deutschen Staats- und Rechtsgeschichta, 
II. 71); Sludien ber die Enstohung der Zwangs- und Bannrechto, 
in Zaitschrift der Savigny Stiftung, G. A. 1904; M@hlonbann und 
Bergbau, ibid., 1907 54. 

Gli articoli Mola dol Dictionnaire des antiquitàs grocques et ro- 
mainas del DAREMBBRG e SagLio (a cura di A. BAUDRILLART), MiAn 
della Realensyklopedio der hlassischen Altertumswissenschaft del 
Paurvy-Wissowa (n cura di W. RuoE), Moulin del Dictionnaire d'ar- 


54 L'opera di WiLiam Corzs Fincii, Watermilis and Windmills, a 
Historical Survey of Their Rise, Declina and Fall as Portrayod by Those 
of Kent, Londra, 1933, appartione al genere aneddotico 0 pittoresco; lo 
storico dol mulino la potrà tmscurare senza gran danno. Non ho potuto 
vedere M, Rinoruaann, Essai sur l'histoire du gdnio rural, Pars, 1907 (?). 
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chdologie chrdtienno di Canror e LecLERcg (a cura di dom LecL.ERCI) 
forniscono molte utili notizie. Gli articoli Millo dol Reullexicon der 
Vorgeschichto di Max EperT 0 del Reallericon der germanischen 
Altertutgshundo, di J. Hoorg, l'articolo Malilen, Mille del Real- 
loxicon der indogermanischen Altertumskundo di O. Scuraner (2 
cd., 1923) sono delle semplici messe a punto 55. 

Sullo origini ed i diversi tipi tecnici, si trovano indicazioni in 
L. LiNDET, Les origines du moulin è grains, in « Revuo archéolo- 
gique », v. I (1899), o v. II (1900). 

Principali lavori di linguisti: R. MErixgERr, Mie Werhzcuge 
der pinsere-Reihe und ire Nameni Zu den Werkzcugon dor pinsero. 
Roiho, Zu den Werkzeugon dor molero-Reihe, in Wortor und Sa- 
chen, v. I, 1909, pp. 1, 164-65; A. MEBILLET, Le nom indo-ouropden 
de la soulo, in Mdlanges publiés en l'honneur de M. Paul Boyer, 
Paris, 1925 (Travaux publids par l'Institut d’Etudes slavos, v. 11). 
Cfr. pure l'articolo di J. VENDRYES, citato più sotto a proposito 
dello civiltà colto 59, ” 

Civiltà dell'Asia occidentale: B. LanpspERGLR, Zur Mohlborsi- 
tung im Altortum, in «Orientalischo Literaturzoitung n, v. XXV 
(1922) (quasi osclusivamento linguistico). 

Antichità classica: H. BLUmxrR, Technologie und Terminologie 
dor Gewerbe und Kunsto dor Gricchon und Ròmer, v. II, Berlin, 
1879, p. 83; Tit. MOMMSEN e J., Marquarpr, Mantel des antiquités 
romaines, vi. XV (J. “ MARQUARDT, La vio privde), p. 45. 

Civiltà colto: J. VinpRYES, Les moulins an Irlande ot l'aven- 
turo ‘de 3 Ciarnat, in « Revuo archéologique n, v. II (1921). 

Sulln tecnica del mulino prima della macchina a vaporo: M. Ma- 
LOUIN, Description des arts du meunier, du vermicellier et du bou- 
langer, Paris, 1767. - 

‘Un censimento delle fonti relative alla storia del mulino è, come 
è naturalo, fuori questione. Esse sono infatti disperse all'estremo. 
Una ricerca abbastanza lunga mi ha permesso di recaro qualche 


55 La trattazione di A. Maurizio nolla Zfistoria da l'alimentation vd- 
gdtalo (trad. F. Gidon, 1932, pp. 377-422) interessa la storia della moli- 
tura a braccia, sulla quale reca molte notizio utili, piuttosto cho quella 
del mulino ad acqua. 

26 Gli eccellenti articoli di P. Arpiscrira, Les dénominations du ' mou- 
lin® dans los chartes italiennes du moyen dge («Bulletin du Congo », 
1932) o Les fermes servant dà désigner le "inoulin” dans quelques an- 
ciennes chartes relatives dà la Belgique (« Bulletin du dictionnaire wallon », 
v. XVII, 1932) hanno un interesso meramento linguistico. 
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testimonianza nuova. Nessun dubbio che molte nitro attendono il 
ricorcatoro, tanto paziente ed abile da trovare ln sua pista attra- 
vorso delle edizioni nelle quali, così spesso, In mancanza di un 
indico condanna a un procedere a tastoni. Io mi limiterò qui a 
sottolineare l'interesse, particolarmente vivo, di unn particolare 
categoria di documenti. 

Qualche notizia, nelle pagino che precedono, è stata attinta alla 
letteratura giuridica dell'ancien régime. Commenti allo coutumes, 
raccolto di giurisprudenza, trattati sistematici dol diritto signorile 
o foudalo, tutti questi polverosi ‘in-folio o in-quarto sono dolle 
ininiere di sorprendente ricchezza. Purtroppo lo spoglio ne è, allo 
stato presente della nostra attrezzatura scientifica, irto di ostacoli. 
In primo luogo in quanto non esiste alcun inventario soddisfacente: 
quello che fu un tempo tentato nol volume II della Profession d' Avo- 
cat di Camus 0 DuPIN (5* ed., 1932), per quanto sin ancora utile, 
non può cssor sufficiente. E soprattutto nolla sola biblioteca che 
possiede un ampio assortimento di questo genero di opero — 0 cioè 
la Biblioteca Nazionale di Parigi—le regolo di lavoro sono le 
meno favorevoli n dello ricerche il cui carattere stesso implica la 
consultazione, in un tempo assai breve, di numerosissimi volumi. 
Il giorno in cui gli storici della Francia antica troveranno riunita 
in una sala, n portata di mano, la collezione di questi vecchi libri 
di diritto, sarà più facile portar luce su molti dettagli nascosti del 
nostro passato. I nostri colleghi di scionze nnturali si lagnano, & 
giusto titolo, dello stato clol loro laboratori; che penserebbero essi 
ini dello condizioni materiali che si praticnno correntemente noi 
confronti dello nostre ricerche? 


(Da: « Annalos d'histoire 4conomique et sociale », v. VII (1933), 
PP. 538-63) 
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IL PROBLEMA DELL'ORO NEL MEDIOEVO! 


Tra tutti gli apparecchi registratori, capaci di rivelare 
allo storico i movimenti profondi dell'economia, i fenomeni 
monetari sono senza dubbio i più sensibili. Ma riconoscere 
loro soltanto questo valore di sintomo sarebbe mancare di 
render loro piena giustizia; essi sono stati e sono, a loro 
volta, delle cause: qualcosa come un sismografo che, non 
contento di segnalare i terremoti, talvolta li provocasse. Vale 
a dire che il giorno in cui noi conosceremo veramente la sto- 
ria dell'oro —.0, più esattamente, dell’oro come strumento «di 
scambi — durante il Medioevo, molte correnti nascoste, molti 
legami, che oggi ci sfuggono, appariranno in piena luce. Pur- 
troppo infatti i dati sono oscuri; essi sono stati, per giunta, 
insufficientemente studiati e, spesso, da un punto di vista 
che non è il nostro in questo scritto: la numismatica fatica” 
ad uscire dai gabinetti di curiosità. In quanto a me, non ho, 
per il momento, altro proposito che di porre i grandi pro- 
blemi e suggerire alcune soluzioni, certo affatto provvisorie 
e congcetturali, ma tuttavia suscettibili, almeno spero, di cs- 
sero impiegate comc ipotesi di lavoro ?. 


1 Sul problema dell'oro nel mondo contemporanco cir. « Annales », 
vol. III, 1931, p. 361, c vol. IV, 1932, p. 359. 

2 Per la bibliografia il lettoro ricorm all'« orientamento bibliogra.. 
fico »' in ‘appendice al presento articolo. Le indicazioni che saranno date 
in nota si riferiscono sin a documenti In 86 sin a Invorì di erudizione 
che, salvo raro eccozlioni, non figurano nell'« orientamento »; ho creduto 
Inoltre di potermi dispensare da rinvii ogni volta che 1 fatti invocati 
erano di dominio comune. 
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L'Europa medievale fu l'erede del sistema monetario 
dell'Impero romano. E come avrebbe potuto essere diversa- 
mente, dal momento che i Germani— più arretrati sotto 
questo aspetto che i Galli prima della conquista — non pos- 
sedevano, salvo qualche eccezione, delle monete loro pro- 
prie? Con maggior precisione l'Europa medievale fu l'erede 
del sistema monetario riorganizzato, dopo i torbidi del III se- 
colo, dalla monarchia di Costantino. L'unità fondamentale 
cra costituita in essa da una moneta d’«oro massiccio », 
l'aureus solidus, il «soldo» che conteneva, in teoria, 4,48 
grammi di metallo puro, ossia, in quanto al contenuto, 
l'equivalente di un po’ meno di 76 franchi francesi di oggi. 
Oltre all'oro, si batteva moneta anche in argento c in rame. 
Una relazione fissata dallo Stato unificava tra loro i valori 
di scambio di queste diverse specie. Le monarchic barbari- 
che proseguirono inizialmente questo sistema, con tutta la 
esattezza di cui furono capaci. A dir il vero, eccezion fatta 
per: il Nord dell'Inghilterra dove i metalli preziosi cerano 
senza dubbio assai rari, si dovette presto rinunciare alla mo- 
neta in rame; vera e propria moneta spicciola, il suo valore 
non aveva alcuna relazione con quello della materia; d'altra 
parte né gli Stati né i monetieri privati, che si crano molti- 
plicati soprattutto nella Gallia franca, avevano l'autorità nc- 
cessaria per imporre alla circolazione un semplice segno. 
L’oro, invece, unitamente all’argento continuò ad essere la- 
vorato nelle zecche: dei soldi e soprattutto delle monete del’ 
valore di un terzo del soldo furono battute presso i Visigoti, 
i Longobardi, i Franchi, gli Anglosassoni. Ma ciò non durò 
a lungo. 

Già dall'epoca carolingia infatti uno scisma monetario, 
sintomo, sul piano economico, di più profondi contrasti, 
venne a dividere l'Europa. Il mondo bizantino rimase fedele 
all'oro. Sotto i nuovi nomi di “vopuopà prima e di Labgreooy 
poi, il soldo costantiniano non vi cessò di cssere battuto. 
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Certo il suo contenuto fu lungi dal rimanere immutato. Esso 
subì diverse oscillazioni nel senso del rialzo ec del ribasso. 
Più particolarmente una lenta tendenza d'insieme ne pro- 
vocò quell’assottigliamento che, per diverse ragioni — non 
fosse altro che in forza della necessità di porre gli esemplari 
più recenti di monete al livello delle vecchie continuamente 
corrose — sembra esser stato il destino ineluttabile delle mo- 
nete medievali. Malgrado tutto però, l'antico aureus attra-- 
versò vittoriosamente i secoli. Verso il 1200 l’«iperpero » 
eguagliava ancora, in peso di metallo fine, i tre quarti circa. 
del suo progenitore romano. Dal canto loro le monarchie 
arabe trovarono nella duplice credità amministrativa della 
quale esse vivevano — quella dei Sassanidi persiani e quella 
dei « Basilci» della nuova Roma—la tradizione di un re- 
gime monetario fondato sull'oro; e ad essa rimasero fedeli. 
D'altra parte guardiamoci bene dal dimenticare che, nel Me- 
dioevo, né Bisanzio né l’Islam sono sinonimi di Oriente. 
Delle monete d’oro, coniate in nome dei signori del paose, 
continuarono a formare la base della circolazione non sol- 
tanto nei Balcani, nel Levante o nel Maghreb, ma anche nel- 
l'Italia meridionale bizantina e poi in parte araba, nella Si- 
cilia,' prima bizantina e poi araba, e infine nella maggior 
parto della Spagna. A ciò si aggiunga, lontano nell’Est e per 
un breve periodo, verso la fine del secolo X, la Russia dci 
Varcghi?. Avremo così sotto gli occhi la carta della moneta- 
zione ufficiale dell'oro dalla metà del secolo IX fino alla 
metà del XIII. 

Un cammino del tutto diverso aveva invece seguito l’Oc- 
cidente latino o germanico. 

Nello Stato franco —il quale, alla fine dell'VIII secolo, 
aveva assorbito l'Italia settentrionale e centrale — Carlo- 
magno e Ludovico il Pio avevano ancora emesso qualche 


® 1. Kuttscirr, Aussische WirlschafIsgeschichte,: 1925, PD. 19. 
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moneta d’oro; quest’ultimo però soltanto in zecche assai rare 
e per dei bisogni del tutto eccezionali. Nessuno dei loro suc- 
cessori rinnoverà poi tale esperienza. Presso gli Anglosassoni. 
il battere monete d’oro —a parte le imitazioni sulle quali ri- 
torneremo — aveva già a quest'epoca perso da lungo tempo 
ogni importanza; qualche manifestazione sporadica è possi- 
bile tuttavia seguire sino a Etelredo II (998-1016). Oramai 
dallo zecche, ben presto numerosissime, che lavoravano nella 
vecchia Romania, come pure da quelle più recenti che, a 
poco a poco, vedevano la luce nci paesi un tempo sprovvisti 
di monete nazionali — la Germania ad est del Reno, la Boe- 
mia, la Polonia, gli Stati scandinavi —, non sembrano uscir 
più che delle monete in argento c quasi esclusivamente una 
sola categoria di moncte ‘: il denaro. Questi era_nato_nella 
Gallia franca, più esattamente — con la forma che fu almeno 
quella con cui si diffuse attraverso l'Europa — nella Gallia 
carolingia. Poco a poco l'Occidente l’adottò; per esso l’In- 
ghilterra rinunziò ai suoi sceatta, troppo leggeri. Anche il 
denaro peraltro era ancora di peso assai leggero: sotto Carlo- 
magno, il suo valore, in franchi di anteguerra, sarcbbe stato 
di frs. 0,30; nella Francia di Filippo Augusto, se si assume 
come elemento di confronto il « denaro tornese », di frs. 0,08, 
Il soldo non esisteva che come unità di conto; si trattava 
ancora in soldi, ma tutte le volte che il pagamento aveva 
luogo in moneta ed in moneta indigena, si versavano dei de- 
nari, secondo un rapporto generale, non però valido in tutti 
i paesi, di un soldo per dodici denari; allo stesso modo che, 
quando si prevedeva un pagamento in natupa, si parlava di 


« H. DannenpRRO, Die deutschen Mfiinzo dor sichsischen und frinhischen 
Kaiserzeit, vol. I, nn. 797 © 1385, segnala duo monete d’oro di duo En- 
richi (probabilmente Enrico II ed Fnrico IV). Se gli esempinri sono an- 
tichi, non pofrebbe trattarsi, ad unanime nvviso degli studiosi, cho di 
medaglio puramente ormamentali. 
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soldi di «grano » *. Per dei lunghi secoli chi dice moneta, 
in Occidente, dice quasi esclusivamente argento; sono note 
del resto le tracce che questa sinonimia ha lasciato nella 
lingua francese. 

Venne però alla fine un'epoca in cui questa equivalenza 
tra moneta ed argento cessò di essere fondata. 

È vero che a questo proposito si sono talvolta invocati a 
torto eventi caratteristici di paesi strappati dai prìncipi cat- 
tolici all'Islam o a Bisanzio. Quando, nel 1175, a Toledo, 
Alfonso VII battè le prime monete d'oro castigliane, egli non 
fece che uniformarsi all'esempio dei califfi e degli emiri che 
lo avevano preceduto, dei quali, del resto, egli imitò i tipi; 
e se egli, a questa data, si decise a questo, la ragione ne va 
ricercata certamente nel fatto che la zecca musulmana di 
Murcia, che alimentava per una larga parte la circolazione del 
Leén e della Castiglia, aveva da poco cessato la produzione *. 
Allo stesso modo tale continuità era così sensibile che in 
T°rancia, nel secolo XIII, si designavano correntemente le 
« alfonsine » cristiane con lo stesso nome che ci si era abi- 
tuati a dare ai «dinari» almoravidi: «marabottini »”. In 
maniera analoga i normanni che conquistarono l’Italia me- 


5 Birreraur, Dio Traditionen des Hochstifts Freising, vol. I, n. 127 
(28 ott. 799) 0 620 (23 nov. 836). ; 

8 Cfr. Ci. Sancurz-ALnornoz, La primitiva organisaciàn monetaria de 
Loòn y Castilla, in « Annuario de historla del derecho cspailol », 1928, 
P. 335. Conviene aggiungore che nel 1193 il ro del Leén Alfonso IX nce- 
cordò agli arcivescovi di Compostella il diritto di battere l'oro (ibid., 
P. 337); di 1A In monotazione in oro sl esteso alle regioni che non erno 
stato mai veramento Islamizzato. Peraltro In collocaziane della zecca in 
un angolo di terra tanto appartato non si spiega ovidentemente cho con 
l'incomparabile prestigio religioso di cul godova la chiesa di $. Giacomo 
u il risultato economico délla misura rimanvva sempre lo stesso: ai dinari 
che avovano circolato sui mercati del Leén, quando la maggior parte 
del pacso obbediva ni principi musulmani, sostituiro le monete dei capl 
cristiani. 

? V. por esempio A. Motinen, Correspondance administrative d’Al- 
phonso do Poitiers, vol. I, nn. 043. 644, 702, 863, 870, 881. 
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ridionale e la Sicilia si riallacciarono, con i loro celebri tarl. 
senza alcuna innovazione, ai precedenti dominatori di quelle 
terre. Alla carta monetaria dell'Europa nulla cera stato cam- 
biato. E nulla lo fu quando l’imperatore Federico II creò 
gli «augustali », emessi a Messina e a Brindisi. La vera c 
propria rivoluzione sopraggiunse in seguito al ritorno all'oro 
da parte di contrade dove sino ad allora, dall’alto Medioevo, 
solo l'argento era stato ufficialmente battuto, 

L'iniziativa partì dalle città mercantili del Mediterra- 
neo. Nel 1227, Marsiglia, provvisoriamente costituita in Co- 
mune autonomo, si fece concedere dal vicario imperiale il 
diritto di battere l'oro, per quanto, certamente, senza po- 
terne tirar profitto. Il passo avanti non fu fatto che nel 
1252, a Genova e a Firenze simultaneamente. Poi lo slancio 
guadagnò Perugia (1259), Lucca (poco prima del 1273), Mi 
lano, verso la fine del secolo, a una data incerta, infine Ve- 
nezia che, nel 1284, inaugurò i suoi famosi ducati. La mo- 
neta fiorentina in particolare aveva ben presto conosciuto 
una grande diffusione: già a partire dal 1265 i fiorini, sc- 
gnati dell'emblema del giglio, erano negoziati alle fiere di 
Champagne, dove gli acquisti che fece fare, in vista della 
sua spedizione in Sicilia, Carlo d'Angiò, provocarono in 
quell’anno, alla fiera di Saint-Ayoul de Provins, un rialzo 
delle quotazioni*?. Essi dovevano servire da modello alla 
maggioranza delle zecche transalpine. L'esempio dell’Italia 
non tardò infatti a esser imitato al di là dei monti. Il primo 
tentativo in questo senso venne, come cra naturale, dalle due 
principali monarchie occidentali: in Inghilterra già dal 1257, 
in Francia verso la stessa epoca, sotto il regno di san Luigi. 


8 IIuiLLaro-BafroLr.rs, Historia diplomatica Frederici socundi, vol. II, 
p. 688 (8 nov. 1226). UU 

® A. Sciiausa, in ifalienischer Coursbericht von der Mossa von 
Troyes aus dem 13. Jahrhundert, in «Zeltschrift fur Sozlal- und Wirt- 
schaftgeschichte », vol. V, 1897, p. 299. 
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Tentativo che non ebbe, nell’un caso ce nell'altro, che un suc- 
cesso mediocre. 

Fu soltanto sotto il regno di Filippo il Bello che le emis- 
sioni francesi presero una effettiva importanza. Quanto al- 
l'Inghilterra, dove il fiorentino Pegolotti, verso il 1340, ri- 
levava l’assenza, sulla piazza di Londra, di ogni moneta 
d'oro !°, il tentalivo non fu ripreso che quasi un secolo dopo, 
nel 1344. Tuttavia i ricchi principati dei Paesi Bassi — la 
Fiandra tra il 1300 ed il 1312, il Brabante tra il 1300 cd il 
1315, lo Hainaut, il Lussemburgo, il vescovado di Liegi 
nella prima metà del secolo — avevano intrapreso a battere 
dei loro « fiorini » ®!, Così pure, fra il 1308 ed il 1342, l’Un- 
gheria che aveva il vantaggio di poter attingere ai suoi pro- 
pri giacimenti. Poi fu la volta, nel 1325, del re di Boemia, 
presto seguito da diversi prìncipi tedeschi, quali l'arcivescovo 
di Colonia, l’imperatore Lodovico il Bavaro, il conte di Gòrz,. 
il duca d'Austria e, nel 1340, dal più grande emporio del 
Nord, Lubecca !?, La curia romana, che si trovava allora in 
Avignone, si era, già dal 1322, aggregata al movimento. 


10 Pratica della mercatura, in Paonini, Della decima, vol. III, 1766, 
p. 260. Questa osservazione tenderebbe a provare che almeno quella 
parto dell'opera cho riguarda l’Inghiltorm è stata redatta prima del 
1344; indizio da tener presente da parte di quell’erudito che, giova spe- 
rarlo, si deciderà un giorno a darci su questo celebre testo lo studio 
critico che ancora ci manca. 

11 Sui paesi più tardi incorporati alln corona d'Austria v., Luson 
von EsrnagzuTI In « Numismatische Zeitschrift n, vol. XLII, 1909, p, 169. 
GIl Annales Reinhardsbrunnonses, cho non possediamo cho sotto forma 
di una compilazione tardiva e spesso rimaneggiata, attribuiscono all'im- 
peratoro Ottone IV il progetto di stabilito su ogni «charrue» un'im- 
posta prima fissata a una moneta d'oro, poi a due; ma nncho il disegno, 
ogni volta che da una stessa coppla fossero nato tro bambino, di pren- 
dore la terza per i lupanari reall; il che è sufficiente, mi sembra, a giu- 
dicaro l'attendibilità delln testimonianza. (Ed. \Wkragcr in 7iruringische 
Geschichtsquellen, vol. I, p. 138 0 134.) 

12 IIo lasciato da parto, por lo ragioni indicato più sopra, i fatti 
spagnoli. Anche qui è da notaro che l'Aragona non sembra aver iniziato 
a battere l'oro prima del 1346: cfr. A. Herss, Descrifcion gonordì de las 
monelas hispano-cristianas. 
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È necessario a questo punto arrestare l'esposizione di questa 
conquista, Del resto lo stato delle ricerche e degli strumenti 
di lavoro la condannerebbe in ogni modo a rimanere incom- 
pleta. Condotta più dettagliatamente, essa metterebbe in ri- 
lievo numerosi arretramenti e — vi torneremo più avanti — 
numerosi ritardi, All’estrema frontiera del mondo cattolico, 
la Polonia non si decise a tentare l’esperienza che nel 1528. 

Certo la coniatura di monete d’argento non cra cessata. 
In tal manicra il regime monetario nuovo può esser comoda- 
mente qualificato regime di bimetallismo. A condizione tut- 
tavia di non calcare troppo sull’analogia con il bimetallismo 
classico, quale dovrà essere definito nel XIX secolo. Non solo, 
così come sotto l'Impero romano, non csisteva la possibilità 
di battere moneta liberamente, ma, come ci sc ne potrà ren- 
der conto più avanti, il ruolo dei duc metalli nell'economia 
cra troppo differente perché si possa asserire che essi crano 
veramente intercambiabili. 

Il duplice problema che questi sviluppi pongono sembra 
che si possa enunciare in termini abbastanza semplici: per- 
ché la maggior parte dell'Europa, attorno al IX secolo, ri- 
nunciò alla monetazione ufficiale dell'oro? Perché essa l’ha 
poi ripresa nel XIII secolo? Vediamo perciò se ci riesce di 
trovare una soluzione che soddisfaccia ai dati relativi al bat- 
ter moneta che abbiamo testé esposto. In un secondo tempo 
li confronteremo con dei fenomeni assai più complessi, che 
sino a questo punto hanno dovuto esser lasciati da parte: 
stato della circolazione, monetazione di ci 


Un dato di fatto di grande importanza deve dominare 
ogni tentativo di spiegazione. L'Europa occidentale e cen- 
irale non produceva e non poteva produrre che pochis- 
simo oro. 

La cosa non stava negli stessi termini per quanto riguarda 
l'argento. Le miniere di Melle, nel Poitou, hanno contribuito 
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ad alimentare le zecche carolingie. Quelle del Massif Cen- 
tral hanno non solo contribuito a fornire le zecche francesi 
durante tutto il corso del Mediaevo: i loro prodotti si espor- 
tavano in Inghilterra e persino «in terra dei Saracini » !. 
Quelle della Sardegna spiegano per una buona parte l’at- 
trattiva che l'isola esercitò sulle grandi repubbliche conqui- 
statrici d'Italia: Genova c Pisa. L'apertura dei giacimenti 
dello Harz, ai bei tempi della dinastia sassone, fornì alla 
potenza dei sovrani di questa stirpe una solida base finan- 
ziaria; il metallo da esse estratto si vendeva anch'esso sul 
mercato inglese !*. E questi non sono che alcuni esempi 
scelti fra molti altri. Certo la scarsezza di argento compro- 
metteva spesso la monetazione: tanto più che il fraziona- 
mento estremo del diritto di batter moneta metteva molte 
zecche nelle mani di prìncipi che si trovavano a non essere 
possessori di miniere. Ancora nel 1455 il duca di Baviera 
si scusava della sua cattiva moneta a causa dell'obbligo in 
cui si trovava di comprare al di fuori del suo ducato la ma- 
teria prima !5. Tuttavia rimane vera l'affermazione che l'Eu- 
ropa occidentale e centrale, presa nel suo insieme, era in 
grado di bastare al proprio consumo di argento. 

Per quanto concerneva invece l’oro, ci si trovava nella 
più incresciosa povertà: povertà certo più grave durante 


© 19 C, J. Caump 0 A. Huones, The English Currency under Edward I, 
in « The Economic Journal», 1895, p. 58 {vi si fa menzlone dell'argento 
dì Limoges); J. Perrr, Essai de restitution des flus anciens mdmoriaux 
do la Chambro des Comptes, 1899 (« Univorsité de Paris, Bibliothèque de 
la Facult6 des Lottres »), documento n. XXIII, p, 166 (prima del 18 ot- 
tobro 1312). 

14 Henri pa HuntINGDON, Historia Anglorum, ed. Tu. Asnotp (« Rolls 
Series »), p. 5: l'opera, nella sua prima forma, è stata redatta nol 1129. 

18 G. von ICarajan in Das Òstorreichische Geschichtsforscher, hgg. v. 
J. Ciimet, vol, I, 1838, p.497 0 499; cÎr. 292 e 293. Egualmento, nel 
1261, per gli ultimi melgoriani: A. GERMAIN, Afdmoira sur los ancisnnes 
monmaies seigneuriales de Melgucil et do Montpellier, in «Mém. Soc. 
Archéologigque de Montpellier =, vol. III, 1850-54, p. 195. 
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l'alto Medioevo di quanto non fosse stato prima e sarebbe 
stato dopo. Dalle epoche preistoriche, dall'epoca romana nu- 
merosi giacimenti si erano esauriti o almeno non produce- 
vano che dei quantitativi estremamente deboli: tale era il 
caso di quelli irlandesi, così ricchi nell'età del bronzo, di 
quelli dei Pirenei occidentali, sfruttati nci primi tempi del- 
l'Impero. Il fatto è più che normale: « Un filone d’oro 0, a 
più forte ragione, una alluvione — scrive il De Launay — 
non è come un campo che ogni annata può produrre un 
nuovo raccolto; è un sacco a cui si attinge c che si vuota 
rapidamente » '°. I procedimenti di sfruttamento, assai ru- 
dimentali, acceleravano l'esaurimento. D'altra parte le mi- 
niere ancora vergini della Slesia e delle Alpi orientali erano 
sconosciute; né sembra che esse siano state sfruttate prima 
del 1200 circa 7. Rimaneva — è vero — l'oro pazientemente 
raccolto nei corsi d’acqua: torrenti delle Cevenne e dei Pi- 
renci (i terreni auriferi dell'Ariège hanno contribuito ad ali- 
mentare la zecca di Tolosa sino all’inizio del XIX secolo) e 


te L. or Launar, L'or dans le monde, 1907, p. 89. Sulla storia della 
vroduzione dell'oro cfr. H. Ilauser, L'or, 1901, c un articolo, purtroppo 
molto mpido o sprovvisto di riferimenti, di M. ZismMeusann, Los foyers 
de production de l'or dans l'antiquitdà ot au moycn-dge, In «Bullet. de 
la Soc. de Gdographio de Lyon», vol. XX, 1905. 

1? Per la Slesia cfr. C. Faucmaner, Die chemaligo schlesische Gold- 
produktion, 1896, p. 2. Sembra cho dei filon! — pluttosto che del terreni 
auriferi — sinno stati sfruttati in Calabria (il Brutlum degli antichi); 
v. Cassiovoro, Variae, IX, 3, e, nell'XI secolo, Benzo D'ALne, ‘II, 1 in 
SS. vol. XI p. 622 ‘(Più avanti tuttavia [p. 678) lo stesso Benzo oppone 
all'oro dell'Arabia l'argento della Calabria). Ma l'Italia del Sud non 
appartieno a quella’ parto d'Europa che nel IX secolo rinunciò a bat- 
tero ufficialmento l’oro. D'altra parto le miniere illiriche, abbandonate 
all'epoca delle invasioni, non sembrano esser state rinattivate prima del 
XIII secolo: cir. C. J. Jnecnk, Dio Handclstrassen und Rergiwerlio von 
Serbion und Bosnien, Prague, 1879, p. 41 sgg. Si cbbero, per lo meno 
nel XIII secolo, dello miniere nel Massif Central? La menzione, in un 
conto stabilito da Alfonso di Poltiere (v. sotto nota 71), di un marco 
d'oro di « Montferrand » ml ha condotto a pormi la questione; ma non 
ho potuto risolveria. ° 


7— DLocnu, Medioevo. 
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quelli che dalle Alpi scendevano verso la pianura padana o 
verso le terrazze bavaresi !*. L'« oro del Reno » non era un 
mito; lo si raccoglieva in quelle «sabbie d’oro » che, sotto 
Ludovico il Pio, i poeti, sia in latino sia in franco, celebra- 
vano a gara come uno dei più bei doni di quel fiume; tre 
secoli più tardi il monaco Teofilo descriveva ancora i lavori 
dei cercatori di pagliuzze d’oro sul greto e i monasteri alsa- 
ziani ponevano così alto prezzo al possesso delle laverie, che, 
per assicurarsele, non temevano di impiegare falsificazioni !*, 
Ma tutti questi frammenti scintillanti, una volta messi in- 
sieme, non avrebbero certo pesato molto: ben poca cosa, in 
ogni caso, in confronto a ciò che fornivano l’Ural, il Caucaso, 
l’Altai, l'Hindostan o i fiumi dell’Africa tropicale. Vi è qual- 
cosa di strano nel vedere i pacsi che, dalla fine del Medioevo 
sino ai nostri giorni, dovevano essere i focolai più vivaci del- 
l'economia mondiale, pressoché privati di quella materia che 
una vecchia tradizione, oggi più che mai imperiosa, ci ob- 
bliga a considerare come il segno cd il ricettacolo di ogni 
ricchezza. Forse è un paradosso soltanto apparente. Questo 
metallo « favoloso » gli Europei sono stati condannati a pro- 
curarselo sia con lo scambio, sia con la conquista, e la loro 
originaria miseria è senza dubbio stata una delle ragioni che 
hanno fatto loro sottomettere e sfruttare il mondo. 

Ma l'alto Medioevo non era ancora a questo punto. Evi- 


18 Barpita, La cuillette de l'or à Pamiers, in « Bulletin périodique 
do la Soc. Ariégeoiso des Sclonces », vol. IX, 1903-1904; H. Hermret, Pas 
Getverbo der Stadt Regenburg, 1926, p. 159 (« Belhofto zur Viertol)abr. 
schrift fUr Soz.- und Wirtschaftsgeschichto », vol. IX); A. SoLsi, L'am- 
ministrazione finanziaria del regno italico dell'alto Medioevo, 1932 (« BI- 
blioteca della Socletà paveso di storia patria », 2), p. 129 ABH. 

19 EnxroLnus NiozLLiv8a In Poetae acvi karolini, vol. II, p. 83, 
v. 123; OrFniro, Evangelienbuch, I, v. 72: SS, vol. XV, p. 995; XXIII, 
P. 436, c- 9; Turorinnus, Schedula, cd. Ira (Quellenschriften fur Kunst. 
geschichte, vol. VID, IN, 49. Un lavatolo tra Basilea o Strasburgo è 
descritto dallo spagnolo Pierre Tafur ancora nel 1438; cfr, Festschrift 
A. Cartellioni, 1927, p. 33 
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dlentemente la coniatura dell'oro non sarebbe allora stata 
possibile che a una delle due condizioni seguenti: conserva- 
zione di uno stock preesistente e di notevole consistenza; 
correnti di scambio capaci di attirare verso l'Occidente l’oro 
dei pacsi produttori o di quelli che si trovavano cessi stessi in 
possesso di uno stock abbondante. Ascoltiamo-a questo pro- 
posito la testimonianza dei fatti. 


Non vi è dubbio che, nella parte occidentale dell’antica 
Romania, l’oro si sia andato rarefacendo a partire dalla ca- 
duta dell'Impero. Il fenomeno, già dal 384 o 385, è segna- 
lato da Simmaco ?°. Conseguenza naturale era un rialzo della 
moneta d’oro per rapporto al metallo-argento. Mentre nel 398 
uccorrevano cinque soldi per rappresentare il valore di una 
libbra d’argento, nel 422 ne bastavano quattro ??. Era inevi- 
tabile che la moneta stessa ne risultasse toccata. Tale fu il 
caso inizialmente al di là delle Alpi. L'imperatore Maggio- 
riano, nel 458, rilevava la scadente qualità dei soldi della 
Gallia. Più di un secolo dopo il papa Gregorio Magno rileva, 
a sua volta, che cessi non avevano corso in Italia. In questo 
caso l'osservazione si ‘applicava, almeno in parte, ai con dei 
e di Valence, quelli del re visigoto Alarico I avevano una 
reputazione particolarmente cattiva ??. La decadenza, in li- 
nca generale, è tuttavia apparente in tutte le monete barba- 
riche. Il soldo, troppo pesante, cessa quasi completamente 
di essere battuto. Quanto al terzo di soldo nulla è più signifi- 
cativo che di paragonarme il contenuto ai duc estremi della 
catena; sotto Costantino, gr. 1,51 di oro fino; sotto Carlo- 
magno gr. 0,972 come peso complessivo dei quali solo 


20 Ep., X, 29. 

11 Cod. Thood., XIII, 2, 1; VIII, 4, 27. 

22 Nov, Maiorani, VII, 14: Greg. Ep., VI, 10; Lox Burg., XXI, 7: 
Aviti Ep., in AA, VI, 2, p. 96, 1 33. 
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gr. 0,39 di oro, una gran parle delle singole monete essendo 
in realtà fatta di argento ®9. E che si tratti di una vera e pro- 
pria penuria di materia prima e non soltanto, come si po- 
trebbe essere tentati di credere, di una attenuazione limitata 
alla sola monetazione, ci è testimoniato con sicurezza dal- 
l'oreficeria. Certo si porlavano dei gioielli in oro, ma in cessi 
tale metallo, a sentire gli specialisti, era trattato con una 
preoccupazione di «stretta cconomia » 24. Evidentemente 
l'abbandono, da parte dei Carolingi, della coniatura del- 
l'oro si pone al termine di un lungo processo di dissan- 
guamento. \ 

A provocare tale processo non avevano contribuito sol- 
tanto i fatti di ordine specificamente economico. Vi cbbe la 
sua parte anche la religione: l’uso pagano, che continuò a 
sussistere dopo la conversione, voleva che il capo germanico 
fosse sepolto con i suoi ornamenti; e quanti bei gioielli le 
tombe non hanno in questo modo portato via ai vivi! Gli 
eventi politici condussero al sotterramento di numerosi tesori 
che non sempre furono poi ricuperati; si valutano a più di 
tremila le monete d'oro fornite, ai giorni nostri, dai ritrova- 
menti di La Bcaugisière in Vandea 2, Soprattuito.i tributi 
pagati agli invasori avevano crudelmente impoverito lo stock 
aureo dell'Impero. I governanti se ne erano preoccupati, 
senza poter rimediare al male: « Non solo è vietato fornire 
oro ai barbari — proclama, attorno al 374, una legge di Va- 
lentiniano, Valente e Graziano —;ci si deve sforzare, con 
l'astuzia, di riprender loro quello che cssi possiedono già »?*, 


23 Cfr. Luscnin von EnrnoreutIi In « Noucs Archiv», 1908, p. 449. 

24 Ilavano, Zfistoire de l'orfdurerio frantaiso, 1896, p. 59. Il ricordo 
di questo impoverimento sì esprimo, In forma leggendaria, in una 
curiosa notizia della Chronigue anglo-saronne, all'anno 418: «I Romani 
aminassarono tutti i tesori d'oro che si trovavano In Bretagna a ne 
nascosero una parte sotto terra perché nessuno potesso mai ritrovarla 0 
portarono via il resto con loro, in Gallia ». 

35 a Revuo numismatiquo », 1845, p. 14. 

26 C./., IV, 03, 8. 
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Certo una parte della ricchezza in tal modo prosciugata 
fece ritorno, in seguito, alla Romania conquistata. Tuttavia 
delle grandi quantità —a prescindere dalle cause di perdite 
già segnalate — le sfuggirono, c in maniera definitiva, a van- 
taggio del mondo scandinavo, in quanto tra questo e l'Im- 
pero, sottomesso e saccheggiato, il flusso c riflusso non era 
affatto sporadico. A questo primo afflusso il Nord, un po’ 
più tardi, e cioè all'epoca dei re del marc, aggiunse il pro- 
dotto delle razzie, dei riscatti versati dai sovrani franchi o 
anglo-sassoni, di altre monete e barre di metallo ancora più 
onestamente guadagnate: soldo dci mercenari impicgati da- 
gli imperatori greci, prezzo delle merci che, lungo i fiumi 
della Russia, scendevano dal Baltico verso i mercati del- 
l'Oriente. Si voleva, nei secoli IX e X, vedere dell’oro in 
grandi quantitativi? In tutta l'Europa, Bisanzio a parte, la 
Scandinavia era probabilmente la sola a poter offrire questo 
spettacolo. La « pirateria », a quanto dice Adamo di Brema, 
aveva accumulato il prezioso metallo nell'isola di Secland; 
l'oro brillava sulla prora dei vascelli di Canuto il Grande, 
così come ancor oggi esso riempie del suo scintillio le vetrine 
dei musci di Stoccolma ce di Copenhagen in cui sono esposte 
le reliquie dell'età eroica ?”. Proprio questi paesi cerano però 
quelli che ignoravano l’arte di batter moneta. In essi l’oro 
serviva come ornamento; e se qualche volta lo si utilizzava 
per lo scambio o per le merci, questo avveniva soltanto sotto 
forma di quei braccialetti d'oro che i capi «spezzavano » e 
distribuivano liberalmente ai loro fedeli. Quando i re, verso 
la fine del X sccolo, cominciarono a battere moneta, essi imi- 


27 Adam Bremensis, IV, 6; Encominm Emmaso, II, 4, in SS, val. 
XIX, p. s15. Cfr. i lavori di O. IR. Janse, Le travail do lor en Suòdde, 
1922, e Notes sur les solidi in « Revue numismatique », 1922. Si sa che 
all'inizio del VI secolo una parte del popolo degli Eruli abbandonò 
l'alto Danubio per ritornare In Scandinavia; un principe  norvegeso 
visse alla corto di Tcodorico il Grandu. 
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tarono naturalmente la monetazione degli Stati vicini, che 
era in argento. Del resto ben presto dei profondi cambia- 
menti operatisi nelle condizioni di vita — fine delle razzie per 
via di mare, decadenza dei negozi con l'Oriente e del com- 
mercio scandinavo in generale — vennero a porre un termine 
all'antica abbondanza. 

Queste svariate considerazioni non bastano tuttavia a ren- 
der conto della penuria d'oro in Occidente. Anche l'Oriente 
bizantino era stato toccato dalla maggioranza dei fenomeni 
che abbiamo testé richiamato. In preda alle invasioni allo 
stesso modo che la Romania dell’ovest, esso era stato, forse 
più che questa, fiaccato dai tributi; da esso proviene la mag- 
gior parte dei soldi d’oro — datati tra il 395 ed il 565 — for- 
nitici dai ritrovamenti in paesi scandinavi. Nel VI secolo an- 
ch’esso aveva poi conosciuto una gravissima crisi moneta- 
ria #*, Tuttavia esso ne uscì tramite una notevole opera di 
restaurazione. In questa crisi l'Occidente rimase invece are- 
nato. Perché questo contrasto? Lo si spiega, dì solito, fa- 
cendo riferimento allo stato della bilancia commerciale — per 
quanto, in assenza di ogni precisione statistica, è lecito im- 
piegare (termini siffatti. Per poter discutere questa ipotcsi, 
occorre, innanzitutto, formularla nella maniera migliore che 
possiamo. Debbo tuttavia avvertire subito che non mi sem- 
bra che essa possa esser accettata senza molti ritocchi, la cui 
necessità si vedrà più avanti. Certo nessuno dei fatti da essa 
invocati è falso; il quadro tuttavia non è del tutto completo. 

È probabile che, a partire dalla fine dell'Impero, l’Occi- 
dente ricevesse dall'Oriente più di quanto gli inviasse. Il 
fatto è certo per l’cpoca franca e pet il periodo successivo. 
Il commercio, nei due sensi, si trovò considerevolmente ral- 


38 Cfr., oltre ni Invori relativi all'iperpero per i quali rimando al. 
l'«orientamento bibliografico n, Cit. Dieu, Uno crise monciaire uu 
VI° siècle, in « Revue des études giecques n, vol. XXXII, 1919. 
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lentato. Lo era già da prima delle invasioni arabe; queste 
ullime però, sulle quali il Pirenne ha posto così giustamente 
l'accento, precipitarono l'evoluzione. Ormai non si scam- 
biavano più che oggetti i quali, in un piccolo volume, erano 
suscettibili di prezzi assai alti: stoffe preziose, avori, armi 
di lusso, soprattutto spezie. Tutto ciò veniva dall'Oriente e 
l'Occidente non forniva nulla di simile in cambio. Esso do- 
veva perciò pagare le sue importazioni in numerario o in 
lingotti. Ed il metallo, che sotto forma di moneta o meno, 
per questa via era sottratto poco a poco alla circolazione, 
era, innanzitutto, l'oro, solo strumento di scambio dotato di 
un valore veramente internazionale. Quando, per esempio 
nel testamento di un gran signore, nell’876, noi vediamo fi- 
gurare una «spada dell'India » e delle « tavolette saracene » 
— qualunque cosa queste ultime potessero essere — possiamo 
essere sicuri che questi oggetti sono responsabili della perdita 
di un poco d’oro ?*., A sostegno di questa spicgazione ven- 
gono del resto numerose analogie storiche. Se, alla fine del 
X secolo, Vladimiro di Kiev batté moneta d’oro, gli è che la 
Russia dei grandi fiumi intrattiene allora con Bisanzio e 
l'Asia un commercio attivo, la cui bilancia è lungi dall’es- 
serle sfavorevole; forse che essa non ha da vendere i suoi 
schiavi, le sue pellicce, il miele e la cera degli sciami d’api 
della foresta e della steppa? Già dal I secolo, del resto, gli 
antichi scrittori segnalavano la minaccia che i negozi con 
l'Estremo oriente, con l’India soprattutto, facevano pesare 
sullo stock monetario dell’Impero e sul suo stock aureo in 
particolare; se Bisanzio potè in seguito sfuggire a questo 
esaurimento, ciò non fu certo senza il peso esercitato dal- 
l'introduzione nell’Oriente mediterraneo, a partire dal VI 
secolo; di diverse industrie di lusso e in particolare di quella 


29 M. Prov o A. Vinizr, Recucil des chartes de Saint-Bonott-sur- 
Loire, n. XXV. 
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della seta. La stessa fuga del metallo monetato che denun- 
ciavano Plinio e Dione Crisostomo, nuta da cause del tutto 
analoghe, doveva inquietare Ja moderna Inghilterra prima 
dell’esportazione delle cotonate °°. 

A partire dal XII secolo, per conto, la bilancia commer- 
ciale dell'Occidente curopeo: va ristabilendosi. Esso ormai 
esporta da ogni parte verso l'Oriente mediterraneo, e anche 
verso il Sud, delle armi, del legname, del grano, delle tele, 
principalmente quei preziosi drappi, per lo più provenienti 
dalla Fiandra e dal Brabante che, già dalla metà del secolo, 
si accumulavano in balle sulle banchine di Genova — e an- 
che, un po’ più tardi, drappi italiani, quei drappi che un 
viaggiatore fiorentino troverà nel XV secolo sul mercato di 
Tumbuctu *', Simultancamente l'oro comincia ad affluire nei 
porti e da essi si diffonde nel resto del paese. E ben presto 
si passa a battere moncla. 


Questa costruzione appare, a un primo sguardo, solida- 
mente imbastita. Essa presenta però una grave difficoltà: 
non tiene infatti conto di un fatto capitale che fino a questo 
punto io ho lasciato in ombra, così come è stato lasciato, 
troppo spesso, dagli storici. Dal IX al XII secolo -- nessuno 
ne potrebbe dubitare — si è cessato di battere moneta d'oro, 
almeno secondo tipi indigeni, nell'Europa occidentale c cen- 
trale; ma né l'oro in generale, né la stessa moneta d'oro, in 
quantità certo relativamente deboli, ma tuttavia ancora con- 
siderevoli, vi hanno mai cessato di circolare. 


30 E. H. WaroninTon, The Commerce between the Roman Empire 
and India, 1928, p. 272 8gg.; J. II. Ctaritasi, An Economic Ilistory of 
Modern Britain, 1926, p. 488. Ancora nel XII a XIII secolo, quando la 
bilancia commerciale era divenuta ben più favorevolo, 1 porti del Tir. 
reno cranu costretti nd esportaro grandi quantità di monete c di me- 
talli preziosi; a più forte ragiono la situazione cra stata In stessa, 
tenute lo debito proporzioni, durante i secoli precedenti. 

% Cir. og La Ronciàre, La découverie de l’Afrique au moyen-dge, 
vol. I, p. 163. 
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La presenza di oggetti d'oro nei tesori ecclesiastici o si- 
gnorili non ha bisogno di essere richiamata. A dire il vero 
— per quanto almeno è possibile assicurarsene in mancanza 
di ogni corps degli inventari esistenti — sembra che essi vi 
siano stati sensibilmente meno numerosi che gli oggetti d’ar- 
gento. Tuttavia essi non facevano difetto. Il metallo così 
tesaurizzato non era con questo sottraito alla circolazione. 
Il crederlo equivarrebbe a misconoscere il ruolo economico 
dell’oreficeria, vero c proprio salvadanaio dei baroni me- 
dievali. Gioielli e ornamenti di chiesa erano la grande risorsa 
dci giorni di bisogno, che si presentavano spesso; allora essi 
se ne andavano come pegni, talvolta senza speranza di ri- 
scatto, nelle mani dei prestatori — quale dinastia non ha più 
volte impegnato la propria corona? — oppure, villime di un 
destino più increscioso, passavano alla fonderia; tale fu il 
caso di quel crocefisso d'oro, offerto dall’arcivescovo Willigis 
alla cattedrale di Magonza, cui un successore del donatore 
fece levare un piede per pagare al papa il suo pallitean, e un 
altro ancora la seconda gamba per sostenere una guerra con- 
tro un vicino barone ??. 

L'oro circolava pure costantemente sotto forma di lin- 
gotti, di polvere o anche di anelli. In Inghilterra, dove cesso 
sembra, nel X e XI sccolo, esser stato particolarmente dif- 
fuso, delle rendite stipulate in oro figurano, a più riprese, 
nel Domesday Book*, E in tutta Europa dei versamenti 
di questa natura sono menzionati qua e là nei documenti. 


82 SS., vol. XVII, p. 29. Sull'utilizzazione economica dei tesori si 
vedano le finissimo osservazioni del van Weravekx nell'articolo citato 
più sotto, p. 106, n. 34. 

83 Si chiamava, noll'Inghilterra del XII secolo, auriwn reginas un 
pagamento addizionale del 10% dovuto alla regina dalla persona che 
acquistovo dal re una licenza od un privilegio qualunque (T. 1. Tour, 
Chupters in the Administrative Itistory of Medieval England, vol. V, 
1930, p. 264). Il termine è curioso: ma non si potrebbe cho concludorno 
che tutti i versamenti si facessero realmente in oro. 
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Con quale frequenza? Sulla base delle grandi raccolte di 
documenti, delle statistiche — che, beninteso, dovrebbero te- 
ner conto” delle diverse sorti di pagamenti e delle diverse 
classi «di debitori — non sarebbero impossibili; ma, almeno 
per quanto concerne la Francia, lo studio dei pagamenti, 
chiave della storia degli scambi, non è stato sino ad ora 
neppure abbordato ®*. Giustapporre degli csempi, presi a 
dritta e a manca, non porterebbe a nulla. Io mi contenterò 
di citarne due che, oltre il loro valore tipico, hanno ciascuno 
un suo proprio interesse. Nel 1060 l'abate di Saint-Laurent, 
nella diocesi di Narbona, dà in feudo un suo possedimento 
per una rendita annua di 33 denari e la consegna in una 
sola volta, di un’oncia d'oro; evidentemente l'oro, data la 
sua relativa rarità, si prestava meglio a un versamento ccce- 
zionale che a una somma dovuta periodicamente. Tra il 1009 
ed il 1012 due nobildonne, in riconoscenza del loro consenso 
a una donazione fatta a Saint-Pierre-de-Borgucil, ricevono 
ciascuna un’oncia d'oro; una di esse ottiene inoltre mille 
pesci secchi; segno che l'impiego di derrate naturali poteva, 
nel prezzo, associarsi benissimo a quello di strumenti di 
scambio a carattere meno strettamente domestico ?°, 

L'oro infine, e forse soprattutto, circolava sotto forma di 
monete straniere. Il pocta della Chanson de Roland lo sa- 
peva bene quando parlava ai suoi ascoltatori di « bisanti » 
— bisanti esemerez, vale a dire brillanti, e di mangons. Tutti 
comprendevano queste parole, familiari ai documenti come 


34 Un cccellonto esempio di questo genore di ricercho è stato dato, 
por la Fiandm e la Lotaringla, dal H. van Wazavexe, Monnaie, lingots 
ou mnarchandises?, in « Annafes», vol. IV, 1937, p. 452 sgg. Mi pro- 
pongo, so troverò Il concorso necessario, di promuovere delle inchieste 
nnaloghe in diverse regioni fmucesl. : 

55 Maninion, Ann. ord. S. Bencd., 1060, n. LXXI; L. Lex, Eudes 
comte de Blois, 1892, documento annesso n. Xi; la parolu sepias (cfr. 
Du Canor, Giossarium) mi sembm non potersi intendere che como 
e pesci » probabilmente. seccali. 
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all'’epopea. Il « bisante » era, così designato per il suo luogo 
d'origine, l’iperpero bizantino. Quanto al mangon, il man- 
cusus dei testi latini, era il nome, di etimologia discussa, 
con cui i cristiani chiamavano i « dinari » d’oro coniati dai 
califfi arabi e quindi dagli emiri, in Siria, nel Maghreb o in 
Ispagna. Verso la fine dell'XI secolo esso disparve dai testi 
per essere sostituito dal termine « marabottini », che si ap- 
plicava principalmente alle moncte degli Almoravidi. Nei 
documenti relativi agli Ebrei catalani pubblicati dal Milet y 
Sans e dallo Schwarb, il marabottino fa la sua apparizione 
nel 1120 °°. Talvolta qualche confusione si insinuava nella 
nomenclatura: si parlava, per esempio, di « bisanti sara- 
ceni » 8°, Ma certo i cambiavalute non vi si ingannavano ?”. 

Tra queste diverse monete il mancuso sembra esser stata 
la più frequente. Il soldo d’oro non aveva ancora del tutto 
cessato di essere coniato che già il dinaro arabo si diffon- 
deva in Occidente. Già nel 778 lo ritroviamo in Italia. Verso 
l'800 è in mancusi che l’Istria versa le sue imposizioni al 
fisco carolingio; pure in mancusi nel 786 il re della lontana 
Mercia, l’anglo-sassone Offa, promette di pagare ogni anno 
il tributo dovuto a San Pietro, Un dinaro è stato ritrovato a 
Maysan, nel Brabante, frammisto a dei denari o.semi-denari 
carolingi, tutti anteriori all'877; un altro, del 724-743, a 
Eastbourne, sulla costa meridionale dell'Inghilterra. Altri 
ancora formavano, con monete d'oro bizantine e bencven- 


36 « Revue des dtudes juives n, vol, LXVIII, 1914, p. 04 © 73. 

8? L. BLancnanp, Lo bosant d'or sarrazin pendant les Croisades, in 
u Mémoires do l’Acad. dos Selences... de Marsoillo n, vol. XXIV, 1879-80. 

58 È: possibilo naturalmente che antichi soldi romani abbiano conti- 
nuato a circolaro per qualche tempo, per lo meno in certi luoghi; cfr. 
per i ritrovamenti U. MonneueT be ViLLars, « Rivista italiana di nu- 
mismatica », vol. XXXII, p. 29, 0, por i testi (espressione di solidos 
romanos), l'articolo del Sancuiz Albornoz citato più sopra, p. 92, 
n. 6. Il Sanchez Albornoz sembra del resto credero piuttosto alla so- 
prvvivenza cdi monete d’argento. 
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tane, il tesoro di uno sfortunato viaggiatore — certo un mer- 
cante — che, poco dopo 1’820 annegò nel Reno, presso Bo- 
logna ®°. L'Italia, la Catalogna c, cosa a prima vista più 
strana, l'Inghilterra saranno per dei secoli la patria di ele- 
zione di questa moneta esotica. I testamenti anglo-sassoni 
ne fanno menzione quasi ad ogni pagina; essa era così fami- 
liare agli Inglesi che essi ne fecero l'unità di peso abituale 
del metallo-oro. Ma essa non fu ignota né alla Gallia, né alla 
Lotaringia, né alla Germania. Fu con il dono di una moneta 
d'oro, «che portava impresse delle parole e dei caratteri 
arabi », che nel 798 un litigante cercò di corrompere il miis- 
sus Tcodolfo — ed è chiaro dal contesto che per Teodolfo, 
che ci ha riportato egli stesso questo cpisodio, ogni moneta 
d'oro evoca l'idea di lettere arabe, le monete d’argento 
quella di lettere latine —;c quando nell'870 il vescovo di 
Metz fece fare l'inventario del tesoro di Saint-Trond, le sole 
monete che vi si trovarono furono cinque mancusi ‘°, Ed 
era, questo mancuso degli infedeli, tanto conosciuto nella 
cristianità latina che un’cquivalenza pressoché costante si 
era stabilita con le monete nazionali; lo si stimava corrente- 
mente 30 denari, come era stato l’uso, in diversi paesi (c in 


39 « Bulletin des musées roynux... dà Bruxelles », 1909, p. 74; «Nu- 
mismatle Chronicle ») 1914, p. 79 0 84; G. Cotson (in «Revue numisma- 
tique », 1850, p. 240 c 243) ha segnalato un ritrovamento d'un continnia 
di dinarl «nell'antica cappella del monastero Del Camp»; io non ho 
potuto identificare questo luogo. 

30 Versus contra judices, in Poctaa aevi karolini, vol. I, p. 49, 
V. 173 98H.; Gesta abbatum Trudonensiwn, I, 3, in SS., X, p. 231 0 cd. 
C. pa Borman, vol, I, p. 9. Lo due edizioni danno: mancrusos 5 pansan- 
tes denarios 6 è questa lettura, come hanno la compincenza di farmi 
sapero F. L. Ganshof e l'abate Do Clercq, è conformo a quella cel 
manoscritti 18181 0 7047-7651 della Bibl. Royalo do Bruxelles o 6 del 
Gron-Séminalro di Malines. Ma cessa è in ge stessa impossibile. Forse 
in luogo di den. VI convieno ristabiliro den, NZ che darebbe, como peso 
globale del mancuso, una cifra mgionevole (tra 19 c 20 grammi, dunque 
un po' meno ci 4 grammi per mancuso). 
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particolare in Baviera) di stimare gli aurei orientali e i più 
antichi, c perciò i più pesanti, dei soldi franchi. 

Le monete d'oro bizantine furono per lungo tempo più 
rare. Già dal 1024-1031 tuttavia le vediamo far la loro com- 
parsa in Baviera; certo esse vi erano penetrate in ragione 
delle relazioni commerciali assai intense che questo paese 
intratteneva allora con l'Est curopco, meno lungo il corso 
del Danubio che lungo le carovaniere il cui termine crano i 
mercati della Rus’ di Kiev. Erano monete di questa ori- 
gine che, attorno al 1065, delle gentildonne italiane depone- 
vano sull’altare dove Picr Damiani celebrava la messa ‘2. 
Nel 1071 l'abate del monastero lorenese di Saint-Hubert è 
in grado, in cambio del pegno di un bene allodiale, di pre- 
starne 500 alla contessa dello Hainaut. Attorno all'anno 
1100, monete d'oro bizantine sono segnalate in Normandia ‘*. 
Poi, col secolo XII, le testimonianze divengono sempre più 


41 BirrerauF, Dio Traditionen der Hochstifts Freising. L'ultima 
menziono di un soldo d’oro, nel IX secolo, è dell'846 (vol. I, n. 679); 
inoltro la rendita può esser pagata a scelta in oro —un soldo —o in 
argento: 30 denari (cr l'equivalenza usuale in Baviera). La prima 
menzione del bisanto appariva tra il 1024 ed il 1031 (vol. II, n. 1609), 
Da questo momento, lo monete d’oro, sia qualificate semplicemente 
aurci, sla sotto il nome specifico di bisante, figurano assal frequente 
mento nello clausolo relative at diritto di riscatto cho cra riconosciuto 
agli eredi del donatoro, nel caso cho il dono fosse stato stornato dalla 
propria destinazione, 

42 Perni Damiani Ep., V, 3 

43 Cantatorium sivo Chronicon S. Huberti, c. 65; ed. HangurT, 
p. 69. P. 121, quosta somma è data como cquivalento a 700 marchi 
d'argento, ciò che, supponendo sl tratti del marco di Colonia v valu- 
tando questo, in cifra tonda, a 230 grammi, darebbe kg. 1,610 d’'ar- 
gento. Purtroppo non sappiamo dl quale data fossero gli iperperi, cos 
che rende ben difficilo lo stabillre il rapporto del duo metalli. Su questa 
operazione cd altro dello stesso ambito c dello stesso lempo cho mettono 
in movimento dell'oro, questa volta sotto forma di lingotti, cir. Van 
Werrveks in « Annales », vol. III, 1932, P. 459 SEE. % 

4 L, DeListt In « Bibliothèque do l’Ecole des Chartes, 1848-1849 = 
(22 serlo, vol. V),p. 307. 
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frequenti. In Inghilterra tali monete figurano nelle entrate 
del bilancio reale a partire da Enrico II. Quando nel 1146 
Luigi VII di Francia si appresta a partire per la Terra Santa, 
cgli invita l'abate di Saint-Benoit-sur-Loire a versargli 50n 
bisanti. L'abate si lamenta; ma la cosa sorprendente è che 
egli riesce a disimpegnarsi. Verso il 1178, 80 bisanti sono 
legati a un monastero della diocesi di Auxerre, assieme a 18 
marchi d’argento, da parte di una nobile dama dei dintomi**. 
A partire da Luigi VI al più tardi 4 bisanti sono portati ogni 
anno, a cura dci re di Francia, a Saint-Denis, in segno 
di pio omaggio ‘*. Negli anni di Filippo Augusto, queste mo- 
nete elleniche sono divenute così abbondanti che se nc im- 
‘piega il metallo per cesellare degli anelli. Ben presto, così 
come è avvenuto, nel Medioevo, di tutte le specie monetarie 
alquanto diffuse, essi passeranno, a Parigi, in certi gruppi di 
artigiani, alla funzione di unità di peso. Ancora nel 1254 
essi formavano, con le augustali, la più gran parte, di gran 
lunga, dell'oro .in monete racchiuso dal tesoro del re in- 
gleso **. Per la verità l’interpretazione di queste testimo- 
nianze esige certe precauzioni. Era cosa frequente nel Mc- 


45 R, L. Poote, The SExchequer in the Tiwelfth Century, 1912, 
pp. 84-95; M. Prou o A. Vira, Recucil des chartes de Saint-Benoit-sur- 
Loire, vol, I, n. CL; M. Quantin, Cartulaire gdnéral de l'Yonne, vol. II, 
n. CCLXXIX. L'abate di Saint-Benolt sembrava nver proforito il paga- 
monto di goo Lisanti a quello di 200 marchi d’argento. 

4 M. Btocit, Les rois thaumaturges, 1924 (« Publications de ln Fa- 
culté dos Lettres do Strasbourg », XIX), p. 240, n. 2 (con bibliogmfia). 
Si aggiunga, por il regno di l'ilippo Augusto, Ls Branc, 7raitd des mon- 
naies, p. 170. Il conto dell'Hotel dello monete in cui il Te Dlanc dà 
qualcho estratto sembra esser stato omesso da BornreLLi ne Serres nel 
suo Etude sur la comptabilità publique au XISI° siècle, chu costituisco 
la prima parto dolle suo Recherches sur divers services fublics, 1895. 

4” Ls BLanc, op. cit., p. 170; Livro des Mdtiers, I, XVII 13: Ca- 
lendar of Patent Rolls, Henry III, 1247-1258, p. 314 (21 luglio 1254). Il 
tesoro comprende inoltre dell'oro non monetato o diverse altro moneto 
d'oro, di cui, se comprendo beno l’analisi del documonto, la prove. 
nienza non era specificata, senza dubbio a causa del loro piccolo numoro. 


IL PROBLEMA DELL’ORO NEL MEDIOEVO II 


dioevo che il campione dei valori, menzionato nei prezzi, 
fosse distinto dal mezzo di pagamento. Si contrattava in de- 
nari d’argento, mentre il pagamento avveniva in merci do- 
vutamente stimate. In maniera analoga, allorché si contrat- 
tava in oro, accadeva che si pagasse in argento: Nulla di più 
caratteristico che i censi imposti dal Papato ai monasteri 
che gli erano direttamente sottoposti: Roma, che preferiva 
ricevere dell’oro, fissava di solito la somma in bisanti, man- 
cusi o marabottini; ma, in pratica, doveva spesso acconten- 
tarsi di ricevere dell'argento in moneta o in lingotti, secondo 
un'equivalenza che, in ogni caso, tendeva a divenire tradi- 
zionale ‘8. Nell'Italia del secolo X si parlava correntemente 
di mancusi d’argento, esattamente nello stesso senso con cui 
si parlava di soldi d’argento; il mancuso o il soldo servivano 
di unità di conto, il pagamento si effettuava invece in mo- 
nete di altro metallo. Allo stesso modo di quandp a. Genova 
o a Marsiglia, due o tre secoli dopo, ci si serviva dell’espres- 
sione: bisanti di migliaresi — il migliarese era una piccola 
moneta d’argento. Una analoga osservazione si applica allc 
menzioni di oro non monetato; anche questo non era sempre 
realmente versato. Verso la fine del secolo XI, una, geritil- 
donna, avendo rinunciato a ogni pretensione su una chiesa 
rurale in ‘favore del priorato di Saint-Marlin-des-Champs, 
aveva fissato il prezzo della sua concessione in due once 
d'oro; i monaci le fecero accettare, in cambio, 60 denari di 


48 GU esempi nbbondano nel testo e nolle noto dell'edizione del 
Liber consuum di P. Fanre. Si noterà, n p. iro, cho il censo dovuto da 
S. Maria Maggiore di Vercelli era Indiffcrontemente fissato o in un bi- 
santo o in un marabottino, I numerosl denari anglosassoni trovati a 
Roma sembrano provaro che, stipulato in mancusi, il tributo dovuto a 
S. Pictro era, di fatto, rpesso pagnto in argento; cir. O. JENSEN, Dena- 
rius Sancti Potri, in «Transactions of the Ifistorieal Soclety », 1901, 
p. 191, È significativo il fatto che uno dei denari di Eduardo ll Vecchio 
(901-924) è stato verosimilmento copinto da papa Giovanni XII (935-969); 
cir. Oman, The Coinage of England, p. 55. 
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Provins ‘*, In tal manicra quando un testo contiene i ter- 
mini bisanti, mancusi o marabottini, sarcbbe imprudente 
concluderne, senza altre prove, che tali furono, in effetti, 
gli strumenti dello scambio. Tuttavia — a parte il fatto che 
certi documenti più precisi ci permettono di scoprire delle 
operazioni effettivamente conclusesi con una rimessa d'oro — 
l'uso stesso di unità di conto prese a prestito dai dinari arabi 
o dagli iperperi di Bisanzio ci, assicura che tali monete erano 
universalmente conosciute. Xx 

È conveniente, del resto, considerare a parte i fatti rela- 
tivi al secolo XII. Nel momento in cui, senza contestazione, 
l'Occidente vedeva ristabilirsi Ja sua bilancia commerciale, 
un afflusso d’oro straniero cra cosa del tutto naturale. Che a 
Genova, lungo tutto il corso del secolo, un gran numero di 
contratti commerciali prevedessero dei pagamenti in oro, 
monetato o meno, che il comune di Genova stesso, nel 1160, 
paghi ai Piacentini 2.815 libbre di bisanti (in questo caso 
valutati in base al peso); che nel 1162 il conte di Provenza 
versi alla corte imperiale 15.000 marabottini ‘9; che, pur lon- 
tano dal Mediterraneo, un abate francese possa, nel 1146, 
riunire 500 bisanti, e che dei canonici tedeschi, trenta anni 
dopo, possano imporre a quelli dei loro confratelli che ave- 
vano indebitamente alienato i beni della comunità un’am- 
menda di 20 marabottini"', sono tutti, in definitiva, dei 
semplici prodromi della ripresa della. monctazione in oro. Si 
aggiungano, per ciò che concerne le classi alte, i profitti delle 
conquiste nell’Oriente latino, o l’effetto dei legami sociali an- 


4° Liber lestamentorum S. Martini de Campis, cd. DBPOIN, 1905, 
n. XXXXVII, 

50 V., L. Bounsittuv In Les Bouches du RhOno, Encyclopedie dé. 
fartamentale, parte prima, vol. II, 1924, p. 316; sì Impegnava inoltro 
n un versamento annuo di 1.500 marchi d'oro. 

SL H. A. Enuro, Regesta historiaa Westfaline, vol. IT, p. 139 
n. CCCLXXXV. 
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nodati col favore delle crociate: poco prima del 1167 un 
signore di Avallon aveva sposato una nobile fanciulla di 
Beyruth; la coppia vendette agli Ospitalieri le suc terre nei 
dintorni di Acri e visse in Borgogna, ricca di 200 mara- 
bottini 12. 

Ma questa osservazione non è valida che per un periodo 
assai breve. In effetti fu durante tutto il periodo in cui sem- 
brò regnare ufficialmente il monometallismo dell’argento che 
dinari, iperperi c once d’oro servirono correntemente ai pa- 
gamenti. Un piccolo episodio di storia monastica permetterà 
di farsi un'idea precisa di quello che era allora il regime dei 
duc metalli preziosi. Nei primi anni del secolo XII —in 
un'epoca perciò in cui la Germania del sud non era stata 
ancora toccata dalle nuove correnti monetarie venute dal 
Mediterraneo —i monaci di Hirsau, in Svevia, furono con- 
dannati dal re a un'ammenda di 5 marchi e mezzo d’oro. 
Non essendo in grado di pagarla, essi ricorsero ai servizi di 
un signore loro amico. Costui però era anch'egli sprovvisto 
del metallo richiesto; egli dovette comprarne la quantità ne- 
cessaria al prezzo di 44 marchi d'argento. L'oro poteva così 
mancare anche nelle casseforti dei ricchi; non cra tuttavia 
disagevole procurarselo sul mercato, e ad un corso dei più 
moderati: il rapporto fra i duc metalli indicato dal testo 
citato — 1 a 8—attesta una stima dell’oro assai meno mar- 
cata che quella che la legge dell’anno XI, che stabiliva il 


5? M, Quantin, Cartulairo gindral de l'Yonns, vol. IL n. CLXXVII. 
La crociata però provocò cgualmente del movimenti in senso inverso, 
poiché i partenti cercavano di portare con sé dell'oro: ci è davvoro 
impossibile determinare in qual senso pendesso In bilancin. Nel 1189 Il 
conte dl Frendsdorf cho si preparava ad accompagnare in ‘lerrasanta 
l'imperatore, suo signore, impegnò i diritti cho gli provenivano dall'av- 
vocatura della Chiesa di Bamberga; l'ammontare del valore era fissato 
in 400 marchi d'argento; il conte, su sua richiesta, ricevette in luogo 
di ossi 40 marchi d'oro. Cfr. A, KopEuLINn, Frdnkische MUnzuerhallnisse, 
1899, p. 3. 


8 Brocn, Medioevo. 
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rapporto I contro 15,5, attestava sino a poco fa?*. Tutto ci 
induce alla stessa conclusione: l'oro, né sarebbe possibile du- 
bitarne, era relativamente raro; esso non era tuttavia né as- 
sente né economicamente inutile. 


La prima delle immagini che queste osservazioni ci ‘co- 
stringono a rivedere è proprio quella del commercio europeo. 
Rimane infinitamente probabile che l'Occidente importasse, 
per quanto concerne il valore, più che non esportasse. Tut- 
tavia la bilancia, in complesso, non era certo così deficitaria 
come si è talvolta supposto. Con Bisanzio, per la verità, essa 
sembra esser stata costantemente sfavorevole, sino alla fine 
del secolo XI: come interpretare altrimenti la rarità dei bi- 
santi? Ividentemente le esportazioni più fruttuose si fecero 
a lungo verso i pacsi dell'Islam, dai quali vennero tanti - 
mancusi — principalmente, senza dubbio, verso la Spagna: 
la «rottura» provocata dalle invasioni musulmane non era 
stata assoluta. Quali merci la cristianità aveva da offrire ai 
Saraceni? Per determinarlo con esattezza, occorrerebbe spo- 
gliare i documenti arabi, se essi sono meno disperatamente 
muti che i nostri ‘*. Senza alcun dubbio si inviavano laggiu 


59 Codox Hirsangionsis, in «Bibliotok des literarischon Vercins », 
vol, I, 2, p. st. Le poche notizio che si possono raccogliere sulla quo- 
tazione reciproca dei duo motalli prima della ripresa della monvtazione 
in oro, no provano sopratiutto la grande variabilità, come hu ben visto 
E. Bonn, Das Zecitalter des Denars. p. ris; in linea generale esse non 
indicano una stima molto forte dell’oro. Nel 1044 Enrico MI prese a 
prestito dalla Chiesa di Worms 20 libbre d'oro v 200 marchi d'argento; 
al tempo stusso il vescovo si fnceva dare dal Capltolo 37 marchi d'ar- 
gento, cho dovevano essero spesl « per tl servizio del ron; evidentemente 
la Chiesa di Worms disponeva di molto più argento che oro (sv si am. 
metto che, all'ingrosso, il marco valeva due terzi della libbra, i canonici 
avrebboro, in questa circostanza, sborsato 121 libbre d'argento contro 
20 d’oro); tuttavin una richiesta d’oro non li coglieva alin sprovvista 
(Dipl. HH. III, n. 125; «Noucs Archiv», 1899, p. 725). 

54 L’interossanto opera dcl Lfvi-Provencar, L'Espagne musulmane 
au AX° sieelo, 1932, non fornisco precisazioni sulla provenienza delle im- 
portazioni, salvo tuttavin in ciò che riguarda gli schiavi. 


IL PROBLEMA DELL.’ORO NEL MEDIOEVO 135 


molti schiavi: anche quando la schiavitù, come fatto’ indi- 
geno, fu pressoché scomparsa in Gallia, Germania ed Italia, 
le razzie in paesi slavi continuarono ad alimentare la tratta; 
le carovane convogliavano questi prigionieri sino oltre i Pi- 
renci. Quanto all'Inghilterra, il traffico degli schiavi — Celti 
in maggioranza, ma anche prigionieri fatti nel corso delle 
guerre intestine, fanciulli venduti dai loro genitori — sembra 
esservi stato a lungo assai fiorente. In tal modo si spiega 
apparentemente la notevole abbondanza di monete arabe 
nella circolazione dell’isola. Forse —ma questa non è che 
una pura ipotesi —la Gran Bretagna forniva ai mercati ibe- 
rici il suo stagno. In quanto all'Italia, almeno per la sua 
parte orientale, si può congetturare che un buon numero di 
mancusi vi provenivano dalla Siria; l'Adriatico non fu mai 
un mare chiuso e Venezia non sdegnava il commercio del 
bestiame umano. 

Tultavia l'enigma più conturbante riguarda la storia mo- 
netaria. Con tutta evidenza, alla luce di questi fatti nuovi, 
la condizione del commercio si rivela insufficiente a render 
ragione, essa sola, dell'arresto della monctazione dell'oro. 
Per quanto fosse reso raro il metallo, la penuria non era tale 
che la monetazione dovesse apparire impossibile: era cosa 
agevole rifondere le monete straniere e, considerati i benefici 
ricavati dalle zecche, l'operazione, a quanto sembra, non sa- 
rebbe stata senza certi vantaggi. Tra il 1076 ed il 1080 Ade- 
laide di Forcalquier portò in dote al conte d'Urgel 5.000 man- 
cusi di Valence ®*. Ma perché mai il marchese di Provenza, 
suo padre, non aveva pensato a battere moneta disponendo 
di iutto quest’oro? 

E più ancora: nel secolo XI i raccoglitori d’oro della mag- 
gioranza dei fiumi lombardi crano costretti a portare alla 
«camera » reale di Pavia tutte le pagliuzze che essi racco- 


33 GG. pr Tounnabre, ZMistoira de Forcalquier, 1930, p. 39. 
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glievano 5; per quanto mediocre dovesse essere tale raccolta, 
cessa avrebbe certo consentito di battere qualche moncta; 
perché mai dalla zecca di Pavia, posta nel cuore di un pacse 
in cui la moneta d’oro straniera circolava abbondantemente, 
non uscirono mai, a nome del re, che dei denari d'argento? 


Un fatto, passato in via provvisoria sulto silenzio, può 
metterci sulla strada della soluzione. Tutte le monete di tipo 
straniero non erano importate; un certo numero di esse era 
stato coniato in paesi cattolici, su dei modelli venuti da fuori. 
In altri termini se, per più di tre secoli, non esistette mone- 
tazione in oro su tipi indigeni, esistette invece una moneta- 
zione di contraffazione, opera spesso non di umili falsari, ma 
degli stessi prìncipi. 

Per l'Inghilterra fonti scritte e ritrovamenti sono egua!- 
mente eloquenti. Nel suo testamento, nel 955, il re Eadredo 
prescrisse la coniatura di 2.000 mancusi®”. D'altra parte siamo 
in possesso di una moneta d’oro che riproduce esattamente le 
caratteristiche di un dinaro abasside — leggenda in lingua e 
caratteri arabi ed anche la data dell’Egira: 157 (774 dell'era 
cristiana) — ma che reca inoltre, in lettere latine, lc parole: 
Offa Rex; trovata a Roma o nei dintorni, si tratta verosimil- 
mente di un resto del tributo pagato a San Pietro ®*. In Ca- 
talogna, in maniera analoga, documenti abbastanza nume- 
rosi fanno menzione di mancusi fabbricati per ordine dci 
conte; su alcune di queste monete, che ci sono state conser- 
vale, si può vedere, accanto a delle iscrizioni arabe di pram- 


Né L'obbligo gravava, in teoria, su tutti i fiumi lombardì, ma, dal 
tompo di Ottone III, dei privilegi concessi a diverse chiese vi apporta- 
rono qualcho eccezione; cfr. SoLmt, L'ammriinistrazione cit., p. 138, n. 1. 

87 Libor monasteri do Ilyda, cd. E. Epwanbs (« Rolls Series n), p. 154. 

58 Esisto su questa celebro moneta tutta una letteratura cho si 
troverà catalogata da U. MonnEk&RT, « Rivista italiana di numismatica », 
vol. XXXII, p. 95, n. 5. 


IL PROBLEMA DELL'ORO NEL MEDIOEVO ‘117 


matica, figurare, in caratteri latini, il nome del principe ?*, 
Altrove siamo costretti a contentarci di semplici indizi. Una 
delle principali zecche del Mediterraneo, nel corso dell'alto 
Medioevo, fu quella di Mauguio, in Linguadoca. Di essa non 
conosciamo che dei denari, in gran numero. Noi sappiamo 
tuttavia che, verso il 1080, vi si batteva moneta d’oro °°, 
Come dubitare che si trattasse di imitazioni? Simile è anche, 
a quanto sembra, la spiegazione più ragionevole di un testo 
che ha dato molti grattacapi agli storici: quella concessione 
della zecca di Genova, nel 1149, in base alla quale si af- 
fitta, insieme al diritto di battere moneta d’argento, quello 
di battere moneta d'oro, sebbene testi e monete siano d’ac- 
cordo per collocare più di 100 anni dopo — nel 1252 — la 
comparsa delle prime monete d'oro emesse in maniera uffi- 
ciale dal grande porto ligure ®'. Del resto, gli stessi mancusi 
che consentivano a portare il nome del sovrano cristiano che 
cera l’autore responsabile della coniatura, altro non crano 
dopotutto che delle contraffazioni a metà. I plagi in senso 
assoluto rischiano sempre di confondersi, ai nostri occhi, con 
gli originali. A meno che, talvolta. il carattere maldestro 
della contraffazione non li denunci. E vi è, nelle nostre col- 
lezioni, più di un dinaro sospetto. E senza dubbio, quandu 


59 H. Lavorx, Catalogue de monnaies arabos, vol, II, p. xxxv; cfr. 
p. xxv gg. a proposito dello contrafinzioni di dinari attestato ancora 
nel 1273 a Majorca. 

00 Histoire du Languedoc, vol. V, n. 346 (nde ipsa monota do ipso 
iMnO «). 

81 Liber iurium, vol. I, n. CL. A prima vista sì potrebbe essor ten- 
lati di accostare questo documento al testo relativo a Marsiglin cho 
è stato citato più sopra, p. 93, n. 8. Le due testimonianze postulano 
tuttavia una interpretazione molto diversa. Tutto c duc, senza dubblo, 
fanno allusione n una zecca alla qualo non corrisponde nessuna moncta- 
ziono identificata. A_Marsiglin però avevamo a che fare con un privilegio 
cho non può applicarsi che a una moneta ufficiale pruvista o non messa 
in opera; a Genova il contmtto di affitto attesta unn moneta rcalmento 
compiuta senza cho noi possinmo discomeme gli esemplari prodotti. 
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a loro volta i bisanti si diffusero in Europa, ci si preoccupò 
egualmente di copiarli, ma senza aver mai l'onestà, a quanto 
sembra, di distinguerli, non fosse che per una discreta men- 
zione della provenienza, dai veri e propri iperperi. Come sa- 
pere dove i falsari genovesi del XII secolo cercavano i loro 
modelli: a Bisanzio, nei paesi dell'Islam, o in cnirambi? 

Nella monetazione araba, l'oro non fu del resto il solo a 
sedurre i plagiari. Dei dirkem d'argento circolavano egual- 
mente, assieme ai dinari, in tutto l'Occidente. È anch'essi 
furono imitati, in gran numero: sulle rive del Mediterraneo 
(dove il dirhem era generalmente conosciuto corn il nome di 
migliarese), in Germania — per i bisogni del commercio con 
l'Oriente slavo — e fino nei porti dell'Atlantico. Nel 1268 una 
zecca di « false monete saracene » funzionava ancora nell'isola 
di Oléron; siccome essa utilizzava per la fabbricazione, moneta 
dii rame raccolta a La Rochelle, possiamo credere che essa si 
dedicasse soprattutto alla falsificazione di monete d’argento, 
senza rinunciare, forse, a quella di qualche moneta d’oro. Ma, 
più tardi, a quanto sembra, delle imitazioni del dinaro, que- 
ste emissioni di pretesi dirhem non fornivano in ogni caso 
alla circolazione che un complemento, destinato soprattutto 
all'estero, Spagna e Maghreb in particolare; i negozianti ne 
portavano con sé i prodotti, risparmiandosi così per i loro 
pagamenti il rischio del cambio. È cosa ben significativa 
che Giacomo I di Majorca, affittando, nel 1268, il diritto 
di battere i migliaresi, abbia creduto di dover ordinare di fab- 
bricarli al titolo fissato dai mercanti che li vorranno com- 
prare. La moneta locale continuava ad alimentare, per la 
parte più larga, il consumo interno: situazione ben diversa 
da quella dell'oro, tutta la coniatura'del quale era di seconda 
mano °*. Che fossero d’oro o d’argento, le monete arabe così 


52 Sul miglinresi si vedano le memorio, ancora fondamentali, di A. Gen- 
Mann, Do la monnaie mahomdtane attribude d un fvéque do Maguelonno, 
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riprodotte portavano invariabilmente delle citazioni del Co- 
rano o dei motti che proclamavano la fede nell'Islam. Quale 
scandalo il vedere dei principi cristiani — dei vescovi, in 
qualche caso — assumersi la responsabilità di queste bestem- 
mic! In cffetti, delle proteste si levarono, almeno nel XIII se- 
colo 5*. Alfonso VIII a Toledo, il suo nipote san Luigi, bat- 
tendo moneta, durante la crociata, ad Acri, si levarono d’im- 
barazzo sostituendo — ma sempre in caratteri e in lingua 
araba — alle leggende religiose maomettane delle massime 
cristiane *'. Per lungo tempo si cra copiato, puramente c 
semplicemente. Quanto siffatte imitazioni avevano di sor- 


in « Mémoires dv In Soc. Archéologiquo do Montpellier », vol. III, 1840- 
1854 (cfr. sulla zecca di Majorca del 1268, p. 694) 0 L. Brancarn, Le 
millares; diudo sur uno monnaie du XII siècle imitdo do l'arabo par 
les chrdtiens pour les besoins do leur commerce on pays maure, Marselllo, 
1870. Sui dirhom tedeschi TI. DannennzRo, Die deutschen Munsen der 
sdchsischen Kaiserzeit, vol. I, n. 1185 e vol. II, n. 1738. Su Oléron 
A. MotiniER, Correspondance administrative d'Alphonse de Poitiers, vol. I, 
n. 695. Il monetiere comitalo di Montreuil-Bonnien, preoccupato del suo 
approvvigionamento, si ora lagnato degli acquisti di moneta di rame 
fatti a La Rochulle per conto dolla zecca dell'Isola, allora inglese, Alfonso 
prescrissu al sonesciallo della Snintorugo di Informarsi su tali acquisti {0s- 
sero, in effetti, illccit; nol qual caso cgil avrebbu fatto osservaro la 
proibizione. Evidentemente la legittimità della coniutura in so stessa non 
© contestata. 

43 Bolla di Innocenzo IV in risposta a una richiesta del cardinalo 
Eudes do ChAtcauroux, legato In Terrasanta, dell'8 febbralo 1253: Rav. 
NaLbi, Ann. 1253, par. s2; cfr. Portirast, n, 14868; bolla di Clemente IV 
al vescovo di Maguelonne, del 16 scttembro 1266 (Gallia christ., vol. 
VI, instr., p. 374, n. XLV); cfr. A. Gramann, De fa monnaio musulmane 
attribudo d un dulque de Maguclonne, in « Mémoires de la Soc. Archéolo- 
giquo de Monipellier », vol. III p. 685, n. 1, v E. Cartiera, in 0 Rovue 
numismatiquo », 1835, p. 198; leitora di san Luigi ad Alfonso di Poitiers, 
del 19 luglio 1267 in Layettos du Trésor des Chartes, vol. V, n. 812, è 
"mandement v di Alfonso in A. Morinirr, Corraspondance administrative 
«d'Alphonse de Poitiers, vol. I, n. 556. Nel due ultimi casi si tratta di 
migliaresi, cioè di argento. Ma la bolla di Innocenzo IV parli tanto di 
moneta d’oro (bisanciis) cho di moncie d'argento (drachmis). 

54 Lavorx, Catalogue, vo). II, prefuzione, p. xxx1; G. ScliLUMuLROER, 
Aunmismatigue de l'Orient latin, 1878, p. 140 Sg&. 
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prendente prova quanto esse apparissero necessarie. Perché 
mai si teneva ad esse a tal punto? 

Occorre, per comprenderlo, rappresentarsi con esattezza 
il ruolo dei due metalli preziosi nella circolazione. I piccoli 
e medi pagamenti — tributi, salari, acquisti correnti — erano 
di gran lunga i più frequenti. Tra questi, quelli che non si 
limitavano allo scambio di merci, si facevano esclusivamente 
in argento. L'elevato valore dell'oro lo rendeva inadatto a 
queste transazioni minute: a tal punto che, nel 1215, si potf 
vedere Giovanni Senzaterra, che pur possedeva dell'oro, co- 
stretto a contrarre un prestito in denari, dei quali aveva bi- 
sogno per soddisfare i suoi mercenari **. Avevano tuttavia 
luogo dei pagamenti che, ‘relativi di solito a somme più forti, 
avevano al tempo stesso la caratteristica di porre in contatto 
dei mercati relativamente distanti: sia che vi fossero inte- 
ressate delle persone estranee alla cristianità latina; sia che 
essi prendessero origine, all’interno stesso del mondo occi- 
dentale, da relazioni stabilitesi tra arce differenti, politiche 
ed economiche, e le cui diversità erano moltiplicate all’infi- 
nito dal frazionamento sociale caratteristico dell’epoca. An- 
che in questo caso, considerata la penuria dell'oro, ci si tro- 
vava talvolta indotti a usare l'argento; ma ciò non accadeva 
che in mancanza di meglio. Lo strumento di scambio predi- 
letto, in questo caso, era l'oro. 
© Purtroppo, sino al XIII secolo, noi ignoriamo quasi tutto 
circa la contabilità dei mercanti, Alcuni fatti tuttavia hanno 
il valore di sintomi. Già nella Gallia carolingia, le ultime 
coniature d’oro avevano avuto, a quanto sembra, per unico 
scopo lo scambio con l'estero. Lo attesta l'ubicazione delle 


85 Rotuli litter. patentium, vol. I, p. 135 e 141. Cfr. puro sulla 
Germania già l'intolligente osservazione di Tacito {V): «Lo loro prefe. 
ronze vanno all'argento piuttosto cho all'ora non por ragioni di gusto, 
ma perché lo moneto d'argento sono quantitativamente di uso plù comodo 
per popoli che fanno commercio solo di oggetti comuni e di poco valore ». 
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zecche: Uzès, per i paesi arabi; Dordstadt — a quell'epoca il 
più gran porto del delta del Reno — per i traffici nel setten- 
trione. Delle quantità considerevoli d’oro, sia coniato in que- 
sl’ullimo centro, sia sotto altre forme, furono a lungo dete- 
nute dai Frisoni, a quell'epoca grandi « carrettieri » del mare 
e dei fiumi del Nord ®°. A Colonia, nel secolo XII, certi im- 
mobili, sottoposti, secondo la consuctudine generale, al pa- 
gamento di un diritto di investitura, lo pagavano, eccezional- 
mente, in oro; il versamento si faceva sulla base del peso, 
ma la designazione stessa dell'unità di peso prescelta — il 
mancuso — ci riconduce con evidenza al tempo, un tempo 
già remoto, in cui questa moneta circolava correntemente in 
Europa; gli immobili sottoposti a questo pagamento, situati 
com'erano sulle rive del Reno, in pieno quartiere di affari, 
nelle vicinanze di case, di magazzini e di pontili, erano certo 
tutti nelle mani del patriziato mercante *”. A gente di questa 
classe pareva naturale, a titolo di gravame fondiario, richie- 
dere dell'oro solo in quanto essi ne usavano, correntemente, 
nelle loro transazioni. Sc siamo male informati sui paga- 
menti commerciali, lo siamo però assai meglio su quelli 
-— prestiti, prezzi di vendite, rendite diverse — dei quali 
crano beneficiari i membri degli ambienti signorili. Ed è evi- 
dente che questi personaggi potenti ricercavano l'oro, in 
quanto i loro interessi superavano l'orizzonte strettamente ]o- 


66 Una parto notevolo dell'oro in circolazione si trovava, beninteso, 
nelle mani dei cambiavalute cho erano spesso anche monetieri. La più 
nntica redaziono dello statuto urbano dl Strasburgo — verso Il 1150 — or- 
dina (c. 77) cho ogni nuovo monoctiere dovrà versare al vescovo una 
mezza oncin d'oro o al padrone della zecca 5 «denari d’oro » (marabot- 
tini o bisantl? Non sì sa). 

67 IK. Hornincza, Kofner Schreinsurhunden, vol. II, 1 (« Publlkatio- 
nen dor Geselsch, fiîir relnische Geschichtskunde », T), p. 273. Degll im. 
mobili vicini (pp. 274. 276, 277) pagano una libbm di pepe. L'uso del 
mancuso come unità di peso del metallo-oro si spiega forse con una 
influenza inglese: Colonia intratteneva con l’'Inghilterrm doi mpporti 
commerciali di vecchin data o strotti. 
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cale. Allo stesso modo il Papato, in quanto istituto propria- 
mente curopeo, si sforzò sempre di raccogliere in oro i censi 
che gli crano dovuti. 

In tal maniera ragioni diverse, ma tutte egualmente im- 
periose, assicuravano al più prezioso fra i due metalli questa 
funzione di strumento sopra-regionale, diciamo pure — se si 
vuole, ma senza attribuire al termine di nazione un senso 
troppo preciso — internazionale. Non soltanto una vecchia 
tradizione, le cui origini affondavano nei tempi oscuri in cui 
la moncta cra stata segnata di una potenza quasi religiosa, 
conferiva all'oro una sorta di supremazia; non solo i denari, 
di peso troppo leggero, e l’argento, per se stesso di valore 
relativamente mediocre, sarebbero stati, per i grossi paga- 
menti e i trasporti a lunga distanza, una materia ben inco- 
moda a maneggiarsi. Vi erano anche delle cause di ordine 
economico, generate dall'ambiente stesso, che vietavano an- 
cora all’argento ogni ruolo troppo esteso. La grande quantità 
dei centri di produzione e la loro dispersione, oltre alle con- 
dizioni generali della società, sfavorevoli per eccellenza allo 
stabilimento di un mercato unico, lo condannavano, in cf- 
fetti, a delle continue variazioni di valore. Gli strumenti di 
scambio cari al grande traffico furono sempre nel Mediocvo 
delle merci al tempo stesso rare, di provenienza limitata e 
di spaccio universale: il pepe, che a lungo tenne il luogo di 
vera e propria moncta, che serviva ai prezzi ed ai prestiti; 
l'oro soprattutto. 

Quest'oro così ricercato poteva circolare sia sotto forma 
di barre o di polvere, sia di monete. In quest’ultimo caso, 
era necessario un marchio che, per monti e per valli, fosse 
capace di rassicurare i mercanti di diversa razza. La folla dei 
principotti che, in Occidente, esercitavano il dfritto di zecca, 
gli stessi re, spesso così deboli c così poveri, non erano in 
grado di darla. Non si faceva fido che agli iperperi imperiali, 
la cui stabilità era ammirevole («il commercio — scriveva 
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nel VI secolo Cosma Indicoplcustes — si effettua presso tutti 
i popoli tramite il vipwopa ed è da un capo all’altro della 
terra che lo si vede in uso» ®*) oppure ci si rimetteva ai di- 
nari delle opulente monarchie arabe. I principi cattolici vo- 
levano partecipare ai benefici di questa monetazione? Sola 
loro risorsa era il plagio. Certo le copie non erano sempre 
tali da trarre in inganno; talvolta esse non crano neppure 
fatte per trarre in inganno; ma esse prendevano posto nella 
serie monctaria alla quale cra collegato tradizionalmente un 
dleterminato negozio. Ogni moneta si fonda sulla fiducia: c 
quindi, in una larga misura, sulla consuetudine. In cgual 
maniera la storia dello stesso denaro d'argento, quella del 
« grosso » successivamente, basterebbe a rivelare la necessità, 
nonché il motivo, di queste imitazioni; quando una zecca me- 
dievale teneva a dare alle suc emissioni un largo corso, l'uso 
costante era quello di prendere per modello una moneta già 
diffusa, o almeno familiare nel paese con cui si voleva traffi- 
care. La cessazione in Occidente della coniatura dell'oro se- 
condo un tipo nazionale, non fu, a propriamente parlare, 
l'effetto di una bilancia commerciale sfavorevole; per quanto 
senza dubbio il deficit fosse sensibile, esso non era mai stato 
tale da sfociare in una fuga, senza remissione, del metallo. 
Essa si spiega piuttosto per un insieme complesso di cause, 
di ordine al tempo stesso economico e, più particolarmente, 
sociale: il rallentamento degli scambi interni che veniva a 
confinare l’oro, di valore troppo considerevole per i paga- 
menti correnti, al ruolo di strumento eccezionale c sopra- 
regionale; la povertà, il frazionamento e la cattiva ammini- 
strazione degli Stati che emettevano moneta, le zecche dei 
quali cerano ben lungi dall’ispirare una universale sicurezza, 
indispensabile a una moneta di così larga diffusione. Essa 
traduceva una condizione dell'economia mondiale che oggi, 


88 Topographia christ., IL, 148: cfr. Procorio, De bello gothico, 416. 
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‘dopo tanti secoli in cui È'equilibrio dei piatti della bilancia 
si è invertito, facciamo fatica a rappresentarci: il dominio 
economico esercitato sulle società latine o germaniche da parte 
delle loro più ricche vicine di Bisanzio o dell'Islam mediter- 
raneo — come se, ai nostri giorni, la crisi monetaria del- 
l'Europa essendo stata spinta all'estremo c supponendo scom- 
parsi i pagamenti mediante tratte, non fosse possibile, da 
luogo a luogo, che un pagamento in dollari contanti, auten- 
tici o contraffatti. 

Qualche cenno sulle cause di ripresa nel XIII secolo e 
quindi sulle sue conseguenze finirà di mettere in luce la fun- 
zione dell’oro nella circolazione medievale. Tuttavia, per 
quianto concerne l’ultimo punto almeno, dovremo limitarci a 
un rapidissimo schizzo. Uno studio approfondito dovrebbe 
tener conto dei nuovi metodi di contabilità c di pagamento 
frutto di una tecnica commerciale più perfezionata: moneta 
di «banco », lettere di cambio. Ciò csigerebbe delle lunghe 
digressioni. 


Non sarebbe possibile dubitare che le nuove condizioni 
commerciali, divenute nettamente favorevoli all'Occidente, 
non abbiano da sole permesso il ritorno alla coniatura del- 
l'oro, preceduta, come si è visto, da considerevoli arrivi di 
oro straniero. 

A Genova la politica fiscale si era coscientemente appli- 
cata a favorire questo afflusso: redatta nel 1142 la tariffa dei 
diritti del porto che, di regola, prevedeva dei versamenti in 
merci, costringeva, eccezionalmente, al pagamento di un ma- 
rabottino le navi provenienti dalla Spagna o dal di là della 
Sardegna; i fitti imposti a coloro che prendevano in affitto 
delle colonie orientali erano di regola stipulati in bisanti *°, 


6? L'importanza crescento attribuita all'oro como strumento di cam- 
blo, molto prima dello ripresa della sua coniatura, risulta chlaramonto 
dallo succossive misure prese dai duchi d’Austria. Nel 1192 essì prolbi- 


IL PROBLEMA DELL’ORO NEL MEDIOEVO 125 


Ed è significativo che Genova e Iirenze, grandi esportatrici 
com'erano, siano ritornate a battere moneta d'oro molto 
prima di Venezia; non che quest’ultima fosse meno ricca, 
ma essa comprava dall'Oriente più di quanto gli vendesse, 
ed era in oro che per lo più essa gli pagava quei prodotti, 
il cui prezzo, di solito, essa non ricuperava, sui mercati del- 
l'interno, che in argento. Quando Venezia si risolvette a se- 
guire l'esempio delle suc concorrenti, le suc zecche dovettero 
fornirsi, per una larga parte, nella Germania del sud, uno 
dei grandi mercati dell'oro di quell'epoca ?°. 

La rivoluzione resa in questo modo possibile non fu però 
necessaria che a causa di circostanze di altra natura. Gli 
scambi sul mercato interno venivano assumendo un'am- 
piezza che cresceva senza sosta, Essi non trovavano ormai 
nel denaro, già dalle origini di contenuto mediocre c sempre 
più deprezzato, che uno strumento di scambio decisamente 
troppo imperfetto. In un primo tempo si cercò il rimedio 
ricorrendo all’argento stesso, che fu impiegato d'ora in poi 
a battere, oltre i tradizionali denari, delle monete più pesanti, 
il cui corso fu generalmente fissato in 12 denari, vale a dire 
un soldo: matapani veneziani nel 1203, soldi veronesi verso 
la stessa cpoca, soldi fiorentini poco prima del 1237, grossi 
tornesi di san Luigi nel 1266, soldi milanesi c « aquilini 
grossi » del Tirolo verso la metà del secolo, soldi di Mont- 


vano al morcanti di Ratisbona l’acquisto, in terra austriaca, del metallo. 
argento ovidentemento riservato alle zecca reule, ma permettevano loro 
quello dell'oro (Regensburger Urkundenbuch, vol. I, n. 44, In Monumenta 
boica, vol. LIII); nel 1221 la proibizione riguardava sia l’urgento sia 
l'oro; tuttl e duo non possono cssero acquistati che dal duca in persona 
(Stadtrecht dl Vienna, c. 23, In Krurorn, Urlundon sur stdtdischen Ver- 
Jassungsgeschichta, p. 209). 

10 Regcnsburger Urkundenbuch, vol. I n. 443 (1324); Luscnin von 
EsrnartuTII, Goldgeschdfto Meinhards II, Grafon von Tyrol una seiner 
Solto, In « Verdifentlichungen dos Museums Ferdinandeum », 1928, p. .149. 
SI osserverà Il ruolo del conti dol Tirolo chv facevano gran commercio 
d'oro acquistandolo In Gormania o rivendendolo poi in Italia. 
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pellier nel 1273, groschen di Praga nel 1269— per limitarci 
agli escmpi più caratteristici e più antichi. Questa capitale 
modificazione nel regime monetario dell’argento precedette 
perciò la monetazione dell'oro, che non potrebbe esserne se- 
parata; in effetti il medesimo bisogno di mezzi adeguati alla 
necessità di forti pagamenti, che aveva in questo modo rice- 
vuta una prima soddisfazione, certo giudicata insufficiente, 
doveva naturalmente suggerire l’idea di moltiplicare le mo- 
nete cui un metallo più prezioso conferiva, a egual peso, un 
più alto valore. 

Per qualche tempo sembrò che le monete d'importazione, 
sempre più numerose, potessero bastare a questo compito. 
Il fatto decisivo fu che ben presto esse si dimostrarono in- 
sufficienti. La carta politica del Mediterranco, allo stesso 
modo della sua carta commerciale, subiva allora dei profondi 
cambiamenti. La maggior parte della Spagna era sfuggita al 
controllo moresco. Gli Stati musulmani che ancora vi rima- 
nevano non avevano grande importanza economica; si è già 
visto come la cessazione della coniatura dell'oro a Murcia 
avesse indotto la Castiglia a proseguirla per suo conto. 
Quanto all'Impero bizantino, la sua preponderanza nei traf- 
fici si era assai attenuata già dall'epoca dei grandi Comneni; 
i torbidi interni e, successivamente, la crociata del 1204 lo 
ferirono a’ morte. La decadenza dello Stato, l'impoverimento 
generale vi provocatono gli abituali abusi monetari. Il con- 
tenuto metallico dell'iperpero perdette ogni stabilità e, nel- 
l'insieme, si indeboll rapidamente. La storia di questa deca- 
denza è slata raccontata troppe volte e troppo bene perché 
sia utile il ritornarci sopra. Io mi contenterò di una sola te- 
stimonianza che, pur assai caratteristica, non è stata tuttavia 
rilevata che raramente. Nel 1250 Alfonso di Poitiers, allora 
in Terra Santa, si fece spedire dalla Francia delle monete 
d'oro; il suo incaricato le acquistava a peso, variando il 
prezzo, cspresso in monete d’argento, per ogni specie acqui- 
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stata a seconda, certamente, del loro contenuto in metallo 
puro; le più care erano le « alfonsine » castigliane, eredi, sul 
medesimo suolo, dei, marabottini; poi venivano le augustali; 
al gradino più basso della scala, infine, i bisanti”'. Questa 
carenza dello strumento tradizionale che fungeva da inter- 
mediario negli scambi costituiva per il commercio del Le- 
vante un grave impaccio; le grandi città italiane vi provvi- 
dero forgiando esse stesse lo strumento necessario. Benin- 
teso, sotto il marchio loro proprio; e perché mai ci si sarebbe 
presa la pena di contraffare delle monete d'ora in poi sprov- 
viste di ogni prestigio? Verrà il giorno, nel XIV sccolo, che 
si potranno vedere gli iperperi accettati soltanto in base al 
loro valore in ducati: piccolo particolare di contabilità mer- 
cantile in apparenza, sintomo in realtà eloquente dell’avve- 
nuto rovesciamento dell'equilibrio econumico mondiale. 

E come stupirsi del fatto che, d'altra parte, gli Stati o 
principati al di là dei monti abbiano prontamente imitato 
l'esempio dell'Italia 0, almeno, si siano sforzati di farlo? 
L'estendersi a macchia d'olio stava nella natura stessa di una 
siffatta riforma: il battere moneta d’oro sembrava infatti ser- 
vire gli interessi e il prestigio dell'autorità che emetteva la mo- 
neta, anche in virtù delle necessità del commercio quali quelle 
che ispirarono, per una larga parte, le decisioni inglesi del 
1343”?: costretti a regolare in oro le operazioni che essi facc- 
vano all'estero, i mercanti, nel caso che nel proprio paese non 
disponessero che di monete d’argento, subivano delle forti 
perdite nel cambio, che gravavano a loro volta sui consuma- 
tori. Per la verità, quest’ultima considerazione non si spicga 


#1 E, CarTIrR in « Rovuo numiamatique », 1847, p. 120 sgg. L'invio 
comprendeva anche un marco d'oro di « Montferrand »; cfr. sopra p. 97, 
n. 17. li solo autoro che, a quanto sembra, abbina citato questo testo a 
proposito dell’iperporo è Casaretto, La moneta genovese, p. 130 SEE. 

72 Rotuli Parlamentariorum, vol. IL p. 174, c. 14; il rimedio pro- 
posto era non solo una moneta d'oro locale, ma una moneta d'oro cu- 
mune all'Inghilterra c alla Fiandra. 
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che in base al fatto che, a differenza dell'argento, le monete 
d’oro, di qualsiasi origine o quasi, godevano quasi sempre di 
un corso pressoché universale. L'oro, in,altre parole, conser- 
vava la sua funzione di strumento internazionale negli scam- 
bi: è quanto vedremo, con maggior chiarezza, tra breve. 


Il ritorno alla monetazione dell'oro urtò però in parecchi 
ostacoli, che non tutti erano stati previsti. Nc fa fede il fal- 
limento dei primi esperimenti, in Francia c, principalmente, 
in Inghilterra; ne fa fede egualmente la reazione che si di- 
segnò, in Germania per lo meno, già a partire dal secolo XIV, 
contro il nuovo regime: parecchie città o principati si accor- 
darono a quest'epoca per ritirare all'oro ogni valore libera- 
torio ‘°, Di dove venivano queste difficoltà? ?* 

È cosa naturale che, in ogni caso, il successo dipendeva 
principalmente da circostanze di ordine economico. La bi- 


19 Inasta-STEANEGG, Dio Golwdhrung das deutschen Reichs wihrend 
des Mittolalters, In « Zoltschrift fur Sozial- und Wirtschuftsgoschichte », 
vol. INI, 1894, p. 55; W. Jrssk, Das tvendisohe Manzvercin, 1928 (« Quel- 
len und Darstellungen zur hansischen «Geschichte », N. S., VD, p. 115. 

74 Forre, pur lo meno alle origini, conviene tener conto di certo osti- 
lità chu la semplice routine non biista certo n spiegare. Quando nel 1257 
Enrico III d'Inghilterra feco il progetto di lanciaro una moneta d'oro, 
egli udì il parero del principali borghesi di Londra. Questi dichiararono 
la riforma inopportuna. Iwo loro ragioni, quali essi lo -esposero al re, 
ci sono stato riportate da uno di loro, l'afderman litz Thedman nella 
Run Chronica maiorum el vicecomitum Londoniarum cho egli redasse 
pochi anni dopo (De antiquis legibus liber, cd. StarLEeTON, Camden So- 
ciety, 1846, pp. 29-30). Esse sono ben strane. I borghesi di Londra pro- 
vedevano gravi difficollà per i poveri «di cui molti non possiedono beni 
mobili cho per un valore inferiore a una moneta d'oro » 0, al tempo 
stesso, un abbassamento del valore del metallo. A credero a Fitz Thed- 
man, ciò — essendo il ro passato oltre — sì sarebbo effettivamente pro- 
dotto, Tuttavin vi è appena bisogno di dire cho {tenuto conto delle sem. 
pro possibili variazioni locali) l'effetto d'insieme, ovunque la moneta 
ziono dell'oro fosse stata ripresa, fu esattamente l'opposto: la domanda 
delle zeccho fece rialzare il corso dell'oro, Ed è anche probabilo che essu 
contribul a regolarizzurio. Non cera forse appunto questo chv temevano 
i ricchi borghesi, più o meno interessati alle speculazioni sul metallo? 
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lancia commerciale era mal equilibrata? L'oro fuggiva dal 
paese. Si fa fatica a credere che l'Inghilterra, grande espor- 
tatrice di lane, abbia dovuto, per un motivo del genere, ri- 
nunciare al suo primo tentativo. Ma, anche nel caso che gli 
scambi con l'estero fossero pressoché favorevoli, se si veri- 
ficava il caso che gli scambi sul mercato interno fossero 
troppo rari e ciascuno di cessi di valore troppo esiguo, le 
muove monete, coniate in vista di paga:nenti ingenti, man- 
cavano di rendere tutti i servigi che da loro ci si poteva at- 
tendere e rischiavano di non trovare sbocco. Di questo genere 
fu senza dubbio la ragione principale dell'insuccesso inglese. 
In effetti — parallelismo assai significativo —in questo stesso 
paese una analoga sorte era toccata, sin dai loro inizi, alle 
monete forti in argento: battuti poco dopo i fiorini di En- 
rico III, sotto il regno del suo successore Edoardo I, i primi 
groats non furono in grado di mantenersi ed il tentativo non 
fu ripreso, questa volta con miglior fortuna, che nel 1351, 
scite anni dopo l'avvento, questa volta definitivo, dell'oro. 

Qualunque fosse, del resto, la condizione delle economie 
regionali, gli stocks metallici, attraverso tutta l'Europa, si 
rivelarono insufficienti a una domanda accresciuta. Di qui 
un rialzo accentuato delle quotazioni della materia prima ”°. 


75 Sullo quotazioni del metallo, dopo In ripresa della monetazione, 
v. soprattulto A. NaoL, Die Goldwhrung und dio handelsmissigo Geld- 
rechnung im Mittelalter, in «Numismatischo Zeltschrift », vol. XXVI, 
1874, p. 79; E. Luscnin von EseNaREUTII, Nas Werthverhdltnis swischen 
den Edelmetalien in Deutschland wdhrend des Mittelalters, In Congròs 
International de numismaltique organisd... dà Bruxelles, 1891, p. 471, 0 
Goldsgeschafte Meinhards I, p. 444. Cir. ancho la controverrla fra alcuni 
numismatici in « Annualre Soc. Franc, Numism. n, 1890 a 1891. Natural. 
mente Il rialzo dello quotazioni reagl su quello delle monete. È caratte. 
ristico chu, poco prima della cessazione della prima inonetaziono inglesa, 
il valore dello moncto d’oro sia passato da 20 a 24 denari d’argento. Lo 
stesso movimento, per quanto un po’ attenuato dalle speculazioni mo- 
netarie della monarchia, tuttavia abbastanza chinro, si osserva in l'ran- 
cin sotto san Luigl, Tilippo III e Filippo IV. 


n Brocit, Mediorvo. 
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Il movimento, a dire il vero, si arrestò a partire dal 1342 
circa: per ragioni che rimangono per noi misteriose, l’ar- 
gento fu a quell'epoca, sui mercati dell'Oriente, oggetto di 
una valutazione sostenuta, il che permise agli occidentali di 
comprarvi l’oro a un tasso assai migliore che in precedenza ?*, 
Rimane tuttavia il fatto che il rapporto fra i duc metalli 
restò molto più favorevole all'oro che prima della ripresa 
della monetazione. Il rifornimento delle zecche non cessò, 
durante i due ultimi secoli del Medioevo, di costituire un an- 
goscioso problema. La storia del commercio dei metalli pre- 
ziosi, come tanti altri capitoli della storia monetaria, è pur- 
troppo, per ora, una pagina bianca: fatto dovuto alla man- 
canza di ricercatori diretti secondo un metodo, piuttosto che 
alla mancanza di documenti. Nel XIV secolo un mercato in- 
portante aveva luogo a Bruges, dove affluivano per mare 
tanti prodotti esotici; Lubecca, nel 1341, vi comperò tanto 
da alimentare la sua nuova zecca’. D'altra parte delle no- 
tevoli quantità d'oro, provenienti dall'Ungheria e senza dub- 
bio anche dall'Asia, entravano attraverso la Germania del 
sud, in particolare attraverso Ratisbona, che non riforniva 
soltanto Venezia, ma anche, all'occorrenza — oltre Augusta 
e Norimberga — la operosa zecca di Tournai”. Il Sudan e 
la Guinea, assai prima dell'America, furono l’Eldorado de- 
gli avventurieri dei negozi. Già dall'inizio del XIV secolo, i 
Genovesi, facendo società con dei carovanieri tuareg « dalla 


70 R. Crsst, Problemi monetari e bancari del secolo XIV, in « Ar- 
chivio vencto-tridentino », vol. IX, 1926, p, 241; Vittani, XII, 53. 

7? «Zeitschrift des Vereins fitr lubeckische Geschichte », vol. I, 1853, 
Pp. 52; W. Jrssr, Der wendische Milnzvercin, pp. 78 e 161. Nel 1399-1400, 
dell'oro viene spedito dal Paosi Bassl ad Amburgo: H. NirntEIM, Das 
hamburgische Pfund- und Werkzolibuch, 1930 (« Veroffentilichungen aus 
dom Staatsarchiv der Ireion und Hansestadt Hamburg, vol. II), p. Lvir. 

18 Oltro ai testi citati più sopra, p. 94, n. 11, cir, Regensburger 
Urhundenbuch, vol. I, nn. 41, 44, 466 è (per Tournal) 539; F. Bastian, 
Oberdeutsche Kauffcute in den tilteren Tiroler Raitbichern, 1931 {« Schrif- 
tenrciho zur bayerischen Landesgoschichte », 10), pp. 121 0 124, Nn. 2, 4, 3. 
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bocca velata », frequentavano le oasi del Sahara e vi com- 
pravano le preziose pagliuzze d'oro che provenivano dal sud. 
Essi furono visti in un primo tempo nel Tafilelt, il cui' prin- 
cipale ksour, Sidjilmassa, «batteva moneta con l'oro più 
puro che vi fosse al mondo », poi, nel 1477, nel Touat, 
dove si incontravano con i mercanti abissini. Un po’ più 
tardi i Portoghesi raggiunsero per mare i mercati della costa. 
Nel 1479 un mercante di Tournai ve li seguì, scambiando, 
a Serra Leone, la sua paccottiglia contro degli schiavi, che, 
a loro volta, egli avrebbe barattati a Elmina con dell'oro, se 
i Portoghesi, gelosi del loro monopolio, non si fossero, per 
sua grande sventura, impadroniti della sua persona c dei suoi 
beni. Un commercio così rischioso favoriva la speculazione: 
non fu un caso se i Centurioni di Genova che vi si erano 
specializzati, si sforzarono, nel 1445, di stabilire, nella loro 
città natale, un vero monometallismo aurco ?*. 

Queste irregolarità negli arrivi non facevano che rendere 
più evidente un difetto inerente al sistema stesso, « Pour se 
que l’or n'estoit pas adjustt a l’argent a esté le reaume de 
l’rance robé par les sutiz et malicicus », dice una memoria 
del tempo di Filippo il Bello *°. La contraddizione interna di 
cui hanno sofferto tutti î regimi basati sul bimetallismo è 
stata riconosciuta nel fatto che essi sono condannati a im- 
porre, per lo meno per dei periodi abbastanza lunghi, un 
rapporto fisso ai valori monetari dei due metalli, il cui corso 
commerciale peraltro non varia necessariamente né nello 
stesso senso né, quando la direzione del movimento è ana- 


79 Su tutto questo si veda il libro, molto ricco, di Cu, pe La Ron- 
cure, La diconveorte de l'Afriquo au stoyen dge, 3 voll., 11 Cairo, 1925-27 
(« Mémolres de la Soc. royale de Géogr. d'Egyplu », voll. V, VI, XIID. 
Cfr. H. Sirvexino, Genueser Finanzivesen, vol. II, 1899, p. 92, o E. DE 
La Fossr, Voyage, cd. Foucint-DeLnosc, in «Revuo hispanlque n, 1807. 

30 BonggLi.1 pe Sernes, Les variations mondiuires sous Philippe le Bel, 
in a Gazetto nuralsmatlque », 1905, P. 377, N. 3. 
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loga, secondo un ritmo uniforme. Le difficoltà di questo « ag- 
giustamento » si fecero sentire sin dagli inizi: ne fa fede, ad 
esempio, il procedere a tastoni del governo inglese al mo- 
mento in cui, nel 1344, fu ripresa la coniatura, Tali difficoltà 
erano, nel Medioevo, particolarmente gravi: le condizioni 
economiche si opponevano allo stabilimento di un corso sta- 
bile, su dei mercati abbastanza estesi; gli interessi dei so- 
vrani, che pagavano in argento la maggioranza dei loro fun- 
zionari e, soprattuito, lc loro truppe, li spingevano a valu- 
tare questo metallo in maniera troppo alta in rapporto al- 
l'oro, come confessava candidamente, nel 1301, il re di Si- 
cilia *'; e infine i due strumenti di pagamento che si trattava 
di armonizzare appartenevano a due differenti settori del- 
l'economia. 

L'oro, sia in monete che in lingotti, restava, in effetti, 
ciò che era sempre stato sin dall'inizio del Medioevo: uno 
strumento soprattutto familiare al gran commercio e chiamato 
a circolare di mercato in mercato. Non ci lasciamo indurre a 
dire: proprio come oggi. Un abisso troppo profondo separa 
l'economia di allora e la nostra, la nozione stessa di mercato 
si applica, nell’un caso c nell'altro, a delle realtà spaziali 
cd umane troppo dissimili, la tecnica degli scambi presenta 
troppe differenze, perché siffatti accostamenti, presentati 
senza il necessario correttivo, non disturbino il senso storico. 
Diciamo piuttosto che malgrado questi contrasti e nonostante 
vi siano stati dei periodi intermedi in cui l'oro servì larga- 
mente alla circolazione interna, la tradizione di questo im- 
piego del metallo, monetato o ineno, è proseguita sino ai 
giorni nostri. 

Quando, nel Medioevo, si riprese la coniatura dell’oro, si 
pose la questione di sapere sc le nuove monete avessero la 


ei L. Brancano, Du rapport de l'or Ad l'argent an Sicilo de 1278 d 
1302, in uMém. Acad. Sciences Marscillo », vol. XXIX, 1888-92, 
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stessa forza liberatoria dell'argento. Il problema, a dir il 
vero, fu abbastanza spesso passato sotto silenzio; ma, quando 
ci si decise a dargli una soluzione esplicita, essa fu general- 
mente piuttosto sfavorevole all'oro; si decise che cesso non 
doveva esser accettato che per trattazione amichevole o su 
stipulazioni esplicite dei contratti; il bimelallismo, per usare 
un'immagine cara agli economisti di oggi, « zoppicava », ma 
con l'argento e non — come nel secolo XIX — con l'oro come 
principale puntello ®. L'ordinanza inglese del 1344 portò 
ulteriori precisazioni. Essa stabiliva in teoria che la moncta 
d’oro non poteva essere imposta. Con un'eccezione, tuttavia: 
tra mercante e mercante il suo valore liberatorio era assoluto 
c non tollerava alcun rifiuto *. Si poteva riconoscere meglio 
il suo carattere di moneta di classc? 

Quanto al suo ruolo internazionale, molti fatti significa- 
tivi, tra i quali non vi è che da scegliere, lo mettono in luce. 
Il Villani ha descritto, per gli anni 1336-1338, il bilancio 
delle spese a Firenze. Tutti gli stipendi e salari pubblici, ivi 
compresi quelli del podestà e del capitano del popolo, erano 
pagati in argento; soli a fuggire .a questa regola crano gli 
onorari dei «castellani e guardie di rocche » — erano certo 
dei «condolticri », c quindi degli stranieri — e quelli degli 
ambasciatori. I religiosi di un monastero bavarese — quello 
di Aldersbach — vogliono, ncl 1294, provvedere al manteni- 
mento del loro abate che soggiorna a Parigi? Ebbene, com- 
prano a prezzo d’argento dei lingotti d’oro che gli inviano **. 
Del resto le monete d'oro sfuggivano a tal segno alle limita- 
zioni di ambito nazionale che esse avevano, in pratica, un 
corso a sé, fissato a secondo delle condizioni generali del- 


#2 Cfr. in Inghilterra, nel 1257 Chronica maiorum, p. 30, cd i diversi 
testi germanici desunti da Inama-StTERNEGG, Dio Golwdhrung. 

NI Itotuli Parlamentariorum, vol. II, p. 138, c. 14. 

SI Vittani, XI, 93; Tnassa-STERNEGO, Die Golwdhrung, P. 14, N. 17. 
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l'economia curopea: questo corso commerciale o « volonta- 
rio » che, distinto dal corso legale e a questo, in ragione della 
sovraestimazione che in via ufficiale era data delle monete 
d'argento, generalmente superiore, sollevò le vane proteste 
di molti editti principeschi. 

Le monete d'oro servivano di basc ai pagamenti dei mer- 
canti, in particolare ai pagamenti a termine, anche quando, 
per forza di cose, il pagamento doveva effettuarsi in argento: 
ne fanno fede, tra l’altro, i registri dei fratelli Bonis, di 
Montauban. Naturalmente erano le più solide fra di esse, 
come il fiorino o, in Germania, i gu/den renani, che compi- 
vano soprattutto, attraverso i diversi pacsi, questo ruolo di 
regolatrici dei valori di scambio *. 

Ma —c stava in questo una ulteriore difficoltà — tra i 
diversi settori cconomici non vi sono compartimenti stagni. 
Le monete d'oro non sfuggivano, anzi ne erano ben lungi, 
ai mutamenti che erano la piaga del sistema monetario me- 
dievale; tuttavia, preservate com'erano dal loro stesso carat- 
tere internazionale, non ne subivano i riflessi con la stessa 
forza con cui li subivano le monete d’argento; e così pure, 
là dove il corso legale diveniva troppo artificiale, il corso 
commerciale faceva da freno. Ne conseguiva che, in periodi 
di crisi, la consuetudine di stipulare i pagamenti in oro o, 
per lo meno, di sottoporli, qualunque fosse la natura del ver- 
samento, alla base-oro passava dagli ambienti mercanteschi 
all'insieme delle classi possidenti; proprio come si è potuto 
vedere ai giornì nostri in epoca di inflazione, con questa dif- 
ferenza, tuttavia, che la moneta davanti alla quale si fuggiva 
non era di carta, ma anch'essa di metallo (argento), per 
quanto spesso alterata -c, principalmente, sovrestimata. Gli 


83 Cfe. la relazione di P. Bonaprise (verso il 1323) citata da N, ur 
Wartuy, Mémoire sur la variation de la livre tournois, in « Mem. de 
l'Acad, d’Inscriptions », vol. XXI, p. 213. 
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Stati, preoccupati di proteggere lo strumento dei traffici al- 
l'intemo, pretendevano proibire queste pratiche ‘*. Ma non 
vi riuscirono. Anche su questo punto, il procedimento è ri- 
masto classico. 


Tali paiono essere state, nelle loro grandi lince, le vicis- 
situdini dell'impiego dell'oro, negli scambi, durante il Me- 
dicevo. Per lo meno nella misura in cui è, per ora, possibile 
tracciarle. Mi auguro che le incertezze di questo schizzo, gli 
stessi errori di cui esso non è certo esente, contribuiscano ad 
attirare l'attenzione sulle lacune delle nostre direttrici di ri- 
cerca. La storia economica della moneta medievale — dicia- 
ino meglio: la sua storia umana — resta ancora da scrivere. 
Probabilmente era necessario che cessa fosse preceduta da 
studi di archeologia’ numismatica; nessun dubbio che essa 
debba esser elaborata sulla base di lavori di questa natura, 
pazientemente perseguiti. Ma è tuttavia venuta l'ora di af- 
frontarla direttamente. A colui che oggi si sforzi di deli- 
neame qualche aspetto, è giocoforza procedere per esempi: 
sarebbe importante poter sostituire a questo campionario dei 
dati metodici e in cifra principalmente degli elenchi di paga- 
menti. D'altra parte questa storia cconomica non sarebbe in 
rado di raggiungere il suo scopo sc essa non si decide al 
tempo stesso ad essere una storia sociale: intendo dire sc 
essa consente a ricordarsi che una società umana si compone 
di gruppi diversi, i cui opposti modi di vita si esprimono nel 
contrasto delle loro abitudini monetarie. Che valore avrebbe 
oggi una statistica relativa agli assegni, che trascurasse di 


#0 Ordinanza del duca di Bretagna Giovanni V (12 febbraio 1425) in 
M. PLaniot, La très ancienno coutume de Bretagna, 1806, p. 395: cfr. 
ibid., ordinanza del 1° febbmio 1385 o del 15 maggio 1386, o I.. Likvnr, 
Ta monnaie et le change en Bourgogne sovus les ducs Vulois, 1920, 
pp. Bo c 108. 
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precisare al tempo stesso quali operazioni questa pratica di 
pagamento serve a portare a termine e quali classi ne fanno 
uso? La stessa cosa, per il Medioevo, vale per l'oro, l’ar- 
gento, le monete, i lingotti o i pagamenti in natura. 


ORIENTAMENTO BIBLIOGRAFICO 


Fornire una lista di riferimenti, approssimativamente completa, 
sulin storia monetaria dell'oro nel Medioevo equivarrebbe, o poco 
mono, a stabiliro la bibliografin dolla moneta medievale. La fatica 
non sarebbe certo inutile — soprattutto go dovesse trattarsi di una 
bibliografia critica — o non ci sono ragioni por crederla impossibile. 
Ma io non ho certo bisogno di scusarmi per non averla intrapresa 
in questa sede. Si sarà trovata, più sopra, nello noto l'indicazione 
di qualche lavoro particolare. Qui mi limiterò a ricordare le prin- 
cipali opere generali cho, fornito como sono di liste bibliografiche, 
saranno sufficionti all'oriontamento di coloro che iniziano questo 
genero di studi: aggiungerò poi la menzione di qualche studio par- 
ticolare sul problema dell'oro. 


Il manualo più utilo e più eicuro — per quanto le preoccupa- 
zioni del collezionista vi tengano un posto che lo storico giudicherà 


allerlichon und neuoron Geschichte, hgg. von G. von BkLow und 
F. MEinEcKE). Purtroppo l'opera parallelo di I. FrRiEbENDURO, 
Munahundo und Geldgoschichte dor Einzelstaaten, apparsa pure 
nel 1926, nella stessa collezione, è molto meno soddisfacente. Li: 
ricerche di A. SostDERR, Bceitrigo sur Geschichte des Gold- und 
Mansweson, in «Forschungen zur deutschen Geschichte », vol, I, 

Agli studiosi già familiarizzati con l’interprotazione doi testi, 
la rnccolta di documenti opportunamente scelti cho W. Jesse ha 
pubblicato nei 1924 col titolo Quollenbuch sur Geld- und Mans- 
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peschichte des Mittelalters permotterà di penetrare rapidamonto nel 
vivo doi grandi problemi. 

Sulla Francia si consulterà A. BLancuet e A. Dizuponni, Ma- 
nuol de numismatiquo frangaise, vol. I o II, 1912-16 (por il pe- 
riodo capetingio tratta solo dello monete reali), Sull'Inghilterra 
il repertorio recente, talvolta un po’ rapido, dì Cm. Oman, The 
Coinago of England, 1931; cfr. per l'epoca anglosassone H. Munnro- 
CiiapwicK, Tie Monetary System nei suoi Studies on Anglo-Sazon 
Institutions, 1905 (per lo monete d'oro in particolare, vedi p. 5). 
Sulla Germania il libro di Ericu Born, Das Zoitalter dos Denars, 
1924 (« Wirtschafts- und Verwaltungstudien », hyg. vou G. von 
Scirantz, vol. LXIII) npporta un tentativo di sintesi, sovento di- 
scutibilo. La sun consultazione non è in grado di dispensare da 
quella dell'opera meno recente di Tir. Enkevtra, Ubor das diltoro 
deutsche Munzwosen, 1879 («Staats-und  socialwissenschaftlicho 
Forschungen », hgg. von G. ScirmoLter, II, 5). Sull'Italia  nol- 
l'epoca antica un gran numero di notizio importanti si troveranno 
riunite da Uco MoNNERET DE ViLLars, La moneta in Italia duranto 
l'alto Medioevo, in « Rivista italiana di numismatica », vol. XXXII, 
p. 78 sgg.), uno studio sul mancuso verso il quale il mio debito è 
grande; i fatti rolntivi a questa moneta che io ho citato senza ri- 
forimenti sono infatti tolti da esso. Ho fatto egualmente un largo 
impiego, per un periodo più recente, dell'opera purtroppo incom- 
piuta di P. I°. Casaretto, La moneta genovese (« Atti della So- 
cietà ligure di storia patria », vol. LV, 1928): cfr. la recensiono 
«lel nostro collaboratore A. E. Savous in « Annales », vol. II, 1930, 
p. 266; lo indicazioni che su Genova sono state date senza un par- 
ticolaro riferimento sono stato attinto a questa fonte. Per Firenze 
c, incidentalmento, sulla moneta italinna in gencralo ci sl riferirà 
a R. Daviosonn, Geschichte von Florenz (si veda in particolare 
sulla ripresa della monetazione in oro vol. IT, p. 441; sul soldo 
d'argento, vol. II, p. 213, oltre allo Forschungen dello stesso au- 
toro, vol. IV, p. 318; sulla prima moneta d'oro papale vol. IV, 
p. 290). 

I cataloghi delle grandi collezioni, spesso preceduti da utili 
introduzioni, sono indispensabili. Molti di essi sono menzionuli so- 
pra nelle note. Il piccolo volume cho il MexnabIRR ha intitolato 
Die Schausammiungon des Minzhabinetts im Kaiser-Fricdrich Mu- 
scum, 1919, ha come sottotitolo Eine Minzgeschichte curoprischen 
Staaten e manticno lo promesso in csso contenuto (v. in partico- 
laro sulla ripresa delln monetazione in oro nell'Imporo, p. 215). 
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Impossibile passare sotto silenzio le preziose introduzioni cho Mau- 
RjcE Prou ha posto in testa ai suoi Catalogues des monnaios mé- 
rovingicnnes et carolingiennes della Biblioteca Nazionale (1892-96); 
sulle monete franche, soggetto fra tutti spinoso, ma che a noi in 
questa sedo interessa soltanto indirettamento, questi due lavori e 
le opero generali apparse in seguito forniscono tutte le indicazioni 
bibliografiche necossario; vi si aggiungerà la recente memoria di 
A. Skorz, La circolazione monetaria del regno dei Franchi, in 
« Rivista storica italiana », 1931. f 


I lavori dell’InaMma-STERNEG0, Luscuin von EpencrEUTII è NaoL 
sul problema dell'oro nol Medioevo sono stati cilati sopra (p. 128, 
n. 73, 0 p. 129, n. 75) a proposito del rogime monetario dei tempi 
cho seguirono ln ripresa della monetazione in oro; di fatto essi 
riguardano per lo più questo periodo. 

Il ritorno alla moneta d'oro nei suoi rapporti con la «decadenza 
della moneta bizantina è stato l'oggetto di un auggestivo studio 
di G. J. Bratianu, L'iyperpèro byzantin ct la monnaio d'or des 
Rdipubliques italiennes, in Mdlanges Dich, vol. I, 1930. Si tro- 
véa ‘Inoltro in questa memoria una trattazione molto utile delle 
vicende dell'iperpero, con indicazioni bibliogra&cho; cfr. A. An- 
DREADES, De la monnaic et de la puissanco d'achat des mdtaux 
précieur dans l'Empiro byzantin, in Bysantion, vol. I, 1924. 

Sulin monetazione dell'oro in Inghilterra si consulteranno i duo 
articoli di J. Evans, On Gold Coins Struck in Lato Saxon Times o 
The First Gold Coins of England, in « Numismatic Chronicle », 
1879 © 1900; sullo prime monete noi Paesi Bassi V. TOURNEUR, Le 
florin du type florontin dans le principautds belges, in « Rovue 
bolge de numismatique », 1926. 


(Da: «Annales d'histoire conomique vt sociale =», v. VII, 1935) 


I PAESAGGI AGRARI 
TENTATIVO DI UNA MESSA A PUNTO 


I 


Che, nell'ordine intellettuale come nell'ordine pratico, il 
risveglio delle curiosità sorga, quasi sempre, da una sorta di 
atmosfera collettiva, basterebbe a insegnarcelo la storia dei 
nostri studi, a prescindere dalla stessa storia tout court. Bru- 
scamente una categoria di fenomeni sembra uscire dall’om- 
bra per imporsi agli sforzi convergenti dei ricercatori. Si è 
visto così che l'analisi dei terroîrs rurali, per lungo tempo 
negletta, ha conquistato in qualche anno un posto di primo 
piano tra le preoccupazioni dei ricercatori francesi. I risul- 
tati sicuri restano ancora lontani dalla nostra possibilità di 
giudizio. L'inchiesta è però in corso e conviene ormai fare 
il punto a.intervalli di tempo sempre più vicini, tante sono 
le osservazioni e lc ipotesi che si accumulano con rapidità. 
Una recente e considerevole opera ce ne fornirà oggi l’oc- 
casione. 

Già —.e i nostri lettori se ne ricordano —lo studio di 
quella zona di contatti agrari che è, per eccellenza, la Valle 
della Loira aveva indotto indotto Roger Dion a presentare 
dei punti di vista ben degni di meditazione sulle grandi an- 
titesi che dominano il paesaggio rurale francese !. ‘Tali punti 


1 Cfr. Champs et villages, in « Annales», v. VI (1934), D. 467 sHH. 
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di vista il Dion ha successivamente ripresi, allargandoli ed 
approfondendoli, in un saggio di carattere assai più generale: 
libro al quale, così come al precedente, una rara finezza di 
intelligenza, che si avvale di un linguaggio sicurissimo ed 
agilissimo, conferisce una vera c propria forza di seduzione ?. 
Nulla di più utile, una volta accettati bravamente i rischi 
che essi comportano, di simili tentativi di sintesi. Chiunque 
abbia praticato l’analisi dei. terroirs sa che essa vive del 
confronto; le monografie di dettaglio hanno un bell’essere in- 
dispensabili; questo lavoro al microscopio, se non fosse con- 
tinuamente guidato dall'alto, condurrebbe ben presto le ri- 
cerche all'asfissia. Forse, tuttavia, si potrebbe essere, a volle, 
tentati di rimpiangere che il Dion, già così ben agguerrito, 
non si sia accordato il tempo necessario per qualche sondag- 
gio supplementare prima di darci le sue conclusioni. Egli 
conosce in maniera ammirevole le grandi inchieste agrarie 
conservate agli Archivi nazionali; egli ha ricavato il maggior 
profitto dalle mappe possedute dagli stessi archivi e in par- 
ticolare da quelle belle carte stradali del XVIII secolo che 
altri ricercatori —tra i quali debbo porre me stesso — non 
avevano certo spogliato con bastante cura. Le campagne che 
attorniano la Loira non hanno segreti per lui; né ne hanno 
quelle della Francia a nord di questo fiume. Per contro sul 
Centro, il Sud-ovest ed il Mezzogiorno mediterraneo, l’osser- 
vazione, che si tratti di testi o di terreni, non sembra sem- 
pre così diretta ed il lettore si sottrae difficilmente all'impres- 
sione che una più intima familiarizzazione con queste re- 
gioni, che sono sempre state i parenti poveri dci nostri studi, 
avrebbe condotto a disporre altrimenti certe prospettive. In- 
sistendo di preferenza, nel rapido esame che segue, su alcuni 
punti suscettibili di discussione, io non credo di tradire 
un’opera che, del resto, merita così spesso il nostro consenso; 


3 Essai sur la formation du paysage rural frangais, Tours, Arrault, 
1934, in 8°, pp. 162 con 21 pianto. 
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ma al contrario — come pure, cammin facendo, confrontando 
il risultato di altri lavori — rendere al suo proposito, che è 
innanzitutto proposito di orientamento e di suggestione, 
l'omaggio più sicuro ?. 


II 


Tra tutti i regimi agrari che si dividono la Francia, quello 
dei campi aperti del Nord è, ancor oggi, di gran lunga il più 
conosciuto. Al quadro che già più volte ne è stato tracciato, 
il Dion non poteva certo apportare delle modificazioni fon- 
damentali. Egli lo ha però arricchito. Egli, più in parlico- 
lare, ha messo in luce con un raro vigore le ripercussioni 
del sistema sulla sorte delle foreste. Profondamente iniac- 
cate ai loro contorni dai dissodamenti, queste hanno tuttavia 
conservato, nell’ambito dei ferroirs settentrionali nci quali 
spesso esse fungono da segni di frontiera tra i diversi terri- 
tori, una maggior nettezza di contorni e, nel complesso, una 
superficie sensibilmente più estesa che, per esempio, nej paesi 
a colture chiuse. Il fatto è che, in questi ultimi, la presenza 
di numerosi alberi lungo le sicpi, la- consuctudine, singolar- 
mente tenace, della coltura temporanca che, in ragione del 
continuo spostamento dei terreni dissodati, allargava al- 
l'estremo la zona di distruzione, forse infine una certa debo- 
lezza dell'organizzazione comunitaria cospirarono a favorire 
il rosicchiamento dall’interno dei complessi forestali a poco 
a poco disseminati di brughiere. Tale è, in breve, lo schema 
che ci propone il Dion. Esso richiede senza dubbio qualche 
sfumatura. 


® L'importanza stessa del libro del Dion è attestata dalle numeroso 
recensioni, criticho o approfondite, cui esso ha dato luogo: sl vedano, 
in particolare, quella di A. Demanazon (« Annales do géographio », 1035, 
PP. 535-40) e quella di A. Ginerr (= Etudes rhodaniennes », v. XI [1935], 
Pp. 231-38). I) Dion ha risposto ad alcune obbiczioni (« Annales do géo- 
graphio », 1936, pp. 848). 


142 MARC BLOCII Cultura_in Ita 


Innanzitutto — preveniamo- una, buona volta questo equi- 
voco — nulla sarebbe più inesatto del rifiutare ogni senso 
dello sforzo collettivo alle popolazioni delle regioni a bocage. 
L'accanimento dei croguants bretoni nel difendere i loro ter- 
reni comuni non ha cguali nella vecchia Francia. Ancora ai 
nostri giorni non ci ha mostrato Louis Fournier nella sua 
eccellente monografia sul comune di Bulat-Pestivien, nel 
cuore della Cornovaglia, come i contadini siano soliti pre- 
starsi soccorso mutualmente per tuiti i grossi lavori c, in caso 
di accidente capitato al bestiame, la colletta tra i vicini 
tenga il luogo di un'assicurazione? ‘* Forse che non vediamo, 
negli hameaux della Marche, sussistere, in particolare per.il 
carriaggio e la trebbiatura, al tempo stesso necessità di fatto 
cd obbligo morale vigorosamente sentito, la vecchia pratica 
dell'aiuto reciproco, l’arban dell’antico linguaggio rurale? * 
Il fatto è che, in queste campagne, lo spirito di solidarietà 
o, per parlare come il Dion, di « disciplina sociale » non ri- 
vestirebbe certo le medesime forme che riveste presso i con- 
tadini dei campi aperti cd allungati, sc avesse în se stesso 
meno forza che altrove. La struttura tradizionale dei terreni 
seminativi) armonizzata con un'agricoltura del tutto indivi- 
dualista, lo condannava a ricercare la sua applicazione piut- 
tosto nelle ‘opere domestiche che nello sfruttamento stesso 
della terra. Le condizioni del popolamento facevano sì che 
le comunità fossero assai meno numerose e quindi meno forti 
e meno portate ai vasti progetti. Né gli osservatori del XVIII 
secolo che il Dion cita, né, io penso, il Dion stesso hanno 
intéso dire altra cosa. E forse dei limiti posti in tal nfaniera 
all’istinto comunitario, in paesi di colture chiuse, si putrebbe 
ancor oggi trovare una sorprendente testimonianza in quel- 


+ Monographie gdographique de la commune de Bulat-Pastivion, 1934, 
P. 55 0 p. 120, n, 1, Il primo di questi elementi è già stato segnalato 
«dol Demangéon nella sua recensione all'opera dol Dion. 

5 Cir, L. Lacrocg, Monographie de la communo de La Celle-Dunoiso, 
1926, p. 240. 
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l'operazione, veramente cruciale, della trebbiatura cui mi 
riferivo poco sopra. Nella Marche, per esempio, si può con- 
templare, ogni estate, tutto un piccolo popolo di lavoratori 
indaffarato attorno alla macchina messa a disposizione delle 
diverse famiglie successivamente. La macchina stessa però, 
per quanto io ne so, è quasi sempre presa a nolo da un im- 
prenditore. Non' vi è traccia di quelle trebbiatrici coopera- 
tive che sono così diffuse in altre province. Quest'ultima pra- 
tica, suppone, verosimilmente, dci raggruppamenti di mag- 
gior estensione. Questo è, per lo meno, quanto sembrano sug- 
gerire delle osservazioni certo troppo rapide e frammentarie 
per autorizzare qualcosa di più che una ipotesi passeggera. 
Quando possederemo delle carte che ci pongano sotto gli oc- 
chi, unitamente alla ripartizione, contrada per contrada, dei 
vecchi procedimenti impiegati per: separare la paglia dal 
grano — correggiato, rullo, sgranatura mediante i piedi del 
cavallo —la ripartizione dei metodi di conduziorie che go- 
vernano, oggi, questa iniziatrice della motorizzazione rurale: 
la trebbiatrice? 

D'altra parte, che delle popolazioni contadine, qualsiasi 
esse fossero e per quanto animate del più solido spirito di 
corpo si debbano ritenere, si siano mai picgate.« senza diffi- 
coltà », a risparmiare boschi o boscaglie è cosa che ha contro 
di sé numerosissimi documenti, sia del Nord, sia del Mcez- 
zogiorno c del Centro, che non provano affatto questa ve- 
duta così ottimistica. Persino il pericoloso nomadismo dei 
dissodamenti si trova attestato e, di più, imposto da un testo 
del XII secolo, tra la Senna e la Loira, nella foresta di 
Corbcuse *. 

La protezione delle foreste — contro i dissodamenti, i ta- 
gli disordinati degli alberi e dei rami, i denti del bestiame 


® ll Tulippe cho, nell'opera di cui si parlerà più sotto, cita questo 
testo .(p. 286) non sembra essersi reso conto che esso è stato edito da 
B. Gurrauo, Cartulaire de Notre-Dame de Paris, v. I, p. 258, n. XV, o da 
Tarvir, Mon, histor, n. 364 (1110). 
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soprattutto — fu,.in tutte le campagne, assai meno opera di 
comunità che di qualche potente, i cui interessi ‘si oppone- 
vano nettamente sia alle tradizioni sia ai bisogni del villag- 
gio: ricchi laboureurs, borghesi accumulatori di terre, signori 
‘principalmente. Ancor oggi un gran numero di superfici bo- 
schive appartenenti a dci privati, come pure la maggior parte 
di quelle che si trovano nelle mani dello Stato o dei comuni 
hanno la loro origine da antiche riserve signorili. E se si 
vuole spiegare la loro resistenza in alcuni luoghi, la loro 
rovina in altri, non sarebbe opportuno porre l’attenzione, in 
primo luogo, sul regime signorile, le cui possibilità d'azione 
crano lungi dal raggiungere, in tutte le province, lo stesso li- 
vello? Del Massif Central il Dion osserva che, sulla carta 
dei beni demaniali — proprietà comunali ivi comprese — la 
sua ubicazione corrisponde a «un vuoto pressoché com- 
pleto ». Nulla di più convincente, in effetti. È però sull’ag- 
gettivo « demaniale » — senza voler negare il fatto del disbo- 
scamento di molte regioni a bocage — che bisogna, io credo, 
porre soprattutto l'accento. Immaginiamoci, in cffctti, una 
analoga carta sulla quale dei pascoli di alta montagna fos- 
sero riportati soltanto quelli che fossero oggetto di appropria- 
zione collettiva: così come sulla cartina del Dion, in con- 
fronto delle Alpi segnate con una forte ombreggiatura, il 
Massif Central, dove tante «montagne» sono sfruttate 
per il pascolo da privati, figurerebbe probabilmente come 
una larga macchia chiara. La storia delle foreste, in altri 
termini, è troppo complessa per lasciarsi rinchiudere in una 
semplice antitesi tra due tipi di consuetudini agrarie o di 
mentalità colletliva, c, se pure i problemi specificamente giu- 
ridici non sono tutto, sarebbe tuttavia un grave pericolo 
passarli sotto silenzio in questa questione”. Fatte queste ri- 


T Su quella cho si potrebbe chiamare l'archeologia dello foreste, si 
vedano delle utili osservazioni di uno specialista, l'ispettore aggiunto Ro- 
corr Buats, De fa plaino et de la fort cu présentation de recherches ré- 
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serve — che concernono più le sue cause che il fenomeno in 
se stesso — non resta meno vero che la caratteristica segna- 
lata dal Dion merita di prender posto fra quelle che contrad- 
distinguono uno dei più nettamente ipdividualizzati tra i 
nostri pacsaggi rurali. Essa completa un'immagine le cui li- 
nec principali possono, sin da ora, esser considerate ferma- 
mente stabilite *. 

Equivale ciò a dire, tuttavia, che questo sistema, la cui 
chiarezza proviene dalla sua sorprendente cocrenza, non na- 
sconde più alcun mistero? Come, in particolare, rimanere 
insensibili ai vigorosi contrasti regionali che, nonostante la 


centos sur la structure du paysago rural frangais, in e Revuo des caux 
ot foréta », 1936, p. 981-99. Il Blals contesta in particolare lo conclusioni 
cho Il Roupnel aveva creduto di poter ricavaro dai differenti aspetti dei 
margini dello foresto. In tutta Europa, il lavoro doi dissodatori occupati 
a corrodero lo foresto, sia dall'interno, sla ai margini, fu nel secoli XII 
o XIII abbastanza intonso tanto da colpire degli osservatori del resto, 
in via generalo, scarsamente attonti ai fatti del paesaggio. SI veda quel 
curioso passo dol Parziva! di Wolfram d'Escenbach, VIII, v. 18 sgg.: Gal. 
vano ha lungamente cavalcato sotto la foresta: « Poco a poco la foresta 
apparve tutta varla: qui una testata di bosco, là uno spiazzo, ma talvolta 
così stretto cho appena vl vi sarcbbo potuto drizzare una tenda. Pol, 
guardando davanti a sé, cgil scoro una campagna coltivata... ». 

# Lo opero relativo al processo di rimembramento forniscono spesso 
utili notizio sul sistema dell'open field a campi allungati, cho questa ope- 
razione ha precisamente per iscopo di sopprimero. Sit veda, ad esemplo. 
l'Enquéte sur le reomembrement pubblicata nol 1934 dalla Chambre d'Agri. 
culture de Mourthe-et-Mosello ed 1 cul clementi sono stati riuniti da 
M. L. Bourdler, ingegnero del Genlo ruralo. Alcuno osservazioni concrote 
sono particolarmento istruttivo; In particolaro sulla impossibilità di man- 
tenere in coltura unn parcella troppo stretta nol bol mozzo di un quartier 
di maggeso, dovo pullulano lumacho o sorci; 0 ancora sul timori — Inglu- 
stificati, secondo i parero degli inquirenti — cho {il rimembramento ispira 
ni piccoli coltivatori in mgione dol valore d'acquisto troppo cluvato dolli: 
ampio parcelle così costitulte; il contadino temo principalmente di non 
potor più accrescere il suo fondo, pezzo per pezzo. Sulla pratica stessa 
dei rimembramenti o sul loro costo sl troveranno delle precise indicazioni 
in un articolo di C. A. Karroro, cyli stesso attivamente aggocinto, in 
Russia, alla riforma agraria di Stolypin: Einzelliof oder Dorf. in « Be- 
richte tibor Landswirtschaft », Neuo Folgo, v. XX (1935). 


to —- Brocit, Afedioovo. 
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innegabile somiglianza di certi istituti fondamentali, si pro- 
filano all’interno delle immense distese del nostro open field? 
Non accennerò qui che ad uno di essi che mi sembra venga 
di solito — come pure dallo stesso Dion — troppo facilmente 
lasciato in ombra. Per quanto la rotazione triennale non si 
sia, nel complesso, affermata che con lentezza e che essa non 
sia riuscita a far sparire certe isole in cui si praticava la 
rotazione biennale, non è lecito dubitare che, già dalla fine 
del Medioevo, essa non avesse conquistato la maggior parte 
dei campi aperti del Nord. Ciò naturalmente, con la riserva 
di non poche irregolarità nell'applicazione. Mentre però in 
alcune province, quali la Lorena e la Borgogna, ciò condusse 
alla divisione del terreno coltivabile in tre distinti appezza- 
menti, ognuno dei quali, se pur non costituente un'unica su- 
perficie continua, tuttavia cra composto di duc o tre grandi 
blocchi al massimo, in altre regioni invece, quali la Beauce, 
nulla sta ad indicare che una divisione di questo tipo si sia 
mai sovrapposta ai raggruppamenti di parcelle, elemento di 
base, come è noto, di ogni ferroir a campi allungati. In que- 
st'ultimo caso, per quanto numerosi essi fossero, questi 
quartiers, caratterizzati dall’orientamento in un unico senso 
dei solchi, costituivano, ognuno a parte, un'unità di coltura. 
Più precisamente questa è la situazione che noi constatiamo 
in un periodo, relativamente vicino a noi, in cui il funziona- 
mento delle servitù collettive appare in tutta la sua preci- 
sione *. La disposizione che, per amore di brevità, chiamerò 


® In Borgogna per lo meno la divisione del serroir in grandi nppez- 
zamenti non um cel resto assolutamente generale c, in taluni casi, non 
fu decisa che nol secolo XVIII. Cir. P. ve Saint-Jacou, L'assuloment en 
Rourgogno au XVIII siècle, in «Etudes rhodanicnnes n, v. XI (1935), 
p. 221. Tutta la memoria abbonda di osservazioni assai preciso ad assai 
istruttivo. Si noterà, In particolare, l'uso della rotazione senza muggese 
praticato in alcuni vitinggi sulle rive della Safine è che sembra esser 
stato legato a due condizioni: fertilità del suolo naturalmente, ma anche 
pascoli comunali abbondanti; cho permettevano di fare n meno del pa- 
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della Bcauce, cra'or riginaria? Oppure risultava essa da un 
frazionamento degli ‘appezzamenti in un secondo tempo? L'in- 
terrogativo, per il momento, rimane senza risposta, È certo 
comunque che, antica o recente che fosse, questa antitesi, 
quando saremo in grado di interpretarla, non potrà non 
aprirci una nuova prospettiva sull'evoluzione dei terroirs. 
Essa ci conduce esattamente a porci un problema di genesi. 
E sono, in effetti, più che ogni altro, dei problemi di questo 
ordine cui sembra, oggi, dar luogo l’esame di un regime fa- 
cile a descrivere nella sua condizione terminale ma la cui ori- 
gine ed il cui sviluppo rimangono assai oscuri !°, Di qui il 
pregio della ricerca, estremamente curata, che ha testé in- 
trapreso, su una regione caratteristica, un geografo che ha 
avuto la felice idea di farsi al tempo stesso storico: Omer 
Tulippe. | 


scolo sul maggesi. La presenza di isolo a rotazione biennale è ben messi 
in luce. Il fatto più curioso è che si vede, nol 1769, la comunità di 
Saint-Selne-en-Bache decidere di abbandonare la rotazione triennale per 
la biennalo (tranno qualche piccoln zona destinata ai menus grains). Que- 
sto documento, che il Saint-Jncob pubblica in appendice, non sembra 
esser stato da lui esattamente interpretato, Utili notizie sì troveranno 
ancho sulla coltura del mais cd il problema delle decime. 

10 Non ho preso conoscenza che recentemento della dissertaziono di 
H. Grossrea, Mio Herrhunft der franzòsischan Gewannfturen, Disse. Porlin, 
1932. L'opera non ci è stata indirizrata. sebbene potesse interessare nbba- 
sianza direttamente la nostra rivista. L'autore che ha una buona cono. 
scenza ciella letteratura e che ha avuto in mano per lo meno una mappiu 
della Bcauco, sl è purtroppo impegnato in un argomento troppo grosso 
per poter, in qualche pagina, procedere n dello analisi precise ed originali. 
Egll sembm incline a mettere in relaziono | campi allungati 6 una certa 
forma di charrue. Non però per opporre all'amtro senza ruoto la charrue 
nd avantreno — secondo l'ipotesi cho io ho avanzuta da qualche tempo, 
non sonza apportarvi in seguito dello rostanziali correzioni. L'antitesi per 
il Grosser si porrebbe tr il vomero del Nord v quello del Mezzogiorno; 
il primo « pintto e volto verso destra n; i secondo « conico a ,mo' di una 
zappa ». Non oserei uffermaro cho questo punto di vista sin confermato 
dai fatti. Le osservazioni sulla storia del termine vuche — che origina- 
riamento avrebbo designato la parte di un ferroir coltivato posta presso 
le caso o sottratta così ulla coltura temporanea — mancano di provo e di 
alquanta chiarozra. La suggestione di ricorca è peraltro da ritenersi. 
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Belga di nazione, formatosi prima a Licgi e quindi a 
Parigi, il Tulippe ha fatto oggetto del suo studio una parte 
dell’Île-dc-France, Più precisamente egli ha assunto per 
quadro della sua ricerca «la parte del dipartimento della 
Seine-et-Oise situata ad ovest del meridiano di Versailles »??. 
Di fisionomia tra amministrativa e matematica questa deli- 
mitazione, non mancherà, di primo acchito, di sorprendere 
un po’. Quando si rifletta, tuttavia, i suoi inconvenienti ces- 
sano di apparire assai gravi. Certo lo spazio circoscritto dalle 
frontiere occidentali della Seine-et-Oise e il meridiano del suo 
capoluogo non corrispondono ad alcuna unità reale. Certi 
problemi, il cui esame avrebbe supposto un campo visivo al 
tempo stesso più vasto e meno disparato, non hanno in con- 
seguenza potuto essere affrontati direttamente: tali quelli 
che, nell'insieme, pone il popolamento della Beauce. D'altra 
paite però è stato possibile, meglio che in un territorio più 
uniforme, porre a confronto l’azione di condizioni di rilievo 
c di suolo sensibilmente diverse sulla vita rurale: qui un 
pezzo. di altipiano della Beauce, JA un angolo di terra del- 
l'Hurepoix più umido e più accidentato, là ancora una valle 
largamente aperta. I fenomeni che il Tulippe si proponeva 
di illustrare erano principalmente quelli dell'habitat. Questi 
però, come si conveniva, sono stati messi costantemente in 
rapporlo con la struttura dei /erroirs. La situazione presente 
non essendo che la resultante di un lungo e movimentato 
passato, l'inchiesta, che voleva essere esplicativa, si è riso- 


11 L'habitat rural ch Scine-at-Oise: essai da giographia du peuple- 
ment, Licgi, J. Wyckmanns, 1934 (tesi di lettere di Parigi); Cerclo des 
gdographes lidgiois, fasc. 22 dei lavori; Travaux du Sdminairo de Gdo- 
graphie de l'Università de Litgc, fasc. XLII). A costo di sembrare di 
riprendero ctornamente la stessa antifona — ma di chi è la colpa? — no- 
tinmo che un Indice por materie sarebbe stato assai utile, 
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lutamente posta sul piano storico. Peraltro, estesa com'era a 
parecchi secoli, la documentazione minacciava di divenire 
schiacciante. Il Tulippe ha perciò deciso di concentrare il suo 
sforzo su certi comuni, scelti sia’ per la loro caratteristica 
ubicazione sia per la buona conservazione dei loro depositi 
archivistici. Documenti e piante alla mano, armato di una 
conoscenza a fondo della natura del terreno, egli ha sotto- 
posto questi casi-tipo alla più minuziosa delle analisi. Su al- 
tri punti ha proceduto a dci sondaggi più rapidi. Per con- 
cludere un giro d’orizzonte regionale ha fornito ai dati par- 
ticolari il loro ambiente generale. In ‘tal modo la ricerca è 
costituita come attraverso una serie di esperienze naturali, 
tanto più istruttive in quanto, se il'fattore fisico, come si è 
visto, varia pressoché da luogo a luogo, lc grandi lince del- 
l'evoluzione sociale, determinata in primo luogo dalla vici- 
nanza di Parigi, dall'influenza delle signorie ecclesiastiche 
parigine, dei mercati, della borghesia, rimangono, per con- 
tro, in tutto l'ambito preso in considerazione,‘ a un dipresso 
lo stesse. i 
Per quanto desideroso fosse del resto il Tulippe di render 
piena giustizia all’azione del passato, le lacune della docu- 
mentazione, e la preoccupazione di non ritardare a tempo 
indefinito il compimento del lavoro, lo hanno indotto a porsi 
‘dei limiti precisi anche in questo senso. Sebbene,.qua c là, 
diverse indicazioni ci riportino a delle epoche più remote, è 
tuttavia dalla vigilia della guerra dei Cento anni che l’in- 
chiesta ha il suo effettivo punto di partenza. La periodizza- 
zione è perfettamente legittima. A condizione, ben si intende, 
che il lettore non perda di vista che la situazione collocata, 
per ipotesi, all’inizio della curva era a sua volta il frutto di 
un lunghissimo sviluppo. Non contentiamoci di richiamare 
a questo proposito il popolamento neolitico '?. Ad alcuni è 


12 Su questa faro dell'occupazione, il Tulippe fa del resto uni 08- 
servaziono assai interessante; nella regione studiata —- egli ci dico — ln 
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capitato di dimenticare che tra la preistoria cd il presente sta 
nel mezzo la storia. Nessuno penserà ad accusare il Tulippe 
di questo errore, contro il quale tutta la sua opera protesta. 
Tuttavia ci saremmo forse attesi da lui che, sia pure a titolo 
di semplice messa in guardia, egli sottolincasse con più forza 
quanto il paesaggio umano, secondo ogni apparenza, avesse 
sublto dei rimaneggiamenti a partire dall'inizio del Medio- 
evo, per non risalire più avanti. L'insediamento dci barbari, 
in primo luogo, con le divisioni territoriali che sembrano tal- 
volta esserne state Ja conseguenza; il frazionamento delle ri- 
serve signorili; la dissoluzione del manso; i sommovimenti 
di ogni sorta; e infine, dopo la metà dell'XI secolo, la grande 
opera dei dissodamenti: altrettanti fenomeni le cui tracce 
— per quanto difficili esse possano essere a leggersi oggi — 
non avevano certo mancato di iscriversi profondamente nel 
suolo c nell'abitato. 

Del resto perché mai non si dovrebbe trovare ora un ri- 
cercatore che prolunghi verso il passato l'inchiesta così feli- 
cemente iniziata dal Tulippe? Certo i decumenti sono rari. 
L'archeologia e la toponomastica presterebbero però il loro 
aiuto. Si vedano, a titolo comfarativo, al di fuori dell’Île-de- 
France, le eccellenti « Note di geografia storica » che Gabriel 
Jeanton ha testé pubblicato su Le pays de Mdcon et de 
Chalon avant l'an mille ®. Al pari di tutti i lavori dello stesso 


ripartiziono dello « reliquie » dell'antica flor stoppica coincide con in 
trovamenti neolitici {p. 287, n. 1). Si trova così posta In luce, conforme- 
monte alle idco di Gradmann, l'influenza preponderante che il clima secco 
dell'ultimo porindo post-glacialo sembra aver esercitato sulla presa di 
possesso del suolo, in un tempo in cui l'agricoltura ScMeva soprattutto 
gli ostacoli della foresta. 

13 Digione, Rebourseau;  MAcon, Renaudier; Tournus, Sapot et 
Schenck, 1934. Non vi è qualcho imprudenza nel parlaro (p. 20) di un 
« cimitero barbarico, ma nettamente di "razza fmnca '»? A parte il fatto 
che il termino « razza v è assai improprio, non è affatto sicuro che Var 
cheologia pormetta di distinguero così « nottamento n tra le suppellettili 
funerario di diversi popoli. ” 
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autore, il cui esempio altesta con piena evidenza il valore 
dell'erudizione locale quando alla sensibilità d'un amatore 
di ricordi il ricercatore sappia congiungere il pieno possesso 
degli strumenti critici, esse ‘abbondano di osservazioni sug- 
gestive. In particolare, appoggiandosi al tempo stesso sui ri- 
trovamenti archeologici, sullo studio dei nomi di luogo men- 
zionati dalle carte-e sutla toponomastica catastale, che con- 
serva traccia di agglomerazioni scomparse, il Jeanton crede 
di poter mettere in luce una profonda trasformazione del- 
l'habitat: alla concentrazione, caratteristica del Miconnais 
odierno, si opporrcbbe, nel corso dell'età carolingia come 
sotto la precedente dominazione romana, una dispersione 
assai più forte. «I nostri villaggi raggruppati in borghi sa- 
rebbero perciò soltanto dell’epoca feudale. Essi si sono ge- 
neralmente formati attorno alla chiesa, senza dubbio in un 
primo tempo in un luogo fortificato, a danno delle piccole 
villae che si sono volatilizzate al soffio dell’insicurezza » 
(p. 69).A dir il vero, per fondare una conclusione certa, sa- 
rebbe stato necessario un metodo più rigorosamente stati- 
stico di quello impiegato dal Jcanton. Per parle mia conce- 
pirei la necessità, una volta che la regione sia stata prelimi- 
narmente delimitata, di stabilire una tabella a quattro co- 
lonne così articolata: 1) località scomparse; 2) località odierne 
la cui esistenza — poniamo prima dell'anno mille — sia |pro- 
vata dai documenti oppure appaia probabile sia per la forma 
del none, sia per resti archeologici; 3) località odierne create, 
senza possibilità di contestazione, dopo l’anno mille: 4) loca- 
lità odierne con dafa di origine sconosciuta. Diamo per scon- 
tato in partenza che la prima colonna sia molto nutrita di 
nomi. Se, oltre a questo, la seconda colonna comprende una 
proporzione considerevole di luoghi oggi abitati, la densità 
della popolazione non potrebbe far dubbio. Nel caso con- 
trario converrà tener presente un’altra alternativa: quella di 
semplici spostamenti. L'impressione del resto che lasciano 
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gli indici assai più frammentari raccolti dal Jeanton è che 
un siffatto modo di procedere avrebbe, verosimilmente, cor- 
roborato la sua tesi. Non so invece in quale misura cssa sa- 
rebbe applicabile all’Île-de-France. Certo alcuni elementi di 
sinoecismo vi si trovano. Essi non sembrano però, a prima 
vista, molto numerosi. In ogni modo il problema meriterebbe 
di esser esaminato da vicino. 

Dal punto di vista dell’habitat, il Tulippe distinguo; nella 
regione da lui studiata,“ duc zone la cui opposizione si delinca, 
già dagli inizi del secolo XIV, con grande chiarezza. Egli le 
designa come zona « di occupazione antica » e zona « di oc- 
cupazione recente »: quest'ullimo aggettivo va inteso come 
designante, essenzialmente, i due o tre secoli che precedet- 
tero il 1300. I tratti caratteristici sono, da una parte, delle 
agglomerazioni poco numerose e relativamente importanti, 
il che equivale a dire considerevole estensione dei campi dei 
singoli villaggi; dall’altra parte.una dispersione assai più ac- 
centuata, sotto forma di casali piuttosto che di fattorie isolate. 
Il fatto è incontestabile .c del più vivo interesse. I nomi, per 
contro, non esprimono, io credo, con molta esattezza la na- 
.ltura del contrasto. Essi sembrano suggerire, nella zona ad 
abitato concentrato, l'assenza o il carattere insignificante dei 
dissodamenti medievali. E invece la conquista della terra 
vergine vi si operò certo a un dipresso nella stessa propor- 
zione che altrove. Ciò avvenne però sia per semplice esten: 
sione dei terroirs primitivi, sia con la creazione di villes- 
neuves provviste, sin dalla loro origine, di terreni a coltura 
abbastanza estesi. Le zone invece che, al termine del pro- 
cesso di, popolamento, appaiono tutte disseminate di piccoli 
casali, sono quelle nelle quali si videro i dissodatori, in pic- 
coli gruppi, costruire Je loro capanne nel bel mezzo dei nuovi 
campi che essi avevano allora tracciato. Spesso questa dispo- 
‘sizione era foro imposta dall'ambiente fisico, e in particolare 
dalla presenza di vaste superfici forestali, incomode ad at- 
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traversarsi e troppo difficili a dissodarsi per. permettere la 
costituzione di ampi territori di coltura. Oppure essa rispon- 
deva a necessità di ordine sociale, quale il frazionamento 
delle signorie '*. Come esempio di dispersione il Tulippe ha 
scelto il comune di Magny-les-Hameaux che è, in effetti, uno 
dci più caratteristici. L'espressione di « occupazione recente » 
potrebbe però esser applicata a quest'angolo di terra, quando 
il nucleo che ne forma il centro, reca visibilmente un nome 
gallo-romano? Soltanto le numerose frazioni, ad eccezione 
forse di Brouessy, si rivelano di origine medievale. In se 
stesso, il capoluogo, Magny, sito in un luogo di agevole di- 
fesa, era probabilmente assai più vecchio che il villaggio 
fortemente agglomerato di Mérobert ‘(Mansus Roberti) che, 
descritto più avanti dal Tulippe, aveva dovuto formarsi at- 
torno ad un modesto manso, e conserva, nel suo nome, il 
ricordo di un possessore nato dopo le invasioni germaniche 

La crisi della guerra dei Cento anni e la ricostruzione che 
la seguì aprirono un nuovo periodo nella storia dell’abitato. 
Dei nuovi casali si stabilirono allora un po’ dovunque e, 
accanto a questi, anche delle case isolate. Questo fenomeno 
.era, sino ad ora, passato pressoché inosservato. È uno dei 
meriti del Tulippe quello di averlo messo in luce. Egli è in- 
cline a ricercarne le cause al tempo stesso nell'accrescimento 
della popolazione e nell’impoverimento dei signori, costretti 
a dare a censo le parti ancora disponibili delle loro terre do- 


16 N: Tullppo non ha mancato di riconoscere l'importanza del fatto 
signoria. A Magny, rimarcando l'« uniformità dell'estensione di tutti | 
piccoll campi », cgli si chiede se non sin il caso di avanzare l'ipotesi 
dell'e intervento, all’origino, di un dispensatore, signore 0 imprenditore 
dul dissodamento » (p. 294, n. 4). Ta congettum è ingegnosa. Esser non 
potrebbe esser provata o infirmata che da un'anaist del complesso del 
mpporti di dipendenza signorile, Si veda, d'altra parte, a proposito della 
« germogliaziono » del vecchi ferroirs, un'utile osservazione (p. 294, n. 1): 
alla periferia di corti campi inclusi in essi, sì osservano dei cantlori 1 cui 
nomi ricordano antichi boschi. 
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minicali. Per parte mia mi chiedo se non sia opportuno pen- 
sare anche alla dissoluzione delle antiche comunità familiari; 
la quale sembra, nell’Île-de-IFrance, essere stata più precoce 
che altrove cd è noto che là dove, come nel Centro, essa ebbe 
luogo in un'epoca più accessibile all'osservazione, essa fa- 
vorì di regola un processo di disseminazione «a sciame » 
delle casc. È ad ogni modo certo che questa fase di dissemi- 
nazione non ebbe che una durata abbastanza breve. La rico- 
stituzione delle grandi tenute, sulla quale il Tulippe ha por- 
tato molte notizie precise ed originali, non tardò, in effetti, 
a portar con sé l’«anemia» delle piccole agglomerazioni, 
delle quali le più deboli furono assai spesso rimpiazzate da 
un’unica fattoria. Al tempo stesso la diminuzione del numero 
dei luoghi abitati — a partire dalla fine del secolo XVI — per- 
metteva un più consono adattamento alle condizioni del suolo 
e del rilievo. Arresterò a questo punto la presente analisi. 
I successivi sviluppi essendo, nella Scinc-et-Oise, stati in- 
fatti orientati principalmente dal prodigioso sviluppo di Pa- 
rigi, la cui influenza si esercitò, a seconda della distanza, in 
sensi assai diversi, la trattazione, per quanto istruttiva e 
penetrante essa sia, perde necessariamente, a partire da 
questa data, un poco del suo valore generale. Basterà rac- 
comandarne la lettura !*. S 
Ritorniamo ora alla struttura interna dci terroirs. Il li- 
bro del Tulippe suggerisce, a questo proposito, molte utili 
riflessioni. In primo luogo su ciò che concerne i rapporti 
stessi fra l'abitato ed il regime agrario. Frequentemente — c 
ciò anche dalla penna del Dion — sembra che si postuli un 
parallelismo quasi perfetto tra i due ordini di fenomeni: ai 
paesi aperti e di forti obblighi collettivi corrisponde il grosso 


185 Non è indifferente di notare che, dopo un tentativo, il Tulippo 
ha dovuto rinunciare a ricavare qualche profitto da una classilicaziono 
del villaggi a seconda delle forme gcometricho delle loro piante. 
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villaggio; ai terreni chiusi la dispersione. È tuttavia gioco- 
forza riconoscere che la corrispondenza non ha valore che 
approssimativo: ne fa fede la zona di disseminazione stu- 
diata dal Tulippe. Passiamo rapidamente alla casa isolata. 
Là dove, come nei bocages, i campi non sono incastrati l'uno 
nell'altro né disseminati, le condizioni specificamente agrarie 
la rendono evidentemente possibile; la sua esistenza o la sua 
assenza dipendono da abitudini, da necessità sociali che non 
è qui il luogo di esaminare ?°. Per contro nei terroirs dove le 
parcelle di terra, lunghe c strette, appartenenti a una stessa 
proprietà si trovano di norma disperse su di un vasto spazio, 
la fuga dal villaggio verrà a mancare della sua sola ragion 
d'essere, quella di mettere il coltivatore alla portata dci suoi 
terreni di lavoro: a meno che, ben inteso, una riunione delle 
terre, operata da qualche grosso proprietario, abbia per ef- 
fetto, precisamente, di rompere l'antico disegno giudicato 
incomodo. Il casale è il più caratteristico in quanto esso rap- 
presenta un modo di abitato assai più diffuso. Abbiamo vi- 
sto or ora che ve ne sono nel bel mezzo delle campagne 
aperte del Nord. Il fatto è che la ripartizione degli uomini 
sulla superficie del suolo obbedisce a delle cause assai diverse 
cd assai variabili. Ed è così che il termine troppo uniforme 
di casale, a guardare da vicino, nasconde delle realtà umane 
spesso opposte. 

Prendiamo, nell'Ovest o nel Centro, una vecchia comu- 
nità familiare, una frerèche, isolata sin dall'origine in mezzo 
ai suoi beni ed i cui membri abbiano, poco a poco, costituito 
dei « fuochi » distinti. Prendete d'altra parte, nei boschi del- 
l'Hurepoix, una piccola colonia di dissodatori, ciascuno dei 
quali venuto forse da un diverso punto dell'orizzonte. Se si 
considera soltanto il numero delle case e degli uomini, noi 


16 Cfr, lo osservazioni, presentate con formozza, di A. Gmert in 
« Etudes rhodaniennes », 1935, p. 234, N. 1. 
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saremo indotti a porre l'una e l’altra comunità sotto la 
stessa rubrica. Si dovrà tuttavia credere che le consuetu- 
dini collettive, delle quali il Lerroir porta sempre la traccia, 
fossero analoghe da una parte e dal:’altra? ?” Felicemente 
liberato, in base agli stessi sforzi dei geografi, dagli impacci 
di un determinismo geografico troppo semplicista, lo studio 
del popolamento — non si può ripeterlo abbastanza — di- 
pende oggi, per quanto concerne i suoi progressi, principal- 
mente dall'esistenza di un legame più intimo con l’analisi 
della struttura sociale. Contare gli individui e le loro dimore 
è cosa opportuna; contare le famiglie non sarebbe meno utile; 
descrivere il funzionamento dei gruppi che vivono e lavorano 
in comune è meglio ancora. 

Quanto al disegno delle parcelle è noto che, nella maggior 
parte, di gran lunga, dci terroîrs aperti, al Nord della Loira, 
cesso appartiene al tipo dei campi allungati. Non senza qual- 
che eccezione tuttavia, Lasciamo pure da parte le anomalie 
derivate da riunioni di terre. In linea generale abbastanza 
facili ad individuarsi, molte di queste, come l'ba dimostrato 
il Tulippe, risalgono allo stesso Medioevo; la maggior parte 
alla crisi contadina dell'età moderna. Ma, una volta lasciate 
da parte queste deviazioni secondarie; alcuni complessi di 
campi comportano, assieme ai guarliers a parcelle allungate 
e parallele, delle frazioni di terra nelle quali la forma e la 
disposizione dei campi affettano una irregolarità di disegno 
che non vi è nessuna ragione per non ritenere contemporanea 
all'occupazione stessa. A stare agli esempi citati dal Tulippe, 
pare probabile che questo secondo caso si ritrovi special- 


1? È: per questo che io non potrei ammettere, con il Dion, che appli. 
cato a un casale della Marche o dell'Alvernia il termino n villaggio » non 
abbia un significato « fondamentalmente differente » da quello cho cesso 
rivesto nello campagno del Nord (pp. 129-30). Io credo Invece che, più la 
ricerca attingerà dello realti umano profonde, più le differonzo appa- 
rimnno. 
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mente nelle zone di dissodamento medievale '*. Questa con- 
atatazione non dovrebbe stupire se si ammette, come tutto 
sembra invitarci ad ammettere, che i campi allungati e me- 
todicamente raggruppati in fasci attestano wna presa di pos- 
sesso secondo un piano collettivo, i campi irregolari, al con- 
trario, un'occupazione assai meno disciplinata. Vi furono dei 
dissodamenti organizzati, che crearono dei nuovi quartiers 
a strisce, che nulla sulla carta distingue dai loro predeces- 
sori. Ve ne furono però anche altri lasciati alla fantasia in- 
dividuale, ogni contadino riducendo a terreno lavorativo 
— talvolta con l’usurpazione — un pezzo di landa o di fo- 
resta senza preoccuparsi del vicino; e questi «ritagli» di 
terra non vennero raccordandosi che poco a poco. Si spiega 
così che nel bel mezzo di un open field ben ordinato noi ve- 
diamo inserirsi, qua e là, alcuni puzz/es agrari, come altret- 
tante rivincite del principio del «ciascuno per sé ». 


IV 


Siamo ben lungi però — una volta messe da parte queste 
variazioni di dettaglio — dal poter dire che sulla Francia 
intera regnano i campi aperti ed allungati. Sono anzi i regimi 
agrari estranei a quest’ultimo che pongono attualmente i 
problemi più difficili. La loro stessa classificazione è oggetto 
di contestazione. 

Per il Dion nulla vi è di più netto. Due grandi « economic 
rurali » soltanto, a suo avviso, si dividono la Francia. Egli 
battezza, rispettivamente, « del Nord » — quella appunto le 
cui caratteristiche sono state testé richiamate —c « del Sud », 


18 A giudicare dalle mie propric osservazioni, ciò sarebbe partico. 
larmento chiaro a Magny-les-Hameaux. Sui campi allungati, in dei quer 
fiers di dissodumento medievale, v. pure In mappa VI dei micl Caractères 
originaux. 
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per quanto quest'ultima, così come egli la definisce, abbracci 
il Bassin Parisicn sia dal lato occidentale, verso l’'Armorica 
ed il Perche, sia verso mezzogiorno, a partire dalle pianure 
del Berry e dai terreni chiusi della Creuse. Tuttavia è vero 
che, dalla Bretagna con i suoi terreni chiusi alle campagne 
del Poitou, dal bocage della Vandea ai lerroirs ritagliati tra 
gli herms e le roches della Provenza, le pratiche agrarie e le 
consuetudini sociali presentano delle rassomiglianze abba- 
stanza numerose ed abbastanza fondamentali onde autoriz- 
zare a parlare di una «civiltà agricola » unica? In quanto a 
me ho già avuto occasione di dire che non lo credo. Penso 
anzi che a questa immagine troppo semplice occorra sosti- 
tuire quella di duc regimi agrari nettamente distinti: da una 
parte i campi aperti ed irregolari; dall'altra i campi chiusi — 
ai quali due tipi si oppone, beninteso, come terzo (e non più 
secondo) elemento del paesaggio francese, l'open field a 
campi allungati, la cui originalità è riconosciuta da tutti. 

Il Dion, a dire il vero, non accetterebbe certo che si ap- 
plicasse, a nessuna contrada a sud della Loira, l’espressione 
di «campi aperti». « Aperta » la campagna del Berry? No, 
in quanto «lo sconfinare dello sguardo verso l'orizzonte urta 
in molteplici piccoli ostacoli, un cespuglio, un frammento di 
siepe, dei noci piantati tra i campi, un filare di alberi tagliati 
a pennacchio ». La Limagne? No cgualmente: per quanto 
si debba riconoscere che essa è sprovvista di sicpi, non ve- 
diamo forse i suoi prati e buon numero dei suoi. campi deli- 
mitati da « allineamenti d’alberi »? La confusione è però, a 
questo punto, patente. Un paese aperto non è necessaria- 
mente una steppa ed il caso della Bcauce presuppone delle 
condizioni fisiche troppo eccezionali perché si possa conce- 
dergli un valore esemplare. La antitesi effettiva si pone tra 
i campi forniti di barriere ed i campi senza recinzioni. È 
assai poco importante che, qua e là, dei filari d’alberi o di 
cespugli seguano il contorno di un pezzo di terra, talvolta 
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come riparo contro il vento, oppure fungano da frontiera tra 
alcuni quartiers, oppure fiancheggino una strada, proteg- 
gendo i terreni da. lavoro adiacenti contro la voracità del 
bestiame che lungo cessa si sposta. Quando il Dion crede di 
trovare nelle siepi che, nel Berry, corrono lungo i tratturi, 
la prova che « questo paese è stato sistemato in vista di una 
economia rurale meno differente da quella del Limosino che 
da quella della Beauce », egli dimentica che nella Lorena e 
nello Hainaut, regioni per eccellenza di open field, lc stesse 
consuetudini della provincia, giustamente preoccupate della 
conservazione dei raccolti, imponevano una pratica del tutto 
analoga. 

Perché vi sia, nel vero senso del termine, recinzione, oc- 
corre che le parcelle 0, in casi relativamente eccezionali, un 
insieme di parcelle, frutto generalmente di una divisione fa- 
miliare tardiva, siano chiuse da ogni parte: come in Breta- 
gna o nel Limosino. Allora soltanto, sottralto, in questa spe- 
cie di fortezza campestre, a ogni servitù agricola di pascolo 
o di rotazione, il coltivatore può dirsi, come quei contadini 
angevini che il Dion stesso ci ricorda, « padrone in casa 
sua » !°. Nulla di più caratteristico poi della toponomastica 
dei terroirs. Nei paesi aperti — che si tratti di lerroîrs a puzzle 
o disposti simmetricamente a strisce parallele — la singola 
parcella non ha nome; il guartier soltanto è sufficientemente 
individualizzato per aver diritto al battesimo (sono i luoghi 
detti catastali). Nei bocages, per contro, ogni campo cintato 
ha il suo particolare nome. Del resto basterà appellarcene ai 
nostri occhi. Sul volto della Francia vi è forse contrasto più 
violento di quello dal quale sono colpiti gli sguardi del viag- 


19 Occorro forse richiamare l'ummirabile descrizione del dintorni di 
Fougères negli Cliouans di Balzac: « Quello siepi o quelle chiudende 
danno al suolo la fistonomia d'unn’immensa scacchiera, ogni campo forma 
una casella completamento isolata dalle altre, chiusa como una fortezza, 
como questa prototta da mura »? 
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giatore quando per esempio, si affretta a superare, diretto 
verso il sud, le ondulazioni completamente spoglie delle cam- 
pagne di Chatcauroux o d'Issoudun — mosaico assai irrego- 
lare, tuttavia, di parcelle approssimativamente quadrate —, 
‘vede profilarsi all'orizzonte c poi avvicinarsi sempre più, per 
rinchiuderlo infine nelle loro muraglie di verzura, le nume- 
rose siepi vive del Bois-Chaud? 

L'opposizione visiva, beninteso, non fa che esprimere 
quella di tipi sociali — si oserebbe quasi dire di tipi giuri- 
dici — profondamente differenti. Nel « Sud » come nel Nord, 
là dove, nel XVIII secolo, mancavano le recinzioni, la sem- 
plice consuetudine non era la sola responsabile della loro 
assenza. Quasi sempre esse erano vietate, ora dalla cowtwme 
scritta, ora da una tradizione associativa, capace delle più 
efficaci pressioni. Sotto l'influenza di quello che si potrebbe 
chiamare il suo dualismo, il Dion è stato indotto ad atte- 
nuare di troppo la forza delle servità collettive nelle cam- 
pagne aperte, a sud della Loira ?°. Certo esse offrirono una 
resistenza sensibilmente meno viva che nei paesi dei campi 


20 Como ho già avuto occasione di ripetere, bisogna rifiutare la qua- 
lità di testimonianza sugli antichi usi agrari alla Coutuiie dol Berry che 
il Dion (p. 14) cita. Turaumas uk La Turaumassigre, in effetti, nei suol 
Commentaires sur la coutume géndrale du pays ot de la duché de Berry 
(1701), ci fa sapere che uno dei due commissari incaricati della sua re- 
dazione (promulgata nel 1539) fu il primo presidente del Parlamento, 
Piorre Lizet, colebro nella letteratura giuridica per il suo « romanismo » 
accanito e del qualo il La ‘Thaumassitre, nello stesso passo, ci dico 
espressamento: « Homme scavant dans le droit romain, qu'il appellolt 
lo droit commun, il estimoit odicux tout ce qui lui étolt contrairo ot 
c'est pourquoi, autant qu'il a pu, il n’rendu cetto coutumo conformo 
nux maximos du droit civil». Fu probabilmento per sua influenza cho 
furono iscritte nol testo delle disposizioni favorevoli a una concezione del 
tutto quiritario del diritto di proprietà, DI qui, in seguito, un voro o 
proprio antagonismo tru ln consuetudine contadina o la leggo scritta del 
qualo è testimonianza, nol suo post scriptum, l'intoressanto lettera del 
Segretario porpetuo della Sociotà d'agricoltum di Bourges, al Bertini, in 
data 22 agosto 1764 (Arch. Nat., H 1510, n. 65). 
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allungati: in quanto esse non apparivano, allo stesso grado 
che in quelle distese di campi a parcelle eccezionalmente ri- 
strette, come imposte dal disegno stesso della superficie col- 
tivata; forse anche in quanto lo spirito comunitario, come 
stava ad indicarlo, sin dall’origine, la struttura dei lerroirs, 
non era orientato nel senso di una coltivazione così discipli- 
nata. Tuttavia esse non mancavano di vincolare severamente 
l'iniziativa individuale. Forse che non fu necessario, nel 
Béarn, un «editto di recinzione »? #! La documentazione 
provenzale, che il Dion sembra ignorare, non attesta forse 
la lunga durata di servità concernenti il pascolo singolar- 
mente vincolanti? Esattamente, del resto, come nelle meridio- 
nalissime campagne di molte province italiane, sottoposte 
ai più rigorosi « usi civici ». 

equivale tuttavia ciò a dire che nessuna similitudine 
possa essere rilevata tra .le regioni a campi cintati e quelle a 
campi aperti, ma irregolari? L'abitato è fuori causa: la stessa 
carta di esso che ci dà il Dion fa nettamente apparire, in 
contrasto con lo sparpagliamento caratteristico del bocage, 
la forte concentrazione che è di regola in Provenza e nella 
Bassa Linguadoca. I Dion invoca anche un parallelo gusto 
per le colture arborescenti. Ma, a parte il fatto, secondo la 
giusta osservazione del Faucher, a proposito ‘del Mezzogiorno 
propriamente detto, che questa « policoltura » aveva cgual- 
mente come fondamento, ovunque, i cereali, indispensabili 
all’alimentazione contadina #, non si riescono a vedere dei 


21 L'esistenza di questo editto fa sì che non si possa accordare, per 
ciò che concerne vecchi usi, un grande valore alla testimonianza di 
Arthur Young cituta dal Dion (p. 126). Del resto, sc il diritto di « erbe 
morte » cera nel Béarn del XVIII secolo cosa relntivamento recente, lv 
coso non andavano nella stessa maniera, checché ne pensi il Dion (p. 145), 
con la compascuità esercituta, sui maggesi, da parte dello comunità; la 
novità consisteva — como In Lorena per Il trouprau d part — nell'uti- 
lizzaziono intensiva da parte dei rignori di una vecchin sorvità collettiva. 

22 V. l'articolo citato più sotto, p. 163, n. 24. 


it — BLoci, Medivevo. 


162 MARC BLOCH Cultura _in Ita 


rapporti assai stretti, nella loro influenza sui costumi agrari, 
tra gli alberi fruttiferi del Mediterraneo, i noci ed i castagni 
del Centro. Quanto al melo nell’Ovest, esso non ràppresenta, 
nel paesaggio, che un tratto abbastanza recente; recente come 
il sidro stesso ?*. La fedeltà alla rotazione biennale costituisce 
certo una particolarità che può esser detta, a un dipresso nel 
senso in cui il termine è impiegato dal Dion, « meridio- 
nale »; ma i confini di questo ritmo delle colture non coin- 
cidono affatto con quelli delle forme dei terroirs. Rimane 
tuttavia un carattere in comune, al tempo stesso incontesta- 
bile ed estremamente importante: il disegno delle parcelle. 
Nell’uno e nell'altro caso, sia che i terreni da lavoro si ar- 
mino o meno di barriere, esso attesta, nci suoi contorni ca- 
pricciosi, una occupazione mancante di un piano d’insiemc 
fermamente tracciato; e, in conseguenza, una decisa opposi- 
zione con la « civiltà agricola » dei campi allungati. È tutta- 
via lecito da una rassomiglianza in certo modo puramente 
negativa concludere nel senso dell'unità? Vi possono essere 
molte maniere di non obbedire a una regola, molte ragioni 
per non subire, nella sistemazione dei campi, l’azione di 
direttive sociali. Senza voler in nulla pregiudicare l’avyenire 
delle ricerche, io penso che sarà prudente, per il momento, 
di considerare distinti due gruppi di consuetudini e di pra- 
tiche, là dove il Dion non ne vede che uno. Disputa scola- 
stica? No certo. Non certo più di quanto la discussione sul- 
l'esistenza di dialetti indo-curopci fosse un gioco di distilla- 
tori di quintessenze. Per il fatto che non ha lo stesso genere 
di esistenza di un oggetto materiale un sistema di istituzioni 


28 VI sarebbero molto sfumature da introdurre ancho nollo studio del- 
l'allevamento, « Parigl — scrivo Il Dion {p. 87) pensando al accolo XVIII — 
ricove dal Sud c dal Sud-Ovest lo greggi destinate alla sua alimenta- 
ziono ». Certo. Ma anche dalla Lorena, grazie al diritto di froufpean d 
part, vale a diro dolla utilizzazione da parto del signore dello obbliga- 
zioni collettive doll'open field: cir. a Annales », v. II (1930), pp. 517-18. 
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umane non è per questo niente altro che un flatus vocis. Di- 
stinguerc i due regimi agrari significa concretamente le se- 
guenti cose, che sono cose assai precise: in primo luogo non 
postulare, alla loro origine, delle condizioni storiche comuni; 
in secondo luogo, c forse principalmente, ricordarsi che nci 
confronti della ricerca ognuno di essi ha i suoi problemi. 


È sugli usi agrari del Mezzogiorno provenzale o della 
Linguadoca che le nostre conoscenze sono forse oggi le più 
incerte e, per poco che ci si prenda la pena di leggere tra le 
righe, il libro del Dion, con i suoi stessi silenzi, contribuirà 
ad attirare l'attenzione su questa pagina troppo bianca. Del 
resto già un suggestivo saggio di Daniel Faucher fornisce 
delle direttrici di ricerca ?*. Nelle nostre province mediter- 
rance, fa giustamente osservare l’autore, l'irregolarità nella 
forma e nella disposizione dei campi corrisponde al fraziona-. 
mento della superficie coltivata stessa, condannata, in base 
alle necessità del suolo e del rilievo, a non essere spesso che 
un «semenzaio di oasi » nel bel mezzo di ‘«eremi» irredu- 
cibili. L'occupazione non vi disponeva, come nel Nord, di 
grandi « blocchi massicci », agevoli a ritagliarsi in strisce 
sottili. D'accordo, Nelle campagne del Berry o del Poitou 
nessun ostacolo analogo si opponeva però al tracciato a par- 
celle allungate, le quali tuttavia, anche in quelle regioni, 
sono assenti. Il problema non è senza rapporto con quello 
posto dal rifiuto opposto da tutta la parte meridionale della 


. 


2% Polyculture ancicnne et assolemont bicnnal dans la Franco midri- 
dionale, in « Revuo géogrphique des Pyrentes ct du Sud-Quest », v. V 
(1934). Cfr. pure dello stesso autoro Campagnes frangaises et campagnes 
mdridionales: A propos d'un livre recent, in « Annales du Midi », 1933. 
Ricordiamo ancho le preziose Indicazioni — che ci augariamo di vedor 
presto ripreso o sviluppato — di J. Sion, La Franco mediterrandenne, Pa- 
ris, 1934 (Collozinne A. Colin); l’espressione «semenzaio «di casi» è del 
Sion. 
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Francia all'adozione della rotazione triennale. Nulla di più 
naturale, nei paesi mediterranei, di questa ostinata fedeltà 
alla rotazione a duc tempi. La siccità estiva mal si adattava 
alle semine primaverili. Si aggiunga poi, con il Faucher, che 
il ritorno più frequente del maggese permetteva, con un ri- 
petuto alleggerimento, di meglio immagazzinare l'umidità 
del suolo, di distruggere con maggior energia le male erbe, 
favorite dalla ticpidezza degli inverni ?*. Solo che la rota- 
zione biennale si è mantenuta nel Nord ben al di là dei 
limiti nei quali essa poteva esser considerata come pressoché 
obbligata. Il Dion ha ingegnosamente dimostrato come nelle 
zone dove si urtano due cconomie rurali, succede che i fat- 
tori fisici assumano tutto il loro peso. Quando il contadino 
non conosce che la propria tradizione, egli l'applica talvolta 
a dispetto della terra e del cielo. Quando però ne conosce 
duc — la sua e quella del vicino — è in grado di scegliere e, 
al momento del bisogno, riadattare le suc pratiche all’am- 
biente. Ispirato principalmente dalla attuale frontiera dei 
terreni chiusi, questo punto di vista rende certo conto di 
molti casi importanti. Non di tutti tuttavia. E l’immagine 
— non si saprebbe, per il momento, impiegare altro ter- 
mine — suggerita dallo studio delle rotazioni e dei lerroirs 
irregolari, opposti ai campi allungati, è assai differente. Tutto 
si svolge come se il fronte di battaglia fra due consuctudini 
agrarie, l'una e l'altra abbastanza ben giustificato nei loro 
paesi d’origine, in base alla legge della natura, si fosse in 
definitiva, in forza di una sorta di superiore resistenza delle 


29 Nel Nord invace si verificava il fatto che il cilma spingesse nel 
senso dol ritmo triennale. Helmer Smeds dimostra nssal bene come in 
l‘inlandin l'orzo — seminuto in primavera — fosso stato sino al XVI se- 
colo pressoché 11) solo cerculy coltivato v come l’Introduziono della segali 
— seminata in autunno — obbligasse a prevedere un'annata ‘di riposo 
regolare. La mietitura si faceva troppo tardi perché vi fosse ancora 
tempo, dopo di essa, di prepararo li torra per le seminv autunnali e di 
seminaro (Malarbyyden, 1935. PD. 240). 
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pratiche meridionali, fissato sensibilmente a nord della linea 
che una tecnica razionale avrebbe sembrato consigliare. 

Vi sarebbe, del resto, un grave pericolo se si dimenti- 
casse che questo problema del Nord e del Mezzogiorno — un 
Mezzogiorno, beninteso, i cui confini sorpassano di gran 
lunga quelli del paesaggio mediterraneo — non è soltanto la 
gcografia agraria della Francia, presente o antica, che lo 
pone con tratti accentuati, ma la sua geografia sociale tutta 
intera 2°, Apriamo le pagine di uno studio che un ricerca- 
tore, il cui nome ho già citato, Gabricl Jeanton, ha consa- 
crato, con la collaborazione di A. Durrafour, all'abitazione 
contadina nella Bresse ?”. Lasciando da parte la maggior 


26 Va da 86, del resto, che questi tormini di «settentrionale », di 
« meridionalo » non possono esser applicati che alla Francia; in attesa 
di sostitule loro dollo espressioni meno approssimative, è opportuno moet- 
tero In guardia contro lo immagini ingannatrici, etniche o climatiche, che 
essi rischiano di suggeriro. Anpré Latuon, bon noto per i suol studi sulla 
Siria (cfr. un suo articolo nolle « Annales », v. VI [1934], P. 225), o cho 
adesso sta applicando al Marocco le sue rare capacità di osservazione, 
ha la gentilozza di scrivormi a questo proposito: « Debbo lamentare che, 
per distinguere i duo grandi sistemi agrari, si usino le espressioni di 
‘nord’ o di ‘sud’: nell'Africa del nord, in alcuno regioni berboro, è 
dopo aver constatato in Siria lo stesso fenomeno, ho ritrovato dci (ter- 
roirs organizzati o doi campi a strisco del tutto simili al villaggi dotti 
Kgormanici o slavi». Si vedano, sul Marocco, le indicazioni provvisorie 
fornito, in attesa di megilo, dallo stesso Latron in una nota intitolata 
La propriétà rurale au Maroc dtudide è l'aide de la photographie adrienne 
(« Bulletin économiquo du Maroc », v. II (1935). p. 64-8; con tro mappu 
assai efficaci). Il Rif sarobbe individualista; i terroirs dell'Estremo Sud 
« profondameonto organizzati ». Naturalmento però questa organizzazione 
obbedisce talvolta a dollo necessità pratiche assal differenti da quello 
dello nostro contrado, In particolare è l'irrigazione cho contribuisce a 
detorminare la forma delle parcelto, come sl può vedero dalla fotografia 
del torroir del Ksar d'Anforgano, a suo modo assal regolaro, ma a campi 
rettangolari. 

21 L’habitation paysanne en Bresse, Etude d'ethnographio, par G. Jean- 
Ton; Etudo linguistique, par A. Durrarovz, Tournus, Amis des arts et 
des sclences, 1935. Cfr. dello stesso autore, L'habitation rustique au Pays 
Maconnais, 1933, con la reconsiono di Lucion Fobvre, a Annales », v. V 
{1933), p. 306. Si noteranno poi, In particolaro, nella Bresse dello indi- 
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parte delle indicazioni preziose di cui, del resto, lo studio è 
pieno, limitiamoci a ricordare che, in ogni tempo, la regione 
sulla quale esso ci invita a porre i nostri occhi fu, per eccel- 
lenza, una marca di confine. Tre frontiere, ci dice lo Jean- 
ton, corrono attraverso il territorio della Bresse, le quali, 
tutte e tre, separano elementi del Nord da clementi del Sud: 
fronticra del diritto consuctudinario c del diritto scritto; del 
francese e del provenzale — più esattamente, del franco-pro- 
venzale; delle tegole ad uncino e delle tegole vuote. Tali 
frontiere, oggi, non corrispondono in maniera assoluta. È 
però probabile che esse abbiano un tempo a un dipresso 
coinciso. Sembra infatti che il franco-provenzale e le tegole 
vuote abbiano poco a poco retrocesso verso il sud (per ciò 
che concerne la lingua d'oc, questa ritirata sarebbe in efletti 
conforme a quanto ammettono attualmente la maggior parte 
dei linguisti 2". 

Tre frontiere, si è detto. Ma è tutto? Il contrasto, in altri 
termini, dai due lati di questa linea di separazione non si 
estende anche al disegno parcellare? In quanto a me non ne 
so nulla, il Jeanton avendo tralasciato di portare su questo 
punto la sua attenzione. Bisogna augurarsi ‘vivamente che 
egli vi ritorni e che, in via generale, si moltiplichino le ricer- 
che su queste zone di contatto, con la preoccupazione di non 
lasciar sfuggire nessuno dci fenomeni capaci di tradurre 
l'urto di due spinte in senso contrario. Quando ciò sarà fatto 
cd i risultati saranno dovutamente riportati su carte, forse 


cazioni assal curioso v precise sul diritto riconoscluto agli nbitanti poveri 
dl costrulre aul terreni comuni, a condizione che In casa — o la capanna —-, 
talvolta su palafitte, fosso edificata in una sola notte. 

2% £ noto che una carta relutiva alla ripartizione del due tipi di 
tegolo è stata data da J. Buunxes nella sua Gdographiv humaine de 
Franco, v. I, p. 441. Essa è stata però stabilita in maniera frettolosa, 
como lo dimostrano, per ln Bresso ed il MAconnais, le rettifiche dello 
Jeanton o como lo mostreranno, se sono ben informato, degli studi in 
corso nel Limosino e nella Marche. 
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noi ci troveremo ancora di fronte a un gran mistero. Per lo 
meno però lo individueremo con contorni più netti e com- 
prenderemo meglio che esso non potrà esser dissipato che 
attraverso il lavoro in comune di parecchie discipline ?°. 


Nei paesi a terreni chiusi, l'incertezza per il momento più 
grave riguarda l'età stessa delle siepi o, eventualmente, dei 
muri a secco che, spesso in relazione con la pratica dello spic- 
tramento dei campi, congiungono, qua e là, nella loro funzione 
protettiva, le barriere di verzura. Vi sono, per la verità, delle 
recinzioni che non hanno segreti. Sono quelle la cui installa- 
zione attorno ai campi e, con maggior frequenza, dei prati, fu 
una delle manifestazioni sia dei progressi compiuti, a partire 
dal secolo XVI, dalla grande tenuta, sia, più tardi, della rivo- 
luzione agraria. Perché la Irancia, al pari dell'Inghilterra, 
ebbe, nell'epoca moderna, le sue enclosures. Come d'altra 
parte il movimento sia rimasto in I°rancia, come è noto, as- 
sai più limitato che presso i nostri vicini, non è qui il luogo 
di ricercarne la ragione, se non per osservare che non si può 
-— come sembra fare il Dion — omettere di iscrivere tra que- 
ste ragioni la differenza delle strutture sociali c politiche: 
parlare, anche en passant, della più grande trasformazione 
agraria che le campagne inglesi abbiano conosciuto senza pro- 
nunciare i termini di gentry, di regime parlamentare, di 


20 Il fays de Caux — campagna aperta, ma, in goneralo, a campl 
irregolari — rimano un caso sconcertante. Senza voler affermare nulli, 
io non credo però cho sin legittimo scartare, senza csamo, l'ipotesi di una 
influonza nordica; dire infatti, comu dice Il Dion, cha «gli Scandinavi... 
praticavano nei loro paesi d'origine una solidarietà campestre del tutto 
analoga a quella del puesi germanici» equivarrebbo a cancollaro dalla 
carta geografica, a vantaggio della Danimarca, In Norvegia. «Thero is 
no such thing as u Scandinavinn custom — scriveva assai giustamento 
il Vinoorapore — the gaard of Norway and the by of Denmark follow 
very different pructices » (« Oxford Magazino », 26 muggio 1910, p. 336, 
reconslono di H. L. Guy, English Field Systems). 
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justices of peace è una vera € propria assurdità. Gencral- 
mente queste recinzioni recentissime, nel bel mezzo di campi 
aperti, non sono riuscite a trasformare a fondo la fisionomia 
dei terroirs francesi, per lo meno sino all’epoca, di solito 
assai vicina a noi, in cui, sotto l'influenza della specializza- 
zione agricola, si assistette, in certe province, alla pressoché 
completa cacciata del grano da parte dell'erba. Esse furono, 
principalmente, opera di qualche ricco. In questo caso — èd 
in questo caso soltanto — il termine, impiegato dal Dion, di 
bocage aristocratico trova la sua applicazione. È evidente 
che i bocages della Bretagna e del ‘Massif Central sono 
tutt'alira cosa, cosa veramente « popolare ». 

Questi ultimi stessi sono tuttavia abbastanza vecchi? 
Dopo aver recentemente suggerito che essi potrebbero non 
rimontare a epoche assai remote, non è senza piacere che hu 
trovato dei punti di vista analoghi sotto la penna di quel- 
l'eccellente conoscitore dell'economia rurale del Centro che 
è Albert Meynier ®°. ‘Tale sembra essere del resto, se intendo 
bene, l'opinione del Dion. 'Incontestabilmente, diversi testi 
presuppongono, in Bretagna e nella Marche, l’esistenza, sino 
in pieno Medioevo, di un sistema di pascolo collettivo e di 
campi abbastanza largamente aperti. In alcuni villaggi del 
Cotentin, A. Rostand? ha recentemente segnalato che nel 
secolo XVI sussisteva la consuetudine — come già in tante 
campagne aperte, sotto i Carolingi — di innalzare, attorno 
ai campi, prima della mietitura, dei graticci provvisori: il 
che esclude, con ogni evidenza, la presenza di siepi stabili. 
I progressi di queste ultime lo stesso Rostand ha potuto se- 


80 Lo Massif Contral, pp. 33. 607, 76. Cfr. puro p. 135 a proposito 
della curiosa c complessa evoluzione del Sfgula. 

81 « Normania », 1931, p. 329 (a proposito dvi mici Caractéres orixi- 
naux). Cfr. dello stesso autore ibid., 1935, p. 321, la recensiono di un 
articolo di P. Cursnti. intitolato Nos fossdes. 
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guire ad Amfreville, dal 1550 al 1686. Sull’orlo occidentale 
del Massiccio centrale, nei dintorni di Confolens, uno stru- 
mento di locazione del 1571 attesta al tempo stesso l’im- 
piego, onde proteggere alcuni campi, di «tramezzi » provvi- 
sori e, d'altra parte, l'esistenza di « fossati », cioè di argini 
piantati a cespugli e infine l'obbligo imposto al mezzadro di 
approntare « fossati nuovi» di una quarantina di metri: la 
trasformazione appare dunque in questo caso accolta senza 
mediazioni ®*?. Sarebbe cosa urgente generalizzare questa in- 
chiesta. Noi non comprenderemo veramente uno degli aspetti 
più rimarchevoli dei paesaggi agrari francesi che quando noi 
sapremo come ed a quale data — probabilmente variabili a 
seconda delle regioni — la recinzione delle terre si diffuse c 
fu riguardata come legittima ”. Si ritiene di poter indovi- 
nare che le recinzioni permanenti vennero sostituendosi a un 
regime di coltura pressoché esclusivamente temporanco. Si 
spiegherebbe così la loro coincidenza con dei terreni poveri 
o a lungo considerati come tali. Creati attorno a delle agglo- 
merazioni come una sorta di prolungamento degli orti — men- 
tro più lontano i terreni incolti, che erano certo retrocessi 
ma non cerano però scomparsi, continuavano a mostrare lc 
loro vaste distese, riservati in certi casi al pascolo, in tal’al- 
tra a dei brevi dissodamenti —i terreni cintati furono certo 
favoriti, nella loro moltiplicazione, dalla dispersione dell'abi- 
tato. Ogni casale aveva i suoi cd i casali cerano numerosi. 


82 Paul pr Rousixrs, Une famille de hobereanx pendant six sièclos, 
1934, pp. 81-2. 

83 Fuori di Francla o in opoche già più lontane, la leggenda irlandeso 
sombra aver conservato il ricordo di un tempo in cui le slopi non osi- 
atevano: V. H. ITlusrar, Les celtes. v. II, p. 237, n. 3. Sarobbo oppor- 
tuno cho il problema fosse ripreso da uno atorico dol pacsaggio cho fosso 
al tempo stesso conoscitore delle coso celtiche. Vi sarobbe anche da ri- 
corcaro l'anzianità delle recinzioni segnalate nel territorio dl Lecuw, nol 
Brabante, do G, nes Manez, Le problema de la colonisation franque, p. 50. 
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Perché? Soltanto la storia dell'occupazione del suolo e dci 
vincoli familiari potrebbe darci la risposta. Quando sarà fi- 
nalmente pubblicato il gran dizionario topografico della 
Creuse al quale lavorò, sino alla sua morte, Antoine Thomas, 
noi avremo a disposizione uno strumento di primo ordine 
per l'analisi di una regione di bocage. È significativo che 
spesso, nci ferroirs di questo tipo — proprio come a Magny 
nell'’Hurepoix — un contrasto nettissimo si delinca tra il 
nome portato dal centro, attuale 0 antico, della parrocchia, 
il «borgo », e quelli di un gran numero, per lo meno, delle 
frazioni finitime; il primo è visibilmente di origine cellica è. 
gallo-romana; gli altri attestano un insediamento assai più 
recente **. È forse necessario aggiungere che io non avanzo 
queste osservazioni che annotandole, mentalmente, con tutti 
i segni del dubbio? ®* In attesa dei risultati di ricerche più 
approfondite, che non potranno esser l’opera che di équipes, 
esse potranno rendere ai ricercatori, in mancanza di altri ser- 
vigi, quello di metterli in guardia contro i pericoli dei quali 
l'idea fissa della preistoria 0 del fattore etnico rischierebbe, 
se l'immaginazione non fosse accuratamente tenuta al guin- 


34 Introducendo la restrizione «centro attuale o untico », penso a 
casi come quello dol comune di La Celle-Dunoisy, nella Creuse, IT) « borgo » 
di Ta Colle, chu si trovi nel fondo valle, porta un nume che non può 
risalire oltre il Medioevo, l'altra parte, come lo ha dimostrato L. La- 
cuocg nella Monographic citata più sopra (p. 257, n. 3), il centro dellu 
signoria sì trovava a BHoufry, luogo facile n difendersi co probabilmente 
‘— au giudicare anche questa volta dal nome — di origine più antica. 

35 In Bresse è nol Mfconnals sembrano esservi state numerose fra- 
zioni fornite di nomi «celtici, preceltici o gallo-romani », mentre no! 
Maconnuis del sud i casali, denominati spesso sulla base di comunità 
familiari, sono visibilmente, nella loro maggioranza, assai meno antichi 
che i capoluoghi di comune, Cfr. G. Jxanton, L'habitation paysanno en 
Bresse, p. 34, 0 L'habitation rustique au Pays MAdconnais, p. 111, Sì por- 
rebbe perciò il problema di ricercare se il contrasto chu si delinca in (al 
modo tra queste due piccole regioni, per quanto concerne lu storia dvl- 
l'abitato, coincida con una differenza di struttum agraria. 
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zaglio, di minacciare i nostri studi. Le nostre sicpi sono neo- 
litiche o celtiche? A stare all” esperienza : non è neppure sicura 
che esse si rivelino medievali ?9. 


Vv 


Tali sono alcuni dei principali problemi del paesaggio ru- 
rale francese. Diciamo meglio: del pacsaggio rurale europeo. 
Terreni chiusi, campi irregolari, campi allungati; agricoltura 
‘individualista o servitù collettive; altrettante realtà, in effetti, 
che si ritrovano e si oppongono ben al di là delle nostre 
frontiere *; e senza dubbio, in questo come in altri casi, il 


#6 Lo studio di unn regione di contatto tra campi aperti e Docage 
— l'Anjou sulla riva sinistra della Loira — è stata tentata da Lovis Por 
una, Bocage ct plaina dans le Sua do l'Anjou, in « Annales de géogra- 
phio è, v. XI.III (1934), pp. 22-31. Vi è molto da ricavaro da questa me- 
moria: una più giusta critica di una spiegazione basata sulle condizioni 
del suolo (Il qualu, come l’autoro giustamente osserva, è troppo spesso 
confuso con il sottosuolo); del rilievi precisi sulle siepi, la loro natura, 
la loro utilizzazione; delle buono notizie su quel rovesciamento genorala 
del valori che, nol corso del secalo XIX, modificò, n vantaggio dei grossi 
agglomerati di vecchiu data, la classificazione delle terre, a seconda della 
loro ricchezza. L'ipotesi interpretativa non è però convincento. SI scorge 
con diMcoltà il legame tra Il regime dello proprietà cd il slstemn delle 
siopl, 0, per lo meno, so anche è vero chu, nolle regioni di grande pro- 
prietà nobiliare, il modo arcaico di stipulare i contmtti rurali abbia po- 
tuto contribuire a mantenero la siepe, questa ossorvaziono, il cui inte- 
fesso non può esser negato, lascia vvidentemonte intatto il problema 
d'origine. Per la verità l'ambito geografico era troppo ristretto per per- 
mettoro un serio tentativo di soluzione. 

IT II che non cquivalo a dire, beninteso, cho altri tipl non si ritro- 
vino in Europa. Il regime che Hrumen Sxmuvs (Mafarbygden, 1935. P. 403) 
descrivo sulla costa della Finlandia comporta dello recinzioni. Ma si tratta 
di recinzioni di grandi appezzamenti, ciascuna dello quali rinchiude una 
« moltitudino » di parcelle appartenenti n difforenti proprietari. la recin- 
zioni, a quanto Ruppongo, ll dividono dai terreni pascolativi © li pro- 
teggono dal bestiame; un sistema, insomma, più analogo a quello del- 
l'in fiela deyli Highlands di Scozia o alle « piane » del Béarn (cfr. più 
sotto, p. 174, n. 43) piuttosto che al nostri docages, dove la recinzione 
è, di regola, a carattere individualista. 
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mezzo più sicuro di comprendere la Francia è quello di 
uscirne di tanto in tanto. Ed è verso le campagne inglesi, 
tutti i segreti delle quali non sono stati ancora svelati da 
tanti eccellenti studi, che ci riconducono oggi diversi lavori. 

La memoria di L. Aufrère si propone niente di meno che 
di dare un profilo d'insieme dell'evoluzione dei sistemi agrari 
nelle isole britanniche °*. In effetti, troppo concisa e troppo 
poco nutrita di sostanza storica, come essa è, per render giu- 
stizia a questo argomento immenso, essa vale soprattutto 
come un'esposizione notevolmente sviluppata e precisa delle 
ricerche intraprese, in questi ultimi anni, sulle più antiche 
vestigia dell'occupazione del suolo in Gran Bretagna?”. 
Dal punto di vista degli strumenti, questa « archeologia agra- 
ria» — alla quale sono legati, prima di tutto, i nomi di 
O. G. S. Crawford e di E. Cecil Curwen — ricorre natura)- 
mente all'esame diretto del terreno c inoltre, forse di prefe- 
renza, alla fotografia aerea. In quanto a me non so se i 
risultati di quest’ultimo metodo siano sempre così perfetta- 
mente probanti come sembra ammetterlo 1’ Aufrère. Occorre 
che confessi che, sulla fotografia di Windmill Hills (ripro- 
dotta a fianco della p. 400), l’« antica quadrelttatura agraria » 
che, a quanto ci vien detto, «traspare sotto il catasto at- 
tuale » non è, per lo meno ai miei occhi, di una chiarezza 
manifesta. Un poco di dubbio metodico nell'esame prelimi- 


98 Les systèmos agrairos dans les Iles Britannigues in e Annales de 
géographio », 1935. pp. 385-409. 

39 SI sarà tanto più grati all'Aufrère di questo bilancio circa le ri- 
cercho sull'argomento in quanto la letteratura, come avviono quasi sem- 
pre in materia di archeologin © di preistoria, è ostromamente dispersa e 
apesso poco accessibile. Si veda tuttavin, oltro alla brochuro di Cecu. 
E. Curwen e l'articolo di O. G. S, Crnawrorp che già sono stati, in questa 
atessa rivista, fatti oggetto di una recensione critica (« Annales », v. II 
(1930), p. 557). l'esposizione, comoda e ben illustrata, cho il Curwen ha 
pubblicato in « Antiquity », v. I (1927), sotto il titolo Prehistoric Agri- 
culture in Britain. 
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nare delle testimonianze — dovesse esso non portare ad altro 
risultato che a dimostrare l'inutilità di ogni esitazione — da- 
rebbe maggior forza a delle conclusioni la cui importanza 
non sfuggirà a nessuno. Non tendono infatti queste testimo- 
nianze a suggerire, in effetti, l'immagine di una vera e pro- 
pria rivoluzione nel disegno dei terroirs? L'open field a campi 
allungati, che coprì nel Mediocvo tante province inglesi, vi 
sarcbbe stato preceduto da un sistema di parcelle pressoché 
quadrate c, per quanto io riesco a vedere, separate di solito 
da piccoli argini di terra. Certo, anche su questo punto, delle 
considerazioni critiche si imporrebbero. I terreni chiusi le 
cui tracce sono state rilevate attorno a gruppi di abitazioni 
preistoriche potrebbero esser stali benissimo degli orti piut- 
tosto che dei campi. Quelli le cui delimitazioni in terra o in 
pietre rigano oggi la superficie di lande oggi aliene a ogni 
coltura non richiamano forse che dei dissodamenti tempo- 
ranci, assai difficili a datarsi: si vedano le recinzioni in pie- 
tra delle pendici dell'Alvernia, testé descritte da P.-F. Four- 
nier ‘°, o le costruzioni talvolta imponenti che, nella garrigue 
di Montpellier, evocano semplicemente il ricordo delle cam- 
pagne sovrapopolate dei secoli XVII e XVIII, come ha di- 
mostrato il Tudez*'. L'esistenza di un regime originario di 
campi irregolari non è, tuttavia, in se stessa per nulla inve- 
rosimile e non vi è affatto bisogno, per spiegare la sua sosti- 
tuzione da parte di un sistema del tutto diverso, di immagi- 
nare, come sembra volentieri volerci invitare a fare l'Au- 
frère, la sostituzione di un nuclco di popolazione da parte di 
un altro. È certo possibile che in Inghilterra i contadini 


40 Les ouvrages de pierro sècho des cultivateurs d'Ativorgne, 1933. 
Cir. « Annales n, v. VI (1934), p. 484. 

4 La développement de la vigno dans la région de Montpellier, 1934, 
p. 196. Sullo «conigliere » della garrigue di Nimes, Paul Manckrin, Con- 
servatoro del Museo di Nîmes, propam un Invoro che promvtte di essere 
tra L più istruttivi. i 
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anglosassoni abbiano cacciato, su larghi spazi, vecchi abi- 
tanti, e che, di conseguenza, il tracciato di molti ferroirs 
medievali vi sia stato, effettivamente, l’opera dei nuovi ve- 
nuti ‘?. Ché l'invasione germanica fu, a quanto sembra, in 
Gran Bretagna di natura tutta diversa che sul continente. 
Tuttavia né in Francia, né nei paesi slavi ai campi aperti ed 
allungati sarebbe possibile attribuire una analoga origine. 
Nella stessa Inghilterra, del resto, alcuni ritrovamenti, dei 
quali l'Aufrère ha onestamente sottolineato l'interesse, non 
attestano forse la presenza di parcelle a strisce sin dall'epoca 
celtica? ‘* In un primo tempo, nell'epoca in cui l'agricoltura 
veniva appena differenziandosi dalla raccolta casuale dei 
prodotti, una presa di possesso disordinata della terra; poi 
certo sotto la spinta dell'aumento della popolazione, una si- 
stemazione meglio regolata: questi due stadi, il cui svolgi- 
mento non ha nulla di sorprendente, possono benissimo cs- 
sersi succeduti ‘nell’ambito della medesima società ‘. 


42 Il Curwen, nel suo articolo di « Antiquity » citato più sopra, ri- 
tiona che, a differenza dei Bretoni « popolo di colline n, i « Sassoni » ab- 
blano di solito insediato i loro villaggi nelle valli. Di qui, per esempio, 
l'abbandono dci Downs, dopo l'invaslono. Cfr. O. G. S. Cuawrom, Air 
Survey and Archeology, pp. 8-9. 

4 I campi allungati camtterizzano nnche il rung-rig scozzese. La 
differonza, in questo caso, con l'open field inglese proviene, principal- 
monte, da condizioni sociali assai diverse, che l'Aufrèàre menziona giusta- 
monte, ma troppo brevemente. La questlonu meriterebbe di essure riprosa. 
Quanto all'opposizione, classica in Iscozia, tra in field v out fiela, essa 
non manca di richinmaro assai da vicino quella tra « piane » © « colline » 
del Béam, oppure di terras à champ e terres dà sart dell'Ardenna. Si 
tratta, in un caso © nell’altro, dell'antitesi tm superfici. a coltura pres- 
rochòé permanente e le disteso riservate ai dissodamenti temporanei. come 
al pascolo. 

4 Dei campi preistorici non allungati sono stati segnalati in altre 
regioni: lo Jutland (Hatr in « Acta archeologica », v. II (1933), p. 122); 
Olanda (van Girren in « Antiquity », v. II (1928), p. 85). Cfr. pure A. Gue- 
nIER, Manuel d'archéologie gallo-romaino, v. II. p. 726 sgg. Ripetiamo 
che, quando si tratta di recinzioni nei pressi delle abitazioni, l'ipotesi 
di un urto duve sempro csser presa in considerazione. 
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Del resto, su questo punto, noi rion siamo certo ridotti 
alle congetture né alla preistoria. Seguiamo, nello Yorkshire, 
un erudito inglese, T. A. M. Bishop **. Assai intenso in tutta 
l'Europa, nei secoli XII e XIII, il movimento di dissoda- 
mento fu, in questa contea del Nord, tanto più considerevole 
in quanto le campagne vi crano state spaventosamente de- 
vastate, nel 1069, dall'esercito del Conquistatore. Orbene, è 
del tutto chiaro che la maggior parte dei dissodamenti vi 
furono fatti in duc tempi. In un primo tempo, il pioniere 
ritagliava, sul suolo sino allora incolto, un campo a parte 
dagli altri c generalmente provvisto di recinzione. Talvolta 
ci si formò a questa fase. Fu questo il caso, in particolare, 
per un gran numero di conquiste agricole operate diretta- 
mente a vantaggio dci signori: delle interc tenute, del tutto 
nuove, si trovarono ad essere in tal modo costituite da vasti 
appezzamenti di un sol pezzo. Più spesso, però, quando il 
dissodatore era un contadino che lavorava per proprio conto, 
la parcella così sottratta al terreno incolto venne, a cose 
fatte, inserita nel sistema regolare dell'open field, frazionata 
secondo il disegno abituale e sottoposta alle servitù collettive: 
tanto che dei nomi di luoghi-detti, nci quali figurano dei 
termini come toft o croft, che in origine designavano dei 
terreni chiusi, ci appaiono, al termine dell'evoluzione, attri- 
buiti a dei semplici guartiers, frazioni cioè di terre del tutto 
aperte. In tal modo lo Yorkshire, come per un'esperienza 
spontanca, ci offre, alla picna luce della storia, l'esempio di 
quel passaggio dall'occupazione irregolare all'occupazione 
collettivamente disciplinata che certamente, per ben altri 
punti dell'Europa, svela ai nostri occhi il mistero di-ctà 
prive di documenti scritti. 

Per il suo paesaggio agrario così come per la sua antica 


45 Assorting and the Growth of tho Open Fields in « The Economic 
Review », v. VI (1935-36), pp. 13-29. 
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struttura sociale, il Kent, con le parti adiacenti dello. Hamp- 
shire ‘è del Surrey, si oppone vigorosamente — e soprattutto 
si opponeva prima della rivoluzione delle enclostires — alle 
terre classiche dell'open field che lo circondano verso il Nord. 
Ed è a chiarire, attraverso la storia, le ragioni di que- 
sta particolarità. che si è dedicato J. E. A. Joliffe, già da 
tempo preoccupato, come lo mostrano i suoi precedenti studi, 
di rendere il loro rilievo alle originalità regionali dell’Inghil- 
terra ‘*, Sfortunatamente il suo libro appartiene a quella ca- 
tegoria di lavori che occorre, se se ne vuole ricavare profitto, 
rifare quasi interamente, la penna alla mano: compito sem- 
pre alquanto disperato. Come infatti, quando anche la sua 
pigrizia resistesse alla prova, il lettore potrebbe lusingarsi 
di ricostruire, senza errori, un pensiero che non si è dato la 
pena di formularsi esso stesso con chiarezza? Sorvoliamo su 
alcune congetture alquanto arrischiate. Il Kent, come è noto, 
non fu popolato, all'epoca delle invasioni germaniche, né 
dagli Angli né dai Sassoni. Il popolo che vi si stabill — cd al 
quale si è tentati naturalmente di attribuire la paternità dei 
caratteri propri a questa piccola società provinciale — por- 
tava il nome di Juti. Di dove cesso veniva? Dallo Jutland, si 
risponde di solito. Il Joliffe, al contrario, gli attribuisce come 
base di partenza le rive del Reno sulle quali esso sarebbe 
stato streltamente associato con i Franchi. Confesso che la 
dimostrazione mi sembra essere delle più fragili; se è vero 
che i testi segnalano, in territorio renano, degli Juthungi, 
ciò avviene per accostare questi ultimi agli Svevi c agli Alc- 
manni; quanto poi agli argomenti ricavati dalla storia agra- 
ria della Germania, essi non testimoniano visibilmente a fa- 
vore di una conoscenza molto approfondita dei lavori recenti. 


46 Pre-jeudal England: the Jutes, Oxford Universlty Press, 1933 
(« Oxford Historical Serics »). 


I PAESAGGI AGRARI 177 


Mcitzen fu un grande iniziatore; ma non è ‘più di moda, nella 
sua stessa patria, di seguirlo ciecamente *’. 

L'analisi della struttura giuridica propria al Kent è, natu- 
ralmente, assai più ricca. Nulla di più istruttivo, in partico- 
lare, della descrizione delle istituzioni signorili. Evidente- 
mente in questo paese di casali ‘* e —la coincidenza non 
stupirà — di forti comunità familiari, il sistema del manoir 
si insediò con molto maggior difficoltà che là dove le grosse 
comunità di villaggio gli avevano, in qualche modo, aperto 
la via; né mai esso vi raggiunse altrettanto rigore. La lezione 
meriterebbe di essere intesa fuori di Inghilterra, non fosse 
altro che a-titolo di suggerimento di ricerca. Troppo a lungo 
si è considerata da noi la storia della signoria come distinta 
dalle ricerche sull’abitato o sulle pratiche agrarie. Da una 
parte le cose degli storici o dei giuristi: dall’altra quelle dei 
geografi; tra le due, nessun ponte. Chi crederà, tuttavia, che 
il funzionamento di un regime basato sulla dipendenza dei 
piccoli coltivatori nei confronti di una «corte » centrale ab- 
bia potuto essere il medesimo in territori dove gli uomini 
vivevano gomito a gomito e in territori dove essi si sparpa-. 
gliavano tra maggesi e boscaglie? Signoria di villaggio o di 
casale; signoria di bocage; signoria di montagna; altrettante 
nozioni effettuali da reintrodurre nei nostri studi, altrettanti 
begli argomenti che attendono ancora il loro indagatore. 

Quanto alla costituzione dei terroirs, essa sarebbe stata 
caratterizzata nol Kent, se comprendo bene quanto dice il 


4? Cir. la recentissima discussione del problema da pirte di R. IL 
Tlovarxino, A Ilistory of the Anglo-Sarons, Oxford, 1935, v. L p. 81 sgK. 
L'autore si schermisec dall'apportare una soluzione certa, che gli pare 
attualmento impossibile, Non crede però all'origine renaniv e tende a 
pensare a unn popolazione abbastanza mista. 

#8 DI cusali c — occorro aggiungerlo? — di terreni chiusi. La men. 
zione, nol XIII secolo, di recinzioni stagionali, eseguite come coruées, mi 
ispira qualcho dubbio circa l'antichità delle siepi (cfr. pp. 30. 65, 67). 


12— BLucu, Medioevo. 
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Joliffe, dall'assenza di ogni frazionamento. Mentre, nelle re- 
gioni di open field, l'unità indivisibile di proprictà, pietra 
angolare del maroir inglese, non aveva in effetti, che una 
coesione puramente giuridica, essendo composta, sul terreno, 
di una massa di parcelle disperse, qui, al contrario, sotto il 
termine di salung o della sua soltodivisione, il yoke, essa 
avrebbe quasi sempre dimostrato l'aspetto di una parcella 
unica, naturalmente assai estesa. È esattamente il caso del 
manso francese, a seconda che lo si studi nelle campagne 
aperte del Nord o nelle regioni a terreni chiusi. Soltanto 
sono un poco turbato, lo confesso, di constatare che, circa 
il saluig del Kent, altre osservazioni, quelle della signorina 
Muhlfeld, sono pervenute a delle conclusioni diametralmente 
opposte ‘*. Soprattutto non si può non lamentare che, su questi 
gravi problemi, la trattazione del Joliffe rimanga particolar- 
mente imprecisa c particolarmente incompleta: infatti di pra- 
tiche propriamente agrarie — quali il pascolo comune e la 
rotazione — egli non ha pressoché detto parola. Preoccupato 
di spiegare le origini, il Joliffe ha assunto come punto di 
partenza le origini stesse. Ora, in una materia del genere, il 
procedimento inverso è generalmente indispensabile. Meglio 
sarebbe valso, ritengo, di preoccuparsi in primo luogo di fare 


4 H. E. MuntreLo, A Survey of the Manor of Wye, Now York, 
1933. Wye, sito nel Kent, apparteneva all'abbazia di La Bataillo; cfr. la 
pianta datane dal Jolifle, p. x; la sigmorina Muhlfeld in particolare 
scrivo (p. xxxiit): «In certains of the lnrger fielda at Wyo thero aro 
lands from many different yokcs. It seems scarcely possible that the 
lands of a given yoke at Wyo lay in a compact rectangle» (cfr. pure 
p. Lxxv). Mi rendo conto che questo osservazioni si riferiscono a un ter- 
rier Gitorno al 1350, Si tratta dunquo “di un frazionamento secondario? 
È anche possibile che l'amplezza doll’operaziono così supposta non Ja 
renda molto facilmente concepibile. Comunque sarebbe riato necessario, 
per lo meno, faro i conti direttamente con questa obbieziono, partiro, in 
una parola, dulla situazione, ben conosciuta, del XIV secolo per riper- 
correre, passo a passo, nel senso Inverso, l'evoluzione che nd essa avova 
condotto. Senza di questo permane l'incertezza. 
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un quadro, chiaro e semplice, della struttura rurale nell'epoca 
in cui noi la conosciamo bene. Dopo di che sarebbe stato cer- 
tamente più facile all'autore affrontare le ricerche sulla ge- 
nesi ed al Jettore meno arduo di seguirlo. 

Noi ci troviamo così ricondotti, da ogni parte, a quella 
solidarietà sia tra le diverse fasi dello sviluppo sia tra i 
diversi strumenti di ricerca che è la grande legge degli studi 
agrari. È significativo che gli appassionantissimi problemi 
che si aprono oggi ai ricercatori siano quasi tutti posti sia 
da legami tra fenomeni diversi, sia dai contrasti fra realtà 
opposte. Ed è per questo che il loro esame è suscettibile, 
senza dubbio, di condurre abbastanza lontano nella cono- 
scenza dell’uomo in socictà. 


(Da: « Annales d'histoiro tconomliquo ot socinlo e, v. VIII (1930), 
bp. 25677) 


Cultura in Ita 


LE «INVENZIONI» MEDIEVALI 


Nel corso del Medioevo «a parte l'invenzione della pol- 
vere da sparo, la tecnica... rimase in gran parte stazionaria »'. 
Sono passati meno di quindici anni da quando questa frase 
è stata scritta. Già allora essa suonava scandalosa alle orcc- 
chie di qualche raro specialista. Il fatto che, oggi, tutti gli 
storici, come voglio credere, ce, senza possibilità di contesta- 
zione, molte persone colte concordino nel giudicarla tale, è 
un fatto che ritorna ad onore, principalmente, delle scoperte 
e delle vigorose campagne del comandante Lefebvre des 
Noéttes?, Noi sappiamo adesso, senza possibilità di dubbio. 


1 A, Vienznori., Esquisso d'une histoira de la technique, Lovanio, 
1921, v. I, p. 44. 

2 Un quadro generale dello acquisizioni tecniche che egli ritleno 
medievali è stato dato dnl Lefebvre des  Notttes in «Morcure de 
Franco n, v. CCKXXV (1932): Lu ‘nuit’ du moyen dgo st son inven- 
tairo. L'opera fondamontale di questo autore è npparsa per la prima 
volta nel 1924: essa si intitolava Za force animalo dA travers les dges 
(cfr. un riassunto dellu tesi cssenziali fatto dall’autoro stesso in ula 
Nature », v. I [1927]). L'opera è stata pol riedita, nol 1931, con dello 
aggiunto considerevoli 6 con un nuavo titolo: L'attalaga et Io cheval do 
selle dà travars les Agos. Contribution è l'histoiro de l'osclavago, Vatis, 
1931, un volume di testo cd un volume di tavolo (cir. la mia recensione 
in « Annales», v. IV [1932], p. 483). Vi si troveranno dol punti di vista 
ussni nuovi in particolare sulle vic romane, punti di vista che erano 
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che al momento in cui esse partirono alla conquista delle 
grandi vie dell'Oceano, le società curopce disponevano di 
un'attrezzatura tecnica infinitamente superiore a quella del- 
l'Impero romano nel suo declino. Sappiamo però ancora 
assai male come, a che data con esattezza c sotto l’azione 
di quali cause, questi vari progressi erano stati realizzati. 
Sulla storia di uno di essi (il mulino ad acqua), io ho esposto 
più sopra qualche elemento e qualche congettura. Per ripren- 
dero ad una ad una tutte le voci del bilancio, occorrerebbero 
delle équipes di ricercatori. Ed è nella speranza di contri- 
buire forse. alla loro fatica che vorrei riunire ora alcune 08- 
servazioni, molte delle quali non saranno altra cosa che degli 
interrogativi. 


stati già esposti in un nrticolo della « Revuo archéologique », v. II (1925), 
p. 105, In nessun nltro luogo forse, meglio che In questo breve studio 
sullo strado, il Lefobvro des Nobttes ci ha dato prova del sano orrore 
per gli schomi che costituisce, per i nostri studi, un così fecondo prin- 
ciplo di rinnovamento. Contemporneamento, egli si dedicava al pro- 
blema del timonv: Lo gouvernail: contribution è l’histoire de l’osclavage, 
in « Mémoires de ln Société des Antiquaires do Iranco», v. LXXVIII 
(1932); Autour du vaisscau de Boro-Bordour; l'invention du gouvernail. 
{Contribution dà l'histoiro de l'esclavage), in «La Naturo wu, v. I (1932); 
Do la marino antique è la marine moderne, Paris, 1935. Si vorrà per- 
mottero all'uomo di terra che io sono di conservare, nei confronti di 
questi delicati problemi di archeologia navale, un silonzio prudente. Tutta 
una letteratura di recensioni e di critiche sl è sviluppata attorno a quello 
cho io osorci chiamare il « problema Lefebvro dea Nosttcea n. Mi limiterò 
n citaro l'articolo di R. Granp, La force miotrice animale dà travers les 
Ages ot son influence sur l'duolution sociale, lu « Bullotin do In Soclété 
Internationalo de Science Sociale », 1926, 0 (dal momento che dovrò rl- 
prondero tra brevo talune dello ideo che vi sono indicate) lo mio note 
nollan « Rovuo de Sinthèso historiquo »: Teclniguo ot duolution sociale, 
v. XLI (1926) 0 La force motrice animale et lo rélo dos inventions tech- 
niques, v. XLIII (1927) (con una lettora del Lefebvro des Nosttes). Non 
sombra inveco che all’estero sia stata genomimente accordata agli studi 
dol Lofobvre dos Notttes tutta l'attenzione cho essi meritano. 
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II 


Nulla di più sconcertante, a prima vista, nelle opere di 
storia comunemente offerte al pubblico, che il silenzio sotto 
il quale vi sono quasi universalmente passate, a partire dagli 
ultimi tumulti della preistoria sino al secolo XVIII, le vicis- 
situdini dell’attrezzatura tecnica. Stupore che, da qualche 
anno a questa parte, si è manifestato abbastanza spesso. E 
non senza vivacità, né senza buone ragioni. Storie rurali, 
i cui eroi, secondo l'espressione di Lucien Febvre, sembrano 
lavorare la terra con dci pezzi di carta; storie amministrative 
tutte pieno delle grandi azioni di un « potere centrale » che, 
governando le province, sembra librarsi al di sopra di queste 
umili realtà che si chiamano strade, equipaggio dei cavalli, 
modo di nutrirli, distanze orarie: altrettanti libri — per non 
citare che due soli esempi fra mille — paradossalmente li- 
brati al di sopra della materia. L'errore è grave senza alcun 
dubbio. Da quando esistono, le « Annales » non hanno ces- 
sato di reclamare una scienza in maggior contatto con il 
reale. Autorizzato dallo stesso ricordo dì questa buona bat- 
taglia, mi sarà lecito tuttavia, per una volta, chiedere le cir- 
costanze attenuanti in favore di poveri ricercatori che pro- 
cedono a tastoni, quali noi siamo? 

Occorre innanzitutto ricordare che, malgrado tutto, non 
è che noi non possediamo, a proposito dell’attrezzatura tec- 
nica delle società del passato, qualche lavoro utile ?. Lavori, 
certo, troppo rari; e anche troppo dispersi. Opera di volta 
in volla di svariati gruppi di ricercatori che spesso si igno- 
rano a vicenda — archeologi, linguisti, storici abituati a ma- 
neggiare quasi esclusivamente dei testi — questi lavori, per 


3 Per lo storio generali della tecnica, v. più sopra, pp. 85-87, l’« orlon- 
tamunto bibliografico » in appendice al mlo articolo sul mulino ad acqua, 
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colmo di sventura, non sono mai stati tatti oggetto di al- 
cuna ricognizione sistematica: tanto che non esiste frugatore 
di biblioteche tanto accorto da non rischiare di lasciar da 
parte i migliori. Soprattutto poi queste ricerche rimangono 
lroppo ai margini delle correnti tradizionali dei nostri studi 
e come a rimorchio della «grande storia ». Tuttavia i risul- 
tati che, a prezzo di tante faliche, csse hanno cominciato a 
dare, meriterebbero di non esser lasciati nell'ombra da parte 
di ricercatori troppo inclini all’ebrezza della scoperta. 

Vi è una cosa ancor più grave. Per quanto lo storico 
debba chinarsi sulle realtà della vita, egli rimarrà sempre 
schiavo di altre realtà che, se pure troppo spesso rimangono 
sconosciute — per sua colpa, del resto — ai suoi lettori, non 
sono però meno concrete e meno vincolanti: quelle della 
documentazione. D'accordo sul fatto che la storia delle tec- 
niche sia troppo poco progredita. Non sarcbbe tuttavia giu- 
sto chiedersi se il ritardo di cui essa soffre non dipende, per 
lo meno in parte, dall'estrema difficoltà che si incontra a 
scriverla? Gli ostacoli, io credo, non sono insormontabili. A 
una condizione tuttavia: quella di prender chiara coscienza 
di essi. Tre grandi categorie di documenti sembrano, in se 
stesse, capaci di portare qualche lume sul patrimonio tecnico 
medievale: i testi, l'iconografia, gli oggetti. ‘l'uit'e tre, pur- 
troppo, non ci danno troppo spesso che delle notizie fram- 
mentarie ed incerte. 

Lavori senza gloria, gli sforzi degli artigiani non hanno 
che assai raramente attirato l’attenzione delle cronache. Un 
episodio pescato per avventura in degli annali monastici in- 
glesi darà una giusta idea di quello che dalle cronache si 
può sperare di sapere e, soprattutto, dell'immensità della 
nostra ignoranza. Nel 1293, narra l’annalista di Dunstable, 
fra' Giovanni le Charpentier fece costruire un mulino a ca- 
valli dotato di una nuova struttura: un solo cavallo — egli 
assicurava — era in grado di farlo girare. Quando però la 
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macchina fu compiuta, ci si accorse che a fatica quattro 
bestie vigorose pervenivano a metterla in movimento. Fu 
quindi necessario abbandonarla *. L'episodio è stato in que- 
sto caso ritenuto perché esso aveva per eroe un monaco e 
forse anche perché esso si prestava a far ridere alle spalle di 
un collega. Oggi, ciò che in esso ci interessa è il fatto che 
viene messo a nudo il gusto dell’esperimento. Quanti tenta- 
tivi del genere. ora votati anch'essi all'insuccesso, ora in- 
vece coronati da una miglior riuscita, non ha fatto il pro- 
gresso tecnico! Soltanto però, o quiasi, fra’ Giovanni ha tro- 
vato il suo storico. Certo un resoconto o una carta segna- 
lano, qua e là, più o meno oscuramente, uno strumento 9 
un procedimento nuovo; ma dov'è la prova che questa testi- 
monianza sia coeva all'invenzione o all'acquisizione? I ter- 
mini stessi ci istruiscono male: Ja nomenclatura tecnica ha 
sempre avuto un carattere tendente alla conservazione e 
l'automobilista che oggi parla della sua «vettura » non è il 
primo uomo che appiccichi un vecchio nome a una cosa 
nuova. 

Le miniature, i bassorilievi, i sigilli potrebbero sembrare, 
a prima vista, dci garanti più sicuri, in quanto la loro stessa 
natura li riconduceva verso le cose viste. Ma il disegno che 
di queste cose essi danno è molto spesso assai inadeguato. 
Troppo a lungo la fedeltà della riproduzione costituì una 
delle minori preoccupazioni di coloro che lo eseguivano; non 
fu soltanto nel ritratto vmano che il realismo costituì, per 
l'arte medievale, una acquisizione tardiva. Soprattutto poi 
gli.artisti e gli artigiani troppo volentieri si limitavano a ri- 
produrre i disegni tradizionali: alla stessa maniera che, uti- 
lizzando una gemma antica gli scrivani incaricati di sigillare 
gli atti del re di Germania, Ludovico il Giovane, non hanno 
temuto di attribuire a questo principe, morto a 19 anni, l’opu- 


4 Annalos monastici, ed. Luanp, Rolls Series, v. III, p. 402. 
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lenta barba dell'imperatore Adriano‘, così secondo la testi- 
inonianza del Lefebvre des Notttes, molti documenti figu- 
rati rimasero ostinatamente attaccati all'immagine di una 
bardatura ormai fuori uso, quando, già da alcune genera- 
zioni, nessuno attaccava più in quella maniera né i bovi né 
i cavalli. 

Quanto agli oggetti, la maggior parte è venuta meno. Se, 
per avventura, qualcuno ne rimane, nessuna iscrizione, nes- 
sun punto di riferimento ci permette, di solito, di determi- 
nare, sia pure alla lontana, il momento della loro fabbrica- 
zione. Si veda, per contrasto, un caso eccezionalmente favo- 
revole: quella della volta ad ogiva. Per quanto le origini di 
questa ammirevole creazione rimangano assai oscure, per 
quanto il suo stesso significato pratico o meramente orna- 
mentale sia oggi contestato *, noi siamo tuttavia in grado di 
seguirne approssimativamente la diffusione. Il fatto sta che 
la costruzione di ‘una chiesa appariva agli scrittori un evento 
abbastanza considerevole perché essi prendessero spesso la 
pena di notarlo. Il fatto sta soprattutto che un gran numero 
di chiese antiche sono ancora in piedi e che le particolarità 
della fabbrica e della stessa decorazione forniscono dei det- 
tagli preziosi all’'erudito preoccupato di fissare il loro stato 
civile. Una ruota di mulino, invece, un aratro, un ferro per 
ferrare i cavalli, un rustico arcolaio, non hanno uno stile. 
Si aggiunga che il lungo ed incontrastato uso che general- 
mente si è fatto di questi strumenti costituisce un ostacolo di 
più onde stabilire, con precisione, la loro data di nascita. La 
nostra civiltà è mortale; essa non è però ancora morta; l’ar- 
cheologo ha il diritto di ritenere che essa manchi di rovine. 
Certo, che, sotto lo sguardo di un ricercatore accorto, l’esa- 


8 P. E. Scrinams, Die deutschen Kaiser und KoOnige in Dildorn ilivor 
Zeit, v. I, 1928, p. s. 

8 Cfr. la nota di L. Lacroco in «Annales d’histoire écunomlque et 
sociale », v. VII (1935), p. 644. 
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me di un determinato patrimonio tecnico o dei suoi-resti sia 
sufficiente a ricostruire delle serie cronologiche assai utiliz- 
zabili, lo dimostra con piena evidenza il caso della preisto- 
ria. In questo caso però sono i limiti stessi delle sue cono- 
scenze che danno partita vinta al ricercatore. Una volta che 
egli sia riuscito a stabilire l'ordine secondo il quale le diverse 
tecniche si sono succedute, egli può, senza gran pregiudizio, 
rassegnarsi a non valutare che in modo larghissimamente ap- 
prossimativo la durata del movimento e dei suoi intervalli, 
Non disponendo infatti, per definizione, che di un solo tipo 
di documenti, egli non deve curarsi del loro sincronismo con 
altre serie di testimonianze. Dello storico della preistoria, in- 
somma, si può dire, con una punta di esagerazione, che per 
lui Ja civiltà non è, per amore o per forza, che un'officina. 
Per lo storico propriamente detto, essa è anche un'officina 
(la qual cosa è capitato ad alcuni di dimenticare), ma, al 
tempo stesso, è anche molte altre cose. Ne consegue perciò 
che, assai più che i nostri confratelli, noi siamo costretti a 
datare, come si diceva in altri tempi, «con finezza »: altri- 
menti non vi è più possibilità di accostamenti tra diverse 
serie di eventi, non vi è più, di conseguenza, ricerca delle 
cause. Ù 
"Da questo franco quadro gli storici delle tecniche medie- 
vali ricaveranno forse la speranza di un po' di indulgenza. 
In quanto a me sarci desolato che un ricercatore credesse di 
leggervi dei consigli alla rinuncia. Per quanto duro sia il 
compito, i campi da scavare non sono tutti egualmente sfa- 
vorevoli. ‘Talvolta il caso ha voluto che l'invenzione abbia 
sollevato delle contestazioni di ordine giuridico: è il caso del 
mulino ad acqua a differenza, per esempio, della bardatura. 
Ora, quando si dice processo o anche semplicemente lite, si 
dice incartamenti e quindi documenti: se gli uomini del Me- 
dioevo non avessero tanto amato far cause, a che punto sa- 
rebbero i medievisti? Soprattutto poi, anche quando una ca- 
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tegoria di testimonianze, presa isolatamente, si avvera inca- 
pace di informarci, è ben raro che il confronto di più serie 
parallele non si riveli, in una qualche misura, fecondo. Una 
volta di più è dall’allcanza delle discipline che dobbiamo at- 
tenderci in questo caso un po’ di luce sul passato: da una 
alleanza, non esitiamo a ripeterlo, deliberatamente concer- 
tata, materializzata, inoltre, mediante un adeguato corredo 
di repertori e di indici. Non sapremo certo mai tutto quello 
che vorremmo sapere. Potremo tuttavia conoscere assai più 
di quanto per il momento noi intravediamo. E ciò che si 
tratta di conoscere concerne la parte più profonda della vita 
sociale, la più determinante e la più sintomatica. Non è forse 
questa una ragione sufficiente perché alla storia delle tecni- 
che si faccia l'offerta di un po’ di quella pazienza e di quella 
ingegnosità che i grandi eruditi di un tempo hanno impic- 
gata per sbrogliare, per noi, le genealogie dei prìncipi? 


III 


Si dice spesso: « invenzioni » medievali. È però fin d'ora 
certo che questo termine troppo semplice abbraccia, in realtà, 
dei fenomeni singolarmente disparati. Senza pretendere af- 
fatto di esaurire una lista assai lunga e disseminata di gravi 
incertezze, alcuni esempi basteranno a sottolincare la neces- 
sità di una classificazione. 

Talvolta il Medioevo si è limitato a diffondere, sotto la 
Spinta di condizioni sociali nuove, un apparecchio o un pro- 
cedimento che l'Europa conosceva già da lungo tempo. Tale 
è il caso del mulino ad acqua. Tale è pure il caso della rota- 
zione triennale, attestata, per la prima volta, agli inizi della 
nostra era presso i Treviri, come espediente allora puramente 
temporanco *; è noto, d’altra parte, che tutta una parte del 


* Cfr. «Annalos a, v. VI (1934), p. 470. 
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territorio curopco rimase sempre ribelle nei suoi confronti. 
Questi due esempi hanno di significativo il fatto che ciascuno 
di essi rappresenta l’eredità di una diversa civiltà, tra quelle 
delle quali il Mediocvo e noi stessi abbiamo ricevuto il lascito. 
Il mulino ad acqua veniva dal Mediterranco; la rotazione 
triennale dalle società agricole del Nord. Non è soltanto sul 
terreno intellettuale che la commistione delle tradizioni può 
essere una fonte di fecondità. 

In altri casi si trattò ancora di acquisizione, ina, questa 
volta, da civiltà estranee. La staffa, secondo ogni apparenza, 
fu un regalo di quei cavalieri delle steppe eurasiatiche, Alani 
e Sarmati, che l'insediamento di parecchie minoranze dei 
loro popoli, come colonie militari, nell'Impero romano, il 
lungo soggiorno dei Goti in prossimità di essi, sul mar Nero, 
e infine la comune fuga sotto l'incalzare degli Unni, misero, 
agli inizi del Medioevo, in contatto così stretto con il mondo 
occidentale, Quasi alla stessa epoca la Cina ce, attraverso 
questa, il Giappone sembrano aver ricevuto da cessi lo stesso 
regalo. In questa maniera i cavalieri nomadi che, di volta 
in volta, minacciavano i sedentari dell’Est e dell'Ovest sta- 
bilirono tra queste società remote una sorta di collegamento *. 
Ben più tardi il mulino a vento doveva venire a noi dal- 
.l’Oriente islamico. Questo movimento di azione e reazione 
apre al pensiero un vasto campo; meriterebbe di aprirlo an- 
che agli studi. È di moda oggi, persino nei manuali, di far 
procedere la storia dell'Asia e quella dell'Europa in colonne 
rigorosamente parallele. Con questo sistema però non sembra 
che i problemi di influenze, che soprattutto ci interessano, 


8 Sulla staffa, oltro il libro del Lefchvro des Noittes, v. E. II. Mins, 
Scythiuns and Greoks, pp. 250 è 277 (cir. puro p. 75) c soprattutto 
M, RosrovrztFe, /ranians and Grecks in South Russia, 1922, pp. 121 c 130. 
Predecessori del Sarmati, gli Sciti avovano ignorato In staffa. Cfr. puro 
gll intelligenti suggerimenti di E. GautIER, Gensdric, roi des Vandalos, 
p. 80, Sulla Spagna utili osservazioni in C. Sanciizz-ALBounoz, Estampas 
de la vida en Leon hace mil aflos, 2% ed., 1934, Pp. 134, D. 18. 
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siano avanzati di molto. Si deve anzi ritenere che essi riser- 
vino ancora molte sorprese. Non ci ha mostrato recentemente 
Georges Bratianu come l’acconciatura, che nel XV secolo 
rendeva «cornuta e ramuta» la silliomette delle dame cri- 
sliane, fosse un'imitazione e quasi una copia, trasmessa at- 
traverso le corti levantine, di una acconciatura cara alle ele- 
ganti cinesi della dinastia Hang? * 

Altri perfezionamenti, l'invenzione stessa infine, nel senso 
pieno del termine, sembrano aver avuto luogo nel corso del 
Medioevo anche sul nostro suolo. Tale è il caso del « mo- 
derno » equipaggio dei cavalli, del quale il Lefebvre des 
Notttes ha descritto l'apparizione nei documenti figurati, 
puco dopo l’anno 900; tale fu probabilmente il caso per il 
misterioso arcolaio, le prime menzioni che conosciamo del 
quale appartengono alla fine del secolo XIII '°; forse anche 
della bussola se, come sembra esser riuscito a provare il suo 
storico più recente, l'origine cinese o araba di questo meravi- 
glioso strumento sembra dover esser definitivamente rele- 
gata nel regno delle favole !!. In questi ultimi casi il pro- 


? Ancionnes modes orientales da la fin du moyen dgo in « Serminarium 
Kondakovlanum », Praga, v. VII (1935), pp. 165-68, Questo brave arti. 
colo abbonda in indicazioni ingegnoso o suggestive. 

0 Exattamento « Spira, nol 1298. («Zeltschrift fur dio Geschichte 
cles Oberrhoina n, v. XV (1863), p. 281). 

11 Vv. 0. von LirpÒian, Geschichte der Magnotadel, 1922, in Quellen 
und Studien zur Geschichto der Naturwvissenschaften, v. III, 1. La parto 
critica sembra convincente. Non sembra Inveco che l'autore sin riuscito 
a daro la prova dell'origine scundinava che egli attribuisce all'invenzione. 
All'inizio dol XIV secolo, H. Erlendsson, riproducendo 1 vecchi racconti 
circa In presa di possesso dell'Islanda da parto dei Norvogesi (Landnama- 
bék) osservava cho a quel tempo «i marinai del Nord non avevano l'ugo 
calamitato » (cfr. E. M. Cauus Witson, The Icolund Trado, in E. Powkr 
o M. M. Posran, Sludies in English Trade in the Fifteenth Century, 1933, 
p. 160), Mi è lecito osservaro a questo proposito che, in ogni studio sulla 
tecnica navalo o Rullo sue possibilità, una congrua attenzione sarebbe 
desiderabila fosso accordata allo straordinario imprese oceaniche dei Vi- 
kinghi? «Ci si è accorti da poco che In grande navigazione data dal 
secolo XIII», scriveva recentemente 1. Valéry (L’idde fire, p. 3). For- 
tunatamente no. Perché in tul caso cl si sarebbe accorti dl un errore. 
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blema non è più per noi, quello di ricostruire sulla carta il 
cammino di certe influenze. Esso si presenta soprattutto come 
un problema di ricerca delle cause, problema sul quale di- 
remo qualcosa tra breve. 

Che non ci si inganni tuttavia; acquisizioni ed invenzioni 
portano, a ben vedere, la stessa testimonianza: quella di una 
notevole agilità della mano, dello sguardo e dello spirito. 
In questa capacità di rinnovamento, diffusa sin nelle masse 
degli artigiani, come non riconoscere una delle fonti di 
quella grandezza curopea che fu vista sorgere, con uno slan- 
cio così prodigioso, dal seno dei torbidi più gravi? L’/omo 
europaeus, in altri termini, fu per eccellenza un Homo faber, 
non soltanto perché seppe creare, ma anche, per lo meno 
fino al secolo XIX, perché egli seppe imitare o adattare e 
dalla fusione di questi apporti riuscì a costruire una civiltà 
della tecnica. 


IV 


Nella sua seconda edizione, che è stata considerevolmente 
modificata, il libro, ormai celebre, del Lefebvre des Noéttes 
porta il seguente titolo: L'attelage et le cheval de selle à tra- 
vers les diges. Ed il seguente sottotitolo: Contribulion & I his- 
toire de l'esclavage. Il che equivale a dire che esso interessa 
al tempo stesso la tecnica pura ed i rapporti della tecnica 
con la struttura sociale. 

Non ritornerò ora, in maniera dettagliata, sul primo 
gruppo di problemi. Che anche da questa parte delle vaste 
prospettive si aprano ancora alla riflessione ed alla ricerca, 
ne fa fede l'articolo già ricordato di Jules Sion !?. Ci si è, ad 


12 Cfr. pure dello stesso autore, Notes sur Jes rdpercussions sociales 
d'une techniquo in « Annales sociologiques n, serie E, fnsc. 1, 1934 
Pp. 117-23. Cfr. puro l'articolo Quelques problèmes de transports dans 
l'antiquitd: le point de vue d'un gdographe mdditerranden, in « Annales », 
v. VI (1935), p. 624. 
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esempio, resi sufficientemente conto del fatto che a voler pa- 
ragonare le capacità motrici delle bestie da soma ieri ed oggi 
ci si cspone a un vero e proprio paralogismo? Infatti è il 
motore stesso che è cambiato, grazie al paziente lavoro di 
selezione operato dagli allevatori; grazie, soprattutto, alla 
rivoluzione agricola e, in particolare, all'avvento dei foraggi 
‘artificiali. Da quei bovi e da quelle vacche dei quali il folklore 
contadino, con curiosa unanimità dalla Norvegia al Maine, 
raccontava che, dopo la lunga carestia invernale, occorreva 
aiutarli a tenersi in picdi reggendoli per la coda, quale soc- 
corso potevano attendersi i carri agricoli? !'* Alla stessa ma- 
niera del muscolo umano, c forse meno di cesso, il muscolo 
animale non è necessariamente nel corso della storia una 
quantità fissa. Per il resto, tra tutto quanto ci ha fatto co- 
noscere la scienza al tempo stesso ippica cd archeologica del 
Lefebvre des Noétttes, la cosa più importante, naturalmente, 
concerne il modo di attaccare i cavalli; nella storia dell'uma- 
nità il cavallo da sella non ha avuto, anzi ne è stato sempre 
lontano, un ruolo così considerevole come il carro o l’aratro. 
Questo progresso fondamentale fu però a sua volta la risul- 
tante di parecchi perfezionamenti compiutisi parallelamente: 
sostituzione del collare a gola che, al minimo sforzo, minac- 
ciava di soffocare il cavallo, con il collare a spalla la cui in- 
venzione permise, al contrario, di spicgarne tutta la forza; 
ferratura dei bovi c dei cavalli; attaccatura in fila. La storia 
dell'attaccatura in fila e quella stessa della ferratura — che 
nell'Occidente non fu forse indigena — conservano ancora 
più di un punto oscuro !*. In quanto alla bardatura non mi 


13 R. Musset, Le Bas-Maîine, p. 307, 0 Maonus Otrsen, Farms and 
Fanes of Anciont Nonvay, p. ro. 

14 Cfr. G. MrautIs, Les Romains connaissient-ils le fer d choval?, in 
« Rovuo des études anciennca », 1934, p. 88. Una grande importanza è 
data, a questo proposito, ul Tucfica dell'imperatore Lcone. Contraria- 
mento n quanta io indicavo ancom nelle « Annales», v. V (1932), p. 484, 
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risulta che le conclusioni del Lefebvre siano state seriamente 
contestate, Tutt'al'più sarà lecito sperare, in seguito a una 
nuova inchiesta attraverso i documenti figurati, qualche pre- 
cisazione cronologica in più !9, In altri termini in questo con- 
siste la grande scoperta. Credo di essere stato uno dei primi 
fra gli storici a pronunciare questa parola. Né ad cessa vengo 
meno. Riconosciamo, una volta di più, che a chi voglia seri- 
vere la storia sono necessari innanzitutto degli occhi, e non 
soltanto per consumarli sui documenti. 

D'altra parte a questa rivoluzione tecnica, che ha così 
bene messa in luce, il Lefebvre des Noîttes attribuisce un 
effetto di una portata immensa: aver soppresso la schiavitù, 
dopo averla resa inutile. Divenuta capace di sforzi decupli- 
cati, la bestia avrebbe liberato l’uomo. Ciò però non è cer- 
tamente vero. Chi dice causa dice antecedenza. Orbene, il 
declino della schiavitù non ha seguìto le trasformazioni del 
modo di attaccare i cavalli, Esso le ha precedute !°. 


i lavori recenti ritornano, por questo trattato, alla datazione precedente 
cho Il Lefobvre des Notttes nveva adottata: attribuzione a Leonv VI; 
cir. « Byzantinischo Zeitschrift », v. XXX (1929-30). p. 396. Por contro 
{l manoscritto 764 di Saint-Omer è sicurumente del sccolo X o non del IX. 

15 Nulla del resto di più incerto, tonuto conto di tutto, di quosta 
cronologia. Como ha giustamente osservato R. Grand nell'articolo citato 
Più sopra (p. 181, n. 2), il collare a spalla è stato in uso assai prima 
cho gli artisti, sempro inclini n riprodurre lo immagini tradizionali, si 
siano decisi a raffigurarlo. Ia cos più saggia è di affermare che ln 
bardutura di nuovo modello & stata refpresentata por la prima volta, a 
nostra conoscenza, nol secolo X e non che cssa sia stata inventata a que- 
sta data, Sembra che il Lefobvre des Nolttes sla stato talvolta portato 
a passare dalla prima affermazione alla secondi. 

16 Uno studioso belga, Ch. Verlinden, sta perseguendo delle impor- 
tanti ricerche sulla schiavitù nol Medioevo; i loro risultati, senza dubbio, 
rinnoveranno l'argomento. Del resto ln storia della  schiavità propria- 
monto dotta è intimamente legata a quella dollo relazioni di dipendenza 
in generale, quall lo hanno concepite lo soclotà dell'Occidente. Lo schizzo 
che vlene qui presentato non ha altro proposito che quello di esporre, 
in una forma volontariamente schematica, ulcuni fatti particolarmente 
considerevoli e pressoché accertati. In particolare ho dovuto rinunciure 
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Lo schiavo dell'antichità, nel suo tipo più puro, era stato 
un vero c proprio animale domestico; sono i testi stessi a 
fare questo accostamento. Vale a dire che la sua forza di 
lavoro, senza limiti di durata o di natura della fatica, cra 
a disposizione del padrone; che, di conseguenza, cra da que- 
st'ultimo che egli, incapace com'era di nulla raccogliere o 
guadagnare da se stesso, riceveva alloggio e vitto. Già a 
partire dalla fine dell'Impero romano questo sistema, del 
quale l'economia, nei secoli precedenti, avea fatto un largo 
impiego, dava però dei segni di decadenza. Î° possibile che, 
gettando sul mercato un gran numero di prigionieri di 
guerra, le grandi invasioni lo abbiano ravvivato per qualche 
tempo. Sotto i primi Carolingi la sua rovina definitiva era 
però ormai sicura. Certo degli schiavi, nel senso giuridico 
del termine, esistevano ancora. Essi cerano tuttavia relativa- 
mente rari. E soprattutto, benché alcuni di essi, impiegati 
nelle case o nelle aziende signorili, continuassero esattamente 
le tradizioni della mano d'opera servile di un tempo, la mag- 
gioranza, insediati com'erano su terre che essi stessi mettevano 
a frutto pur con l'obbligo di prestazioni, avevano cessato, per 
contro, di vivere a spese del padrone così come di lavorare co- 
stantemente per lui. Certo questi schiavi « casati » rimane- 
vano vincolati, oltre al pagamento di diverse tasse, a presta- 
zioni assai gravose; anzi, abbastanza spesso, a prestazioni 
teoricamente illimitate. In pratica però non si poteva esigere 
da loro che una parte del loro tempo. Non cera forse necces- 


a render picna giustizia allo afumaturo regionali. Per la bibliografia sulla 
schiavità — In attesa del Invori del Verlinden — ml limito a rinviare alle 
mio duo noto clella « Rovuo de sinthèse historique » citate più sopra, 
p. 181, n. 2, 0 alle varie recensioni dello « Annales » (in particolaro v. I 
(1929), p. 94, 4 v. IV (1932), p. 597). Sulle relazioni di dipendenza, nei 
loro mpporti con la nozione di libertà, v. in particolare il mio articolo 
dal titolo Liberté et servitudo personnelles au moycen dgo în « Anvario 
do historia del derecho cspailo) », 1933, e la recensione di Ch.-Edmond 
Perrin in «Annales», v. VI (1934), p. 274. 


13 — Biocit, Mediocvo, 
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sario lasciar loro la facoltà di coltivare i loro propri campi, 
dai quali essi ricavavano sia quei mezzi di sussistenza che 
si era rinunciato a fornir loro direttamente, sia i frutti neces- 
sari al pagamento di quelle rendite, in danaro o in natura, 
la speranza delle quali aveva giustificato l'abbandono, da 
parte del grande proprietario, di tante porzioni della sua 
terra? Orbene, uno schiavo che si assicura da se stesso il 
proprio mantenimento, che paga un canone di affitto e 
dispone a suo talento di molte delle sue ore, sia in ragione 
del suo modo di vita, sia in ragione del suo ruolo di produt- 
tore, può dirsi ancora uno schiavo? In questo modo il rilas- 
samento della soggezione economica portò con sé rapida- 
mente l’attenuazione del vincolo in generale. Già dal IX se- 
colo si era propensi ad ammettere che gli obblighi del dipen- 
dente di nascita servile, un tempo senza altra legge che non 
fosse l’arbitrio del padrone, cerano d'ora in poi, come per i 
dipendenti «liberi», regolali dalla consuetudine della col- 
lettività, 

Nell'epoca in cui, verso il secolo X — secondo la testimo- 
nianza del Lefebvre des Noéttes--la bardatura moderna 
fece il suo ingresso nella storia, la grande rivoluzione sociale, 
le cui premesse abbiamo visto or ora, era cosa compiuta. 
Non, tuttavia, del tutto secondo le linee che avevano sem- 
brato delinearsi all’epoca del crollo del mondo antico. In- 
fatti, dopo le invasioni, erano apparse delle condizioni nuove 
che, dal basso all'alto della società, avevano moltiplicato le 
relazioni di dipendenza personale. Tra i contemporanei dei 
primi Capctingi gli individui la cui condizione veniva qua- 
lificata di servile erano infinitamente più numerosi che al 
tempo di Carlomagno. Questi « servi » però, se pure hanno 
creditato il nome degli schiavi di un tempo (servi), non di- 
scendono da essi, né, tanto meno, vivono in un regime di 
sottomissione analoga. È la nozione stessa di libertà e di 
assenza di libertà che è cambiata. Passa ormai per libero 
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chiunque sfugga a ogni assoggettamento ereditario; per non 
libero, al contrario, con criterio sempre più generale, ogni 
uomo che, legato a un signore sin dalla nascita, non possa 
svincolarsi da lui, vita natural durante, che nel caso che 
«quest’ultimo consenta esso stesso a romper questo nodo. Con 
questo però né il suo corpo, né il suo lavoro appartiene, 
senza limitazioni, al signore. Stabilito su una terra i cui pro- 
dotti, prestazioni a parte, egli raccoglie interamente, costretto 
soltanto a degli obblighi che sono definiti dalla consuetudine 
e, in particolare, a dci servizi sempre più ridotti, il servo 
non ha più nulla di una «forza motrice » a disposizione del 
padrone. 

Ciò non vuol dire, d'altra parte, che la schiavitù pro- 
priamente detta sia completamente scomparsa su tutta l’esten- 
sione dell'Europa. Nelle signorie tedesche le condizioni di 
vita praticate a certi dipendenti che dovevano al loro pa- 
drone delle prestazioni pressoché quotidiane, non manca- 
vano di ricordare assai da vicino la schiavitù antica. Soprat- 
tutto poi, in diverse contrade site ai confini della cattolicità 
o in stretti rapporti commerciali con delle civiltà esotiche 
— Germania dell’est e del sud-est, Spagna, Provenza, Ita- 
lia — la tratta o la guerra avevano continuato a mettere a 
disposizione dei possidenti un vero e proprio bestiame umano. 
Siccome molti di questi disgraziati venivano dai pacsi slavi, 
si prese l'abitudine di fare della loro più diffusa denomina- 
zione etnica il termine che designava la loro condizione: di 
qui il nostro termine « schiavo ». La stessa comparsa, ancora 
mal datata, di questo termine è sufficiente ad attestare quanto 
il vecchio vocabolo di seruns si fosse, nella coscienza co- 
mune, discostato dal suo contenuto primitivo: a un vino 
assai vecchio era necessario un otre nuovo. I progressi dei 
traffici, a partire dal secolo XII, ebbero per effetto di ren- 
dere, in tutto il bacino del Mediterraneo, la merce umana 
assai più abbondante che nei secoli precedenti. Tuttavia, ad 
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eccezione di alcune zone della Spagna, questi schiavi greci, 
slavi, negri o morì non erano impiegati che a delle opere 
domestiche o artigianali. La loro funzione economica rima- 
neva perciò assai al di sotto di quella che cra stata propria 
dei loro predecessori, ncl mondo romano. Di modo che il 
modo moderno di attaccare i cavalli che, al suo avvento, 
aveva trovata la schiavità moribonda, non si dimostrò nem- 
meno capace di completarne la rovina. 

Sarebbe cosa assai temeraria il pretendere di analizzare 
in questa sede, in poche parole, le cause che hanno determi- 
nato il tracciato di una curva di decadenza assai lunga e piut- 
tosto sinuosa. Alcune osservazioni assai semplici permette- 
ranno per lo meno di indicare una delle vic per la quale la 
ricerca sembra doversi avviare. La mano d'opera servile 
— gli antichi l'avevano rilevato perfettamente — non ha che 
un rendimento quasi sempre tra i più deboli; gli occorrono 
molte braccia per compiere relativamente poco lavoro. Capi. 
tale, di conseguenza, di un rendimento mediocre — tanto più 
che dal prodotto del suo lavoro dovevano essere dedotte le 
spese per il mantenimento — lo schiavo è, per di più, un 
capitale deperibile il cui rinnovamento si impone con fre- 
quenza. E ad assicurare questo rinnovamento non bastano 
quasi mai le nascite nell’ambito del personale dell'azienda 
padronale. Lo prova l’esperienza: tra tutti gli allevamenti 
quello del bestiame umano è uno dci più difficili. Per essere 
redditizia, la schiavità, praticata secondo i metodi della 
grande impresa, presuppone perciò la presenza, sui mercati, 
di una carne fresca, abbondante ed a basso prezzo. Jî como 
procurarsela se non con la guerra o con la razzia? Forse che 
lo schiavo non è sempre stato, innanzitutto, un prigioniero? 
In altre parole, una società non sarebbe in grado di fondare 
in larga misura la sua economia sull'addomesticamento del- 
l'uomo che a condizione di trovare a sua portata di mano 
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delle società più deboli, che essa combatte o che essa sac- 
cheggia. Tale fu il caso, dal secolo XVI al XIX, dell'Europa 
colonialista nei confronti dell'Africa nera; oggi o ieri del- 
l’Abissinia circondata da tribù primitive c mal armate; nel- 
l'antichità dell'Impero romano. La decadenza militare di 
Roma, sotto i colpi ripetuti dei Persi e dei barbari, fu una 
delle cause maggiormente determinanti della decadenza del 
sistema schiavistico, al crepuscolo delle civiltà classiche. 
Quanto al Medicevo occidentale, non vi è dubbio che cesso 
ha molto guerreggiato. Sì trattava però, soprattutto, di lotte 
interne. Ma a questo punto intervenne un’idca religiosa. La 
Chiesa non condannava la schiavitù in se stessa. Soltanto, 
avendo ricavato dalla vecchia nozione della civitas l'idea di 
una societas christiana, essa considerava tutti i cristiani — 0, 
più esattamente, tutti i cattolici — come compatrioti. Issa 
non ammetteva perciò che, tra di loro, la guerra creasse 
degli schiavi. Si spiega così, essenzialmente, il fatto che le 
masse servili di un tempo si siano progressivamente estinte 
mediante la trasformazione degli schiavi in dipendenti e che, 
nessun nuovo afllusso essendo venuto a colmare questa emor- 
ragia, il vecchio termine di seruns abbia potuto essere uti- 
lizzato per designare delle relazioni di dipendenza ben di- 
verse; che, d'altra parte, la servità nel suo modello antico 
non sia sopravvissuta o sia riapparsa, con un nome del tutto 
nuovo, soltanto là dove le terre degli infedeli erano o assai 
vicine, o di facile accesso tramite il commercio. 

Non fosse altro che per aver servito a richiamare per 
questa via la nostra attenzione su questo gran contrasto tra 
le civiltà provviste di schiavi e quelle di essi sprovviste, le 
congetture del Lefebvre des Noéttes conserverebbero il loro 
valore. Il problema è infatti uno di quelli che la storia del 
Medioevo ha, in particolare, troppo a lungo passato sotto 
silenzio. Ma vi è di più. Sembra chiaro che lo stesso prin- 
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cipio di collegamento che questa tesi ardita si proponeva di 
stabilire, con un rapporto di causa, tra fenomeni in appa- 
renza remoti — l'invenzione di un collare da tiro e la scom- 
parsa della più crudele condizione di dipendenza dell’uomo — 
debba essere ritenuto. Diciamo meglio: debba cssere allar- 
gato. Occorre soltanto capovolgere l’ordine dei termini. 
Pretendere di ricondurre a un’unica idea direttrice tutte 
le acquisizioni del corredo tecnico medievale sarebbe certa- 
mente pucrile. Come, tuttavia, non vedere che un tratto co- 
mune accosta, per lo meno, parecchie di esse e non delle 
meno importanti? Mulini mossi ad acqua o a vento, mulini 
da grani, per la concia, per la follatura, segherie idrauliche, 
magli da officina, ferratura delle bestie da soma, attaccatura 
in fila, l'arcolaio stesso: altrettanti progressi che, in maniera 
uniforme, si riducevano a un’utilizzazione più efficace delle 
forze naturali, inanimate o meno; di conseguenza a rispar- 
miare il lavoro umano o, il che è pressoché la stessa cosa, ad 
assicurare ad esso un migliore rendimento. Perché? Forse 
perché vi erano meno uomini. Soprattutto però perché il’ 
padrone aveva meno schiavi. Si veda la storia del mulino, 
così perfettamente probante. La diffusione di questa ammi- 
revole macchina non fu certo, come ha sembrato credere il 
Lefebvre des Noéttes, un effetto del perfezionamento, nel- 
l'aggiogatura delle bestie da tiro; a questa interpretazione 
le date si oppongono, nella maniera più formale. Miglior 
impiego della forza motrice animale, ricorso alle servizievoli 
energie delle acque: questi due episodi si sono, al contrario, 
svolti parallelamente, in quanto essi prendevano origine da 
uno stesso bisogno. La decadenza dello schiavismo fu, in al- 
tre parole, un effcito? No. Essa fu assai più una causa, 
della quale la rivoluzione tecnica fu effetto, c questa a sua 
volta — è pressoché superfluo il dirlo — cra destinata a rea- 
gire potentemente sulla struttura sociale. Ecco, per lo meno, 
un'ipotesi di lavoro. Nulla di più, senza dubbio, per il mo- 
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mento. Ma se anche, strada facendo, essa dovesse perdere. 
molta della sua primitiva semplicità, è sufficiente, perché si 
osi proporla, poter sperare che cssa sia feconda !”. 


(Da: « Annales d'hlstolre tconomique et sociale », v. VII (1935). 
pp. 634-43) 


17 Come ha assai giustamente osservato il Sion, l’galatenza di un 
proclso rmpporto tm l'avvento di un nuovo sistoma di ngglogatura o le 
condizioni del lInvoro umano sarà dimostrata soltanto quando rali potrà 
provare cho anteriormente alla diffuslone della bardatura « moderna » si 
praticava largamente ll trasporto a dorso d'uomo. Proprio mentre sto 
correggendo le bozze, una lettura casuale mi metto faccla a faccia con 
alcuni di questi coolies medievali. Tra le corudes che nell'XI secolo i 
monaci di Salnt-Vanne esigevano doi loro homines de potestate domi. 
ciliati a Laumesfeld, in Lorena, figura «l'obbligo di trasportare del grano 
per una distanza di soi miglia cum: collo » (tosto citato da Cu.-E. Prrrin, 
Recherches sur Ia seigneurio rurale en Lorraine, 1935, p. 666, n. 4). Il 
polittico di Saint-Germain-des-Près, d'altra parte, menziona, a più ri- 
prese, accanto ni carriaggi, alcuni servizi denominati portaturae (cÎr. 
B. Guam, Lo polyptique de l'abbd Irminon, v. I, 2, p. 773). Non credo 
che nessuna prescriziono di questo genore si ritrovi a una data più tarda 
del XII socolo. Dol resto la disparizione dollo porfaturas non interessa, a 
propriamente parlare, la storia della schiavitù. Sebbceno la maggioranza 
— 0 non tutti, por la verità — dol dipendenti di Salnt-Germain cho ad 
usso vediamo obbligati slano qualificati como servi, non sl può dimenti- 
carò cho, malgrado la loro condizione porsonale, il modo di vita di questi 
dipendenti difforiva profondamonto dalla sorvità antica, Quanto all'Xtomo 
de potestate del secolo XI, egli — beninteso — non aveva nulla di uno 
schiavo. È dunque tra i progressi della trazione animalo cd il lavoro 
forzato, nel senso largo del termino, cho sembra stabilirsi il collognmento, 
por quanto non sla facile determinaro In qual senso esso Influl: occorre 
supporre che l'adozione di una migliore tecnica indusso nd attenuare lo 
precedenti esigenze? Oppuro, al contrario, la difficoltà di ottenere il com- 
pimenta di duro corudes sollecitò a corcare un più efficace Implego della 
bestia da somn? In ogni caso, la documentazione è ancora alquanto stri- 
minzita. Avvlso ai ricercatori curlosli 
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COME E PERCHÈ FINI LA SCHIAVITÙ ANTICA! 


Nel mondo romano dei primi secoli si trovavano ovunque 
degli schiavi: nei campi, nelle botteghe, nelle officine, negli 
uffici. I ricchi ne mantenevano delle centinaia o delle mi- 
gliaia; bisognava esser ben povero per non possederne al- 
meno uno. Non che la mano d'opera servile avesse il mo- 
nopolio di una qualsiasi attività, per quanto umile questa 
potesse essere; molti artigiani erano di condizione libera; 
innumerevoli campi cerano coltivati da contadini, piccoli pro- 
prictari o affittuari che mai erano stali cosa del padrone; 
ed era al proletariato libero che Vespasiano riservava le dure 
fatiche che aveva rifiutato alle macchine. Non è perciò meno 
vero che né la vita materiale delle società greco-romane, né 
la loro stessa civiltà, in ciò che essa ebbe di più squisito, non 
potrebbero esser concepite senza l'apporto di questo lavoro 


1 Pubblichiamo questo bell'articolo quale lo abbiamo trovato nelle 
carte di Marc Bloch. Con le sue lacune, « Avreste potuto colmarlol ». 
Potuto, no certamento 0 dovuto meno ancora. Nol abbiamo sottoposto 1) 
testo del Bloch a una dello maggiori autorità del nostro paese in fatto di 
Medioevo: impossibile, — egli ci ha detto — senza rifare un lavoro vnorme, 
sostituiro agli spazi bianchi lasciati dal Bloch allo pp. 212-13 il numero man- 
cante del lenanciers di Salnt-Germaln o di Saint-Rémi che cfli doveva 
possedere; ed Impossibile per conseguenza di stabilire lu proporzioni che 
il Bloch contava di stabilire. In queste condizioni il partito di pubbli. 
care il bello scritto del Bloch rispettando lo suo Incuno cera il solo che 
si imponcsse. (Nota dell'editore francese) 
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forzato. Anche i Germani avevano i loro schiavi, servitori o 
operai addetti alle colture. L'Europa dei tempi moderni in- 
vece, se si esclude qualche rara eccezione, non ha conosciuto, 
sul proprio territorio, la schiavità. Questa trasformazione, 
una delle più profonde che l'umanità abbia conosciuto, si è 
operata con grande lentezza, per la sua maggior parte, nel 
corso dell'alto Medioevo. 


All'epoca delle invasioni e nei primi tempi dei regni bar- 
barici, vi erano ancora, in tutta Europa, molti schiavi, in 
numero maggiore, secondo ogni apparenza, che nei primi 
tempi dell'Impero. 

La gran fonte della schiavitù cera sempre stata la guerra. 
Erano state le vittoriose spedizioni delle legioni, all’epoca 
della conquista romana, a popolare gli ergastoli d’Italia. 
Alla stessa manicra, a partire dal IV secolo, le lotte inces- 
santi di Roma contro i suoi nemici, i combattimenti che 
questi a loro volta ingaggiavano spesso tra di loro, il brigan- 
taggio dei soldati regolari o dci banditi di professione (così 
come oggi in Cina la distinzione non era sempre facile) accu- 
mulavano nelle mani ora di un parlito ora di un altro, un 
bottino di carne e di membra che, quando la fortuna cam- 
biava campo, non cra reso che assai raramente. « Non esiste 
casa, per quanto modesta essa sia, dove non si trovi uno 
schiavo scita » — vale a dire, secondo l’abituale terminologia 
dell'autore, uno schiavo goto — scriveva, verso il 400, l'afri- 
cano Synesius. Egli aveva in vista le regioni orientali del- 
l'Impero, le sole che conoscesse per esperienza. Sostituiamo 
tuttavia al termine «goto» un termine più generale, quale 
« barbaro »; non vi è alcun dubbio che, anche sotto questa 
forma, l'osservazione non conservasse la sua validità per 
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tutto il mondo ancora romano. In quanto agli stessi inva- 
sori, noi sappiamo che essi ridussero in schiavitù un gran 
numero di abitanti della Romania di ogni rango. Nella vita 
di san Severino, che ci dà una sorta di diario dell'assedio 
subito dalle piccole città danubiane, costantemente esposte 
alle minacce delle popolazioni germaniche stabilitesi nci din- 
torni, queste razzie di prigionieri appaiono come un inci- 
dente usuale. Sfogliando a caso i testi noi facciamo la cono- 
«scenza di singoli tragici destini, ai quali peraltro ve ne fu- 
rono molti di somiglianti: è il caso di quella gran signora di 
Colonia che, prigioniera dei barbari, dovette servirli a lungo 
come schiava o di quell'altra signora gallo-romana che fu 
rapita dai briganti che la misero poi in vendita sul mercato 
di Clermont. La sorte dei fuggiaschi non sempre era migliore; 
tra i vagabondi che la sventura dci tempi aveva gettato sulle 
strade della Romania, più d'uno, vittima delle popolazioni 
stesse presso le quali aveva cercato un rifugio, cadde in 
schiavità. 

Il guerriero che con la sua spada guadagnava dei prigio- 
nieri in gran numero, non li teneva tutti al suo seguito; il 
principale profitto che egli ne altendeva era quello di farne 
commercio. Persino dei barbari venivano ad offrire, sul ter" 
ritorio rimasto romano, degli schiavi di sangue romano. La 
cosa era tanto frequente che, nel 400, una legge imperiale 
non poté che riconoscere la validità di queste vendite — corì 
la riserva tuttavia che lo schiavo potesse sempre riscattare 
la sua libertà, sia rimborsando al suo nuovo padrone la 
somma con la quale egli era stato pagato, sia servendolo per 
lo spazio di cinque anni. L'invasione dell'Illiria e della Tra- 
cia, a quanto dice sant'Ambrogio, aveva disperso « per il 
mondo intero » uomini da vendere. Più tardi Gregorio Magno 
poté vedere i Longobardi. condurre via, «con la corda al 
collo, come dei cani », i prigionieri che essi avevano fatti nel 
corso di una spedizione contro Roma e per i quali essi pen- 
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savano di trovare compratori nel regno dei Franchi, I grandi 
torbidi dell'Europa avevano avuto per effetto una recrude- 
scenza della tratta. Nello stesso senso agiva la povertà delle 
popolazioni. A dispetto delle leggi romane i padri vendevano 
i figli: la cosa è segnalata, nel VI secolo, in Corsica. Mentre 
nel I secolo dell'era cristiana, Plinio il Giovane si lamentava 
che la mano d'opera servile si rarefacesse, mentre, ancora 
nel III secolo, lo schiavo costava abbastanza caro, all’inizio 
del Medioevo la merce umana era ritornata ad essere abbon- 
dante c a prezzo accessibile. 

Il' commercio di essa proseguì assai attivamente durante 
tutto il periodo dei regni barbarici e sino all’epoca carolin- 
gia. Grandi negozianti al cospetto dell’Eterno, gli Ebrei vi 
avevano un posto importante, ma erano ben lungi dall'es- 
sere i soli a praticarlo, Le vite dei santi, lc leggi, le formule 
fanno continuamente menzione di cesso. La Gran Bretagna 
in particolare, dilaniata com'era da guerre frequenti — guerre 
dei re anglosassoni tra di loro o contro le popolazioni di lin- 
gua celtica, esse stesse in preda a lotte intestine — forniva 
molti schiavi al continente: sino alla Provenza cd alla stessa 
Roma. Sulle terre dei ricchi stavano gomito a gomito schiavi 
di ogni origine: barbari come pure romani. Oggetto di scam- 
bio corrente, essi fungevano da prezzo nelle transazioni, al. 
lora così numerose, nelle quali la moneta non figurava se 
non come base di riferimento c, talvolta, come integrazione. 
I testi ci fanno vedere un Gallo acquistare ad esempio un 
campo contro la rimessa di una spada, di un cavallo e di 
una donna sassone. Enumerando le principali «specie » che 
i mercanti erano accostumati a vendere, un capitolare cita 
l'oro, le stoffe, gli schiavi. Le carovane di coloro che prati- 
cavano la tratta non si vedevano circolare soltanto da un 
paese all’altro dell'Europa; anzi, nella bilancia commerciale 
curopea, il bestiame servile figurava tra i principali prodotti 
d’esportazione; l'Europa ne inviava grandi quantità verso 
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la Spagna musulmana; essa ne spediva, in numero minore 
forse, attraverso Venezia c anche attraverso le pianure del- 
l'Est, verso l’Oriente greco od arabo. 

A guardare però la cosa da vicino, sintomi assai chiari 
attestano che, già dal IX secolo, la schiavitù era lungi dal- 
l'’occupare nelle socictà curopee un posto paragonabile a 
quello che aveva occupato in precedenza. Per comprendere 
ce pesare questi segni di decadenza, occorre innanzitutto sfor- 
zarsi di tracciare le vicissitudini che, dopo la fine dell’epoca 
romana, conobbe l’utilizzazione economica della mano d'opera 
servile. 


Due metodi si presentavano al padrone desideroso di trar 
partito dalla forza viva che la legge metteva a sua intera 
discrezione. Il più semplice consisteva nel mantenere l’uomo 
alla stessa maniera di un animale domestico e, così come si ‘ 
fa con l'animale, nell’usare del tutto arbitrariamente del suo 
lavoro. Lo schiavo poteva però esser stabilito per suo conto: 
in tal caso il padrone, mentre gli lasciava l'onere di man- 
tenersi, prelevava, sotto forme diverse, una parte del suo 
tempo c dei prodotti della sua attività. E fu appunto questo 
secondo metodo che, già a partire dagli ultimi secoli del- 
l'Impero, si diffuse sempre più. 

I duc modi di procedere erano entrati in concorrenza an- 
che nell'industria. I ricchi, che possedevano dei grandi ag- 
gruppamenti di schiavi, avevano sempre reclutato tra le loro 
file degli operai domestici, risparmiandosi così, per molti la- 
vori c molti oggetti, di ricorrere al salariato o al commercio; 
tale uso persisteva ancora nel IX secolo. Una volta però 
soddisfatti i bisogni della casa, ove si disponesse di una 
eccedenza di mano d'opera dovutamente qualificata, ci si 
era sempre sforzati di trovarle, nella produzione per il 
mercato, uno smercio remuneratore. Ciò poleva avvenire 
istituendo dci vasti opifici, in cui gli schiavi, che il proprie- 
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tario degli strumenti di produzione faceva vivere, faticavano 
ai suoi ordini e per il solo suo profitto. Ci imbattiamo qua € 
là, nel mondo romano dei primi secoli della nostra era, in 
delle vere e proprie manifatture: così, in Gallia, lc celebri 
fabbriche di vasellame della Graufesenque c di Lezoux; è 
probabile che, accanto a operai liberi, esse contassero dei 
lavoratori di condizione servile ora appartenenti all'impren- 
ditore, ora da questi affittati da altri padroni. Questi stabi- 
limenti decaddero a partire dal III secolo. Certo molti opi- 
fici signorili continuarono a sussistere; essi però non riforni- 
vano che il fondo stesso. Alla stessa maniera gli opifici im- 
periali non consegnavano i loro prodotti che allo Stato. La 
domanda del mercato era stata sempre coperta principal- 
mente dalla piccola impresa; quest’ultima, d'ora in poi, non 
trovò più concorrenti. A questo regime di artigianato dovette 
necessariamente piegarsi anche il padrone, imbarazzato co- 
m'era a causa delle braccia che egli non poteva tollerare di 
lasciar oziose. Lo schiavo esercitava così la sua professione 
per il pubblico, si nutriva e si vestiva con i propri guadagni 
ce versava il rimanente al padrone sotto forme diverse, spesso 
stabilite in precedenza. Questa pratica, vecchia come i mi- 
nuti mesticri artigianali, cra divenuta abbastanza generale 
perché fosse sembrato necessario regolare il problema giuri- 
dico che essa sollevava: nello stesso mondo barbarico sc ne 
preoccupa Ja legge dei Burgundi. 

Fu però soprattutto nell'agricoltura che la trasformazione 
si dimostrò profonda. Le piccole aziende rurali, indipen- 
denti o meno, avevano sempre occupato una larga parte del 
suolo della Romania, anzi la sua parte più larga, falta ecce- 
zione per qualche regione d'Italia. Il loro personale servile 
era naturalmente assai limitato: Accanto ad esse, agli inizi 
dell'era cristiana, stavano dci fondi vastissimi che cerano col- 
tivati, per squadre, da vere e proprie armate di schiavi pa- 
ragonabili ai negri delle piantagioni coloniali moderne. Que- 
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sto sistema fu generalmente abbandonato verso la fine del- 
l'Impero. I grandi proprietari, dopo aver prelevato delle va- 
ste aree sui loro beni, le frazionarono in una folla di piccoli 
poderi, gli occupanti dei quali, sotto forme diverse, paga- 
vano un canone. Tra i beneficiari di questa lottizzazione fi- 
gurò un gran numero di schiavi, sottratti dalle squadre a 
disposizione del signore per essere provveduti, ciascuno sotto 
la sua propria responsabilità, dei propri campi particolari. 
Alcuni cerano stati affrancati all'atto stesso del loro insedia- 
mento. Molti altri, con tutto che fossero divenuti locatari, 
rimanevano dal punto di vista giuridico nelle condizioni di 
prima. Certo il tipo dello schiavo tesancier non era sotto tutti 
gli aspetti cosa nuova. Già da lungo tempo cera dato di tro- 
varlo in particolare sulle medie proprietà, i cui possessori 
non potevano correre il rischio di iniziative troppo vaste. 
Quello che però cra un fatto nuovo era la generalizzazione 
di questo tipo. 

Trazionamento del latifundium, decadenza delle manifat- 
ture servili: questi fenomeni, se interessano in primo luogo 
la storia della schiavitù, evidentemente la superano di molto. 
Essi si riconducono in definitiva al trionfo della piccola im- 
presa sulla grande. Il quale trionfo del resto non potrebbe da 
solo render ragione di tutti i cambiamenti che interessarono 
allora l'impiego della mano d'opera servile. Nulla sarcbbe 
più inesatto che di parlare di un annullamento totale della 
grande azienda rurale. La creazione di piccoli poderi aveva 
certo considerevolmente diminuito la superficie dei terreni 
dominicali della « diretta »; non li aveva però fatti scompa- 
rire. Verso la fine dell'Impero e sino al secolo IX, la mag- 
gior parte dei grandi signori fondiari conservavano ancora 
sotto la loro propria amministrazione cospicui terreni da col- 
tura. Anche di questi terreni però si erano modificati i me- 
todi di valorizzazione. Ù 
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Certo il signore non aveva smesso di nutrire, alloggiare e 
vestire degli schiavi, continuamente a sua disposizione, che 
lo aiutavano a coltivare i suoi campi. Ma a tale compito 
essi erano sufficienti in sempre minor numero; fu ai tenan- 
ciers, le cui terre cerano poste sotto la giurisdizione del fondo 
principale, che ormai si richiese, sotto forma di prestazioni 
obbligatorie, il più del lavoro necessario alla prosperità del 
padrone: gli uni senza dubbio piccoli contadini abituati da 
tempo a vivere allo dipendenze di un potente proprietario del 
suolo o che in questa dipendenza erano entrati gradualmente; 
gli altri da poco insediati sui nuovi lotti. Abbandonando una 
parte del suo fondo, il gran proprietario si era così assicu- 
rato le forze umane che il rimanente delle suc terre esigeva. 
Di questi tenanciers di data‘recente molli, come si è visto, 
cerano degli schiavi, Essi continuavano a faticare per il loro 
padrone; essi però non erano più mantenuti da lui, così come 
oggi un padrone non mantiene i suoi operai; la terra che era 
stata loro ceduta — peraltro sottoposta a prestazioni che in 
questa sede non ci interessano — costituiva in qualche modo 
il loro salario, del quale dovevano vivere. 


Quali considerazioni dunque avevano indotto i posscs- 
sori di schiavi, che disponevano di tenute così vaste, a pre- 
ferire ormai il sistema indiretto della corude al metodo in ap- 
parenza più pratico, dell’utilizzazione diretta del bestiame 
umano? 

In tutte le società che hanno fatto uso del lavoro servile, 
su larga scala e nella sua forma più semplice — quella dei 
latifundia romani, quella delle grandi piantagioni nelle In- 
die orientali — l’impiego di esso ha corrisposto a delle con- 
dizioni sempre analoghe, che la sua stessa natura imponeva 
in manicra imperiosa. Lo schiavo è un cattivo lavoratore; 
ovunque il suo rendimento è stato valutato abbastanza basso. 
Inoltre esso rappresenta un capitale essenzialmente deperibile. 
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L'imprenditore che, oggi, si veda privato, in seguito a morte 
o a malattia, di un operaio, troverà forse qualche difficoltà 
a sostituirlo, se il mercato della mano d'opera è sfavorevole; 
sc però arriva a sostituirlo, non avrà subìto perdita alcuna, 
in quanto il salario, chiunque sia l’uomo, rimane eguale a 
se stesso. Al contrario il padrone, il cui schiavo moriva, si 
ammalava o semplicemente invecchiava, doveva comprame 
un altro; egli perdeva, al netto, la somma con la quale aveva 
pagato il primo. Si poteva, certo, al fine di colmare qualche 
vuoto, fare assegnamento sugli schiavi nati nella casa stessa. 
Non però per colmarli tutti. Tra tutti gli allevamenti quello 
dell'uomo è il più delicato. Questi inconvenienti non rivesti- 
vano carattere di grande gravità per tutto il tempo che la 
merce-schiavo rimase abbondante ec, conseguentemente, a 
basso prezzo. Per fare un lavoro ridotto, si sciupavano molti 
schiavi; se uno di questi veniva a mancare, non era cosa né- 
difficile né costosa il trovargli un sostituto. Tale era lo stato 
di cose che avevano creato, verso gli inizi dell'era cristiana, 
tante guerre viltoriosamente portate a termine da Roma. 
Ben presto però il reclutamento degli schiavi si fece più diffi- 
cile. Il loro valore si accrebbe. Fu allora che ci si rivolse 
verso il sistema della tenure. 

Facciamo il caso di uno schiavo insediato su un piccolo 
podere per proprio conto. Dal momento che egli vive in fa- 
miglie meglio organizzate, la sua stirpe si perpetua con mag- 
gior sicurezza; sui campi che gli sono stati ceduti il suo lavoro 
è di qualità migliore; dovendò infatti i tributi, di buon grado 
o meno, essere pagati, è dalla sua propria fatica che dipendo 
quella eccedenza di prodotti, dalla quale è condizionata la 
sua possibilità di vita. Rimanevano i servizi obbligatori sullo 
terre del padrone. Senza alcun dubbio il loro rendimento 
non cra eccellente; dobbiamo vedere in ciò una delle cause 
che, assai più tardi, a partire dal secolo X, provocarono, a 
loro volta, l'abbandono di essi? Si poteva però sperare per 
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lo meno che, desideroso di non vedersi togliere quella tenure, 
che gli era stata attribuita soltanto sull’impegno di eseguire 
le corvdes, lo schiavo tenancier si disimpegnasse del suo 
compito meno male di quello che mangiava alla mangiatoia 
comune. Provocò il rifiorire della tratta, all'epoca delle in- 
vasioni, un ritorno, qua c là, alla precedente pratica di im- 
piego della mano d’opera servile sulla base di vaste aziende 
rurali? I documenti sono troppo imprecisi per permetterci 
di affermarlo o di negarlo. Quello che è certo è che non vi 
fu una rivoluzione di grande ampiezza. Gli eventi avevano 
ormai preso la loro piega. 

D'altra parte erano i capi germanici, nelle mani dei 
quali caddero, in quest'epoca, tanti dei fondi, preparati ad 
‘adottare o a continuare il sistema dell’appoderamento? Essi 
lo trovavano nelle tradizioni dei loro popoli. Nell'antica Ger- 
mania le condizioni economiche generali erano scarsamente 
favorevoli alla grande azienda, qualunque essa fosse. Il no- 
bile, il ricco vi disponeva di molte terre, nelle quali abbon- 
davano i terreni incolti, e di numerosi schiavi, spesso con- 
quistati in guerra; se si voleva in qualche modo valorizzare 
queste vaste superfici, non vi era altro mezzo che quello di 
frazionarle; sc si volevano nutrire tanti uomini, che non sa- 
rebbe stato comodo mantenere attorno al focolare del pa- 
drone, era necessario assegnare un lotto a ciascuno di essi. 
In un’cpoca in cui lo schiavo tenancier era ancora una ra- 
rità in Italia, Tacito ne sottolineava già la frequenza al di 
là del Reno. 

Questo schiavo tenancier rimaneva certo, in quanto alla 
sua condizione personale, uno schiavo. Ancora nell'epoca 
carolingia, i monumenti legislativi si sforzano di far men- 
zione della distinzione intercorrente tra il servus e gli altri 
dipendenti della signoria, come per esempio i coloni. In 
molte terre, mentre le corufes dovute dagli uomini liberi 
erano generalmente fisse, il signore si riservava il diritto di 
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esigere da parte dei tenanciers di condizione servile il loro 
lavoro ogni volta che a lui sembrasse, «quando sarà loro 
comandato »; le loro donne —e soltanto esse — crano, a 
quanto sembra, convocate all'opificio signorile per lavo- 
rarvi insieme agli ordini del padrone e sole esse gli forni. 
vano dci tessuti di biancheria. ‘l'uttavia la sorte di uno 
schiavo, insediato in tal modo su un piccolo podere la con- 
duzione del quale era affidata a lui, differiva, in pratica, di 
molto da quella che evoca il termine stesso schiavità, Egli 
non versava al padrone che una parte dei prodotti della sua 
attività; egli non gli dava che una parte del suo tempo (in- 
fatti, anche nel caso che le corvées fossero teoricamente illi- 
mitate, la necessità, in cui il padrone si trovava di lasciare 
a coloro che ad esse erano soggetti la possibilità di ricavare 
dalla tenure di che vivere e di che pagare i tributi, impediva 
evidentemente che esse occupassero tutte le sue giornate). 
Egli non viveva a tutte le ore agli ordini di un altro uomo; 
egli aveva un suo tetto ed un suo focolare; dirigeva lui stesso 
la coltura dci suoi campi; se era particolarmente resistente al 
lavoro o particolarmente accorto, egli si nutriva meglio del 
suo vicino — oppure, nella misura in cui un mercato esi- 
steva — vendeva i suoi prodotti. Le stesse istituzioni giuri- 
diche non tardarono a-riconoscere le particolarità della sua 
condizione. In quanto egli era uno di quei lavoratori delle 
terre, il cui sforzo interessava soprattutto alla prosperità del 
l'Impero, le leggi del IV secolo proibivano al padrone — così 
come esse facevano per il tenancier libero — di strapparlo 
alla sua tenure. Certo questa prescrizione dell'« attaccamento 
alla gleba » non fu osservata che per poco tempo: essa andò 
perduta con la rovina dello Stato imperiale che l'aveva pro- 
clamata. Tuttavia, tra gli schiavi casati — vale a dire dotati 
ciascuno di una casa e di terre attinenti — e quelli che non 
lo erano il diritto carolingio segna una distinzione che non è 
senza importanza: i primi sono considerati beni immobili, 
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i secondi sono collocati tra i beni mobili. Le regole che pre- 
siedevano alla alienazione di essi erano perciò assai diffe- 
renti. Soprattutto, dalla seconda metà del IX secolo, la con- 
suetudine della signoria che, già da tempo, era considerata 
come regolatrice dei rapporti tra il signore ed.i dipendenti 
di condizione libera a difetto di leggi scritte, estende la sua 
protezione allo schiavo tenancier; al potere arbitrario del 
‘signore si sostituisce l'impero di una tradizione locale, spesso 
assai dura, ma che, in via di principio, imponendosi così 
all'inferiore come al superiore, previene 0 dovrebbe preve- 
nire delle nuove oppressioni. Anche dal punto di vista del 
diritto in senso stretto, la condizione del seruus casatus dif- 
feriva molto dalla mera schiavitù. Dal punto di vista del- 
l'economia, l’impiego che era fatto delle suc forze non ri- 
spondeva più per nulla alla definizione ordinaria della mano 
d'opera servile. 


Vi è di più. Non solo il genere di vita di molti schiavi si 
era scostato di buon’ora dal tipo antico. Era diminuito an- 
che il numero di cessi con grande rapidità. Per cogliere il 
fenomeno, è nel IX secolo che è opportuno porsi. Come un 
raggio di luce o, per meglio dire, di chiaroscuro, tra due 
notti, esso ci offre, con i suoi registri di censi signorili, gli 
elementi di una statistica ancora assai imperfetta e soprat- 
tutto assai frammentaria; tuttavia né i secoli che lo prece- 
dettero né quelli che lo seguirono 'ci forniscono il minimo 
equivalente di essi. Di schiavi non casati noi non possediamo, 
per la verità, alcuna enumerazione. Alcuni testi —il regola- 
mento dell'abbazia di Corbie o lo stato dei beni di Notre- 
Dame di Soisson — cnumerano i servitori che ricevevano da 
un signore il vitto giornaliero; ma, preoccupati principal- 
mente di stabilire l’ordine delle distribuzioni, tralasciano di 
indicare le differenze di condizione all'interno del personale 
che vi partecipava. Per quanto concerne, invece, gli schiavi 
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casati, le notizie sono precise quanto potremmo desiderare. 
Sulle terre di Saint-Germain-des-Près, verso la fine del regno 
di Carlomagno o gli inizi di quello di Ludovico il Pio, vive- 
vano... fenanciers di ogni sesso ed età; di essi... soltanto 
appartenevano a condizione servile. Sulle terre di Saint- 
Rémi di Rcims, verso la-metà del secolo, la proporzione era 
di... su... Certo questi dati non sono valevoli che per la 
Gallia e l'Italia. Degli indici sicuri ci permettono tuttavia di 
affermare che in Germania la situazione era analoga. Per 
l'Inghilterra, se si vuol disporre di cifre sicure, occorre di- 
scendere sino all’epoca del Domesday Book, cioè al 1078. 
Dal momento che l'evoluzione della società inglese sembra 
esser stata in sensibile ritardo rispetto a quella del conti- 
nente — dove, come vedremo, nel 1078, non si sarebbero più 
potuti trovare degli schiavi — questo scompenso di date nei 
documenti non offre grandi inconvenienti, Il Domesday Book 
non cnumera complessivamente che... schiavi casati. 

Sulla base di questi dati nulla, per la verità, ci permet- 
terebbe di affermare che gli schiavi temanciers abbiano visto, 
nel corso dei sccoli, sfoltirsi le loro file. La porta rimane piut- 
tosto aperta per un'altra interpretazione: non crano queste 
file sempre state rade? Ma andiamo oltre con lc nostre os- 
servazioni. Nelle signorie della Gallia franca c dell'Italia, la 
maggior parte del suolo concesso ai piccoli coltivatori, dipen- 
denti delle terre dominicali centrali, era suddivisa in teuures 
indivisibili, chiamate generalmente «mansi». Questi ultimi 
non cerano tutti della medesima natura: si contraddistin- 
guevano diverse categorie, ciascuna sottoposta a particolari 
obblighi. La classificazione più diffusa aveva il suo punto di 
partenza nella condizione personale dell’occupante: a se- 
conda chc questi fosse schiavo o libero, il manso — per te- 
nerci in questa sede all'essenziale — era detto servile o in- 
genuile ed cera tassato in conseguenza. Tale almeno era stato 
il principio originario. A partire da un'epoca che, in base 
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a delle ragioni che si troveranno esposte più sotto, si può 
ritenere coincidesse, all'ingrosso, con la caduta dell'Impero 
romano, si cessò di mantenere questo stretto parallelismo 
tra la condizione dell’uomo e quella della terra. Qualunque 
fosse la situazione giuridica dell'occupante, il manso con- 
servò da allora la sua primitiva qualifica, servile o ingenuile 
secondo i casi, c rimase astretto agli obblighi che questa qua- 
lifica esprimeva: di modo che la ripartizione dei mansi nei 
loro diversi ,ordini sussisteva come la testimonianza geolo- 
gica di una ripartizione di persone, giù da lungo tempo 
scomparsa. 

Ebbene sulle terre di Saint-Germain-des-Près, nel IX se- 
colo, di... mansi servili... soltanto erano realmente nelle 
mani di schiavi; su quelle di Saint-Rémi di Reims, le cifre 
erano rispettivamente di... c di... Si vuol prospettare l'ipo- 
tesi di un semplice va e vieni tra dei gruppi umani che sa- 
rebbero però rimasti di una consistenza immutata? Certo 
dei mansi ingenuili che sono passati in mano a degli schiavi 
si trovano: essi sono però in quantità assai più debole!... 
su un totale di... a Saint-Germain:... a Saint-Rémi. Evi- 
dentemente era ben il numero degli schiavi tenanciers, nel 
loro insieme, che era diminuito: al punto che molti dei lotti 
che crano stati un tempo costituiti in loro favore si trova- 
vano ura occupati da uomini liberi. Che cosa era successo? 
Sarebbe assurdo il pensare che, di tra i fenanciers di un 
tempo, non si sa qual misteriosa decadenza fisiologica avesse 
toccato gli schiavi e gli schiavi soltanto. Si può anzi affer- 
mare con grande certezza che gli uomini liberi che coltiva- 
vano dei mansi originariamente creati per degli schiavi erano, 
in grande maggioranza, gli eredi diretti dei loro primi de- 
tentori. A un dato momento però la famiglia aveva ricevuto 
la sua libertà. E certamente — dal momento che non csi- 
steva più alcuna relazione obbligata tra la qualità della terra 
e quella del suo possessore — tra i fenanciers dei mansi in- 
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genuili si erano .insinuati, accanto a degli schiavi ancora 
vincolati alla servità, dei discendenti di schiavi, d’ora in 
poi affrancati. 

Che del resto gli affrancamenti siano stati, nel periodo dei 
regni barbarici, estremamente numerosi e che essi siano stati 
applicati in favore di raggruppamenti umani assai larghi, è 
cosa che i testi stessi, nonostante delle terribili lacune, non 
ci permettono di ignorare. Non solo non vi è tipo di atto del 
quale le raccolte di formule notarili ci offrano maggior copia 
di esempi; noi siamo anche a conoscenza di un certo numero 
di esempi, attinti alla vita stessa, sì da non poter aver dubbi 
circa la loro frequenza c la loro ampiezza. Come mai tanti 
schiavi ricevettero allora la propria libertà? 


II 


La necessità di rispondere a questa domanda ci induce a 
far intervenire un fattore la cui influenza sulla pratica sarà 
sempre infinitamente delicata da valutarsi: le rappresenta- 
zioni a carattere religioso. 

Per la' verità, però, una circostanza eccezionale semplifi- 
cherà, per una volta, il nostro compito: se ci poniamo alle 
soglie del Medioevo, abbiamo la fortuna di non aver più da- 
vanti a noi una dottrina in fieri, con tutti i movimenti con- 
traddittori che questo stadio non manca mai di comportare. 
A partire da quest'epoca il cristianesimo occidentale aveva 
stabilito le sue posizioni nei confronti della schiavitù; quali 
esse erano all'epoca dei grandi concili contemporanei alla 
Pace della Chiesa o al tempo in cui scriveva Gregorio Magno, 
tali essenzialmente (c malgrado le modificazioni formali in- 
trodotte dalla reviviscenza della rigida sociologia aristote- 
lica) noi le ritroviamo come ispiratrici del pensiero di un 
Tommaso d’Aquino, di un Lutero o di un Bossuct. Il pro- 
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blema presentava due aspetti, a seconda che si prendesse in 
considerazione l'origine della schiavitù oppure l'istituto già 
costituito. Non si poteva fare a meno di chiedersi in quale 
condizione fosse legittimo — ammesso che mai lo fosse — ri- 
durre una creatura umana in schiavità. Una volta poi che 
questa difficoltà fosse risolta, rimaneva l’innegabile realtà 
dell’esistenza, nella società, di numerosi schiavi, i quali da” 
lungo tempo (e spesso a titolo ereditario) erano vincolati alla 
loro condizione: in presenza di questo stato di fatto, quale 
era la linea di condotta da adottarsi? Tralasciamo per ora 
il primo punto. In quanto agli schiavi già asserviti, l’atteg- 
giamento dell’opinione religiosa più autorizzata si riassunse 
in alcuni precetti assai chiari che qui esponiamo. 

Che la schiavitù in sé fosse contraria alla legge divina, 
nessuno ne dubitva: non sono forse tutli gli uomini eguali 
in Cristo? In questa tesi primordiale, i pagani passati al 
Cristianesimo potevano riconoscere un'idea che i loro filosofi 
e giureconsulti avevano loro resa familiare e che del resto 
non era stata senza influenza sullo stesso pensiero cristiano; 
solo che, là dove la Chiesa parlava di legge divina, il paga- 
nesimo aveva parlato di diritto naturale. Il parallelismo era 
così evidente che, a partire dall'epoca carolingia, si videro 
i teologi sforzarsi di identificare le due nozioni, Guardiamoci 
bene dal sottovalutare il valore pratico del principio d’egua- 
glianza così proclamato. Se però esso poteva indurre a trat- 
tar meglio i singoli individui, oppure anche a trattarli in un 
modo che era in contrasto con il classico impiego della mano 
d'opera servile, occorreva tuttavia, beninteso, che esso non 
attaccasse l'istituto stesso nelle sue radici. A prenderlo alla 
lettera, sarebbe crollato tutto l'edificio sociale: non erano 
forse colpite dalla medesima condanna teorica tutte le gerar- 
chie e la proprietà stessa? Certo, davanti a Dio, lo schiavo 
era l'eguale del suo padrone, così come, in piena conformità 
con gli insegnamenti della Chiesa, Ludovico il Pio, in un 
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capitolare, si diceva l’eguale dci suoi sudditi. Tuttavia il 
padrone, esattamente come il sovrano, non pensavano af- 
fatto ad abdicare alla loro autorità né alcuno da essi lo csi- 
geva. Il diritto naturale era sempre stato concepito come 
suscettibile di essere emendato dalle regole proprie a ciascuno 
Stato. Quanto agli accomodamenti ai quali doveva piegarsi 
la legge divina, sin dai primi secoli, i teologi avevano im- 
parato a giustificarli con il mito della caduta. La legge ‘non 
aveva regnato sulla terra che prima del peccato di Adamo 
ed Eva: tutti i malanni della società erano la conseguenza 
del peccato originale. 

«Non è stata la natura a fare gli schiavi — scriveva, 
sotto Ludovico il Pio, l'abate Smaragdo di Saint-Michel, me- 
scolando così le due terminologie pagana e cristiana —, è 
stata la colpa »; e già nel VI secolo Isidoro di Siviglia: «La 
schiavitù è una punizione inflitta all'umanità dal peccato del 
primo uomo», Il pensiero di sant'Agostino, penetrato di 
clementi dualisti anche dopo la sua conversione, ha domi- 
nato il Medioevo, la cui religione, anche se mantenuta nei 
prudenti limiti dell'ortodossia, non ha mai—e in partico- 
lare nella concezione del diavolo — ripudiato una certa into- 
nazione manichea. La Città del diavolo sola è di questo 
mondo; la Città di Dio appartiene all'al di là. Tale era in 
effettî, lasciata da parte ogni ideologia, il sentimento pro- 
fondo che faceva presa sulle anime. Dal momento che la vita 
presente non è che un luogo di passaggio transitorio e, per 
definizione, malvagio, dal momento che il grande dovere di 
quaggiù è di prepararsi alla vita eterna, non potrebbe essere 
che opera vana quella di imprendere a riformare, da cima a 
fondo, l'ordine sociale stabilito, nella speranza di far trion- 
fare una felicità impossibile in se stessa; più ancora, ciò sa- 
rebbe un sacrilego sciupio di forze che dovrebbero essere ri- 
servate a un compito più urgente e più alto. A chi rifletta 
sulla mentalità medievale — sia che la si prenda in consi- 
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derazione nel pensiero o nell'azione — è necessario non per- 
der mai di vista questo sottofondo mistico; tutte le coscienze 
non vi cerano certo egualmente sensibili, né soprattutto ne 
avvertivano la presenza con un'intensità immutata in tutti 
i momenti della vita; esso tuttavia forniva costantemente 
a delle realtà che a noi sembrano per eccellenza la materia 
concreta del nostro lavoro (la natura, la società) il carattere 
al tempo stesso fantomatico e fugace di uno scenario pronto 
a cascare, 

Ciò non significa, beninteso, che, nei casi tradizionali, la 
pratica delle virtù cristiane non fosse imperiosamente co. 
mandata. Ogni condizione umana aveva però le sue virtù ed 
il dovere di accettarne il particolare carattere. La parola di 
san Paolo rimaneva la legge della Chiesa. 

Per questa via la legittimità della schiavitù si trovava ri- 
conosciuta. Essa appariva così evidente a sant'Agostino che, 
essendosi imbattuto nella sua strada nella regola del diritto 
ebraico, secondo la quale lo schiavo di religione ebrea doveva 
essere affrancato d'ufficio dopo sci anni di servizio, egli si 
dava molto da fare per spiegare come la Nuova Legge impe- 
disse l'applicazione di questa regola allo schiavo cristiano. 
I concili dell’epoca franca limitano le loro ambizioni a proi- 
bire l'esportazione degli schiavi —in particolare la loro ven- 
dita al di là dei mari, vale a dire presso i musulmani o i 
pagani — e a proibire agli Ebrei il possesso o il commercio 
di schiavi cristiani, la cui fede doveva essere protetta con- 
tro il pericolo di possibili conversioni. Del resto i membri 
del clero a titolo individuale e la Chiesa stessa, divenuta, in 
quanto istituzione, un grandissimo proprietario, possedevano 
degli schiavi in gran numero. 

Qua c là, senza dubbio, alcuni isolati avevano ricavato 
delle conseguenze più ardite dalla nozione di una eguaglianza 
primitiva. Si ebbe però cura di condannarli. Nel 324 (?), in 
un canone che le collezioni occidentali riprodurranno siste- 
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malicamente, il Concilio di Granges aveva proclamato: «Se 
qualcuno, sotto il pretesto di pictà, incita lo schiavo a disprez- 
zare il suo padrone, a sottrarsi alla schiavitù, a non servire 
con buona volontà e rispetto, anatema sia su di lui». La 
pratica della vita poneva ai preti dei casi di coscienza; le 
autorità ecclesiastiche dettero loro delle soluzioni conformi, 
al tempo stesso, alla carità cristiana c all'ordine costituito. 
È cosa lecita — veniva chiesto a Rabano Mauro — dire delle 
messe per uno schiavo fuggitivo, morto nel corso della sua 
fuga c, di conseguenza, in stato di peccato? Certo, rispondeva 
Rabano; occorro però non dimenticare al tempo stesso che, 
fin che lo schiavo è in vita, i dottori di Cristo hanno l'obbligo 
di esortarlo a tornare presso il suo padrone, Nel 916 infine, 
il Concilio di Althcim, riferendosi del resto in maniera ine- 
satta a un testo di Gregorio Magno, non temeva di assimilare 
lo schiavo che fuggiva il proprio padrone al chierico che ab- 
‘bandonava la propria chiesa — per colpirli entrambi del 
medesimo. anatema. 

Vi è di più. L'esistenza stessa di ingenti masse di schiavi 
poneva alla Chiesa, in quanto istituzione, un problema deli- 
cato. Si dovevano ammettere gli schiavi al sacerdozio? Non 
pare che la questione sia stata posta prima del IV secolo, 
A partire dal momento in cui essa fu posta, la risposta è 
quellf che doveva rimanere per sempre: uniformemente ne- 
gativa. Il principio di eguaglianza era venuto meno in pre- 
senza a delle considerazioni di ordine disciplinare delle quali 
il clero, a pena di mentire alla sua missione, non poteva 
non prendersi cura. Come un uomo, che la legge sottoponeva 
al dominio assoluto di un padrone, avrebbe potuto conser- 
vare l'indipendenza necessaria a coloro che dispensavano i 
sacramenti? Il ‘pericolo era tanto più avvertito in quanto, 
nonostante le reiterate prescrizioni dei papi e dei concili, le 
ordinazioni di schiavi, di tanto in tanto, non mancavano di 
verificarsi e le loro incresciose conseguenze erano in tal modo 
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continuamente sotto gli occhi. Questa preoccupazione di di- 
gnità, a prescindere dall’orrore di non so qual tara origi- 
‘naria connessa con la schiavitù, era tanto il vero motivo 
della proibizione che la vediamo, nel regno merovingio, ap- 
plicata ai coloni, che dal punto di vista giuridico erano degli 
uomini liberi, ma strettamente sottoposti a un grande pro- 
prietario; e si spiega anche come l'affrancamento fosse suffi- 
ciente a toglierla —a meno che, in virtù delle condizioni 
stessc dell'atto, l’ex-schiavo non rimanesse in una soggezione 
troppo rigorosa nei confronti del suo padrone di un tempo. 
Non cra tuttavia meno vero che, sbarrando così l'ingresso 
agli ordini, la Chiesa accentuava, una volta di più, la 
schiavitù. 


Non era tuttavia poca cosa l’aver detto allo « strumento 
provvisto di voce» (instirumentum vocale) dei vecchi agro- 
nomi romani: « Tu sci un uomo » e « Tu sei un cristiano ». 
Questo principio aveva ispirato la legislazione filantropica 
degli imperatori sia al tempo del paganesimo sia dopo il 
trionfo della nuova fede. La Chiesa non dimenticò ciò. Dopo 
tutto, la massima di san Paolo era a doppio taglio: cssa si 
indirizzava tanto ai padroni quanto agli schiavi. Certo noi 
non sappiamo bene in quale misura i padroni ascoltarono 
l'avvertimento e, a giudicare dai testi dei concili e dci pe- 
nitenziali, gli sforzi ecclesiastici per ricordarlo ai dimentichi 
non sembrano essere stati assai sostenuti. Nel IX secolo, Re- 
ginone di Prum invita i vescovi a preoccuparsi, nelle loro 
visite pastorali, della condotta dei possessori di schiavi; sol- 
tanto però per invitarli a escludere dalla comunione, per due 
anni, quei proprietari che avessero ucciso senza giudizio; i 
cattivi trattamenti che si praticavano correntemente gli sem- 
bravano verosimilmente non degni di attenzione. Un po’ 
prima, in Gran Bretagna, il Penitenziale detto di Teodoro, 
rinovarido in certo qual modo la legislazione romana sul 
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peculio, proibiva al padrone di togliere allo schiavo il da- 
naro che questi aveva guadagnato a prezzo della sua faticd: 
sintomo significativo dell'evoluzione sociale che tendeva ad 
assicurare alla mano d'opera servile un senso di indipen- 
denza economica. Tuito ciò non andò molto lontano. Un 
falto molto più importante fu il riconoscimento della validità 
religiosa dei matrimoni contratti da schiavi. Per questa via 
la legislazione ecclesiastica veniva a consolidare quelle or- 
ganizzazioni familiari che le necessità della vita pratica mol- 
tiplicavano sulle grandi tenute; essa portava il suo contributo 
al movimento generale che trasformava la schiavitù. In par- 
ticolare l'affrancamento, che la morale pagana degli ultimi 
secoli aveva sempre considerato come un gesto di misericor- 
dia, passò al rango di opera pia. Dal momento che Dio 
aveva fatto in origine tutti gli uomini eguali, dal momento 
che, per giunta, il Cristo aveva sofferto egualmente per tutti 
c che a prezzo del suo sangue egli li aveva, a suo modo, 
affrancati dalla schiavità del peccato, rendere la libertà era 
per il padrone non un imperioso dovere, ma per lo meno un 
atto infinitamente raccomandabile, mediante il quale il fe- 
dele, elevandosi sino ad imitare Ja perfetta vita del Salva- 
tore, lavorava per la sua salvezza. 

In effetti, a credere ai preamboli delle carte di « manu- 
missione » che l’età barbarica ci ha lasciate in gran numero, 
nessun altro motivo ne avrebbe ispirato gli autori. Tutti 
sanno però che questa fraseologia non deve mai esser presa 
alla lettera. Le ragioni che un uomo dà pubblicamente dei 
suoi atti non sono mai, anzi sono ben lungi, dall'essere quelle 

- cui egli obbedisce nel segreto del suo cuore. Del resto, nei 
confronti di un problema pratico preciso — quello dell’af- 
francamento dei suoi propri schiavi —la Chiesa stessa do- 
vette preoccuparsi di porre fine a delle generosità intempe- 
stive; i suoi beni erano, in via di principio, inalienabili c uno 
dei loro amministratori provvisori non aveva il diritto di 
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disporne, anche sc per soddisfare alla sollecitudine, nella fat- 
tispecie cgoistica, della propria salvezza. Due canoni conci- 
liari, citati da Reginone c più tardi continuamente ripro- 
dotti, proibiscono ai vescovi, sc innanzi tutto non risarci- 
scario la loro Chiesa con i loro beni personali, di affrancarne 
gli schiavi, ed all'abate di concedere la libertà agli schiavi 
ché erano stati dati ai suoi monaci. Sarebbe tuttavia puerile 
il negare che l’idea dell’altro mondo, delle suc pene e delle 
gue ricompense abbia contribuito a ispirare più d’un affran- 
camento. Tra quelli di cui abbiamo conservato notizia, molti 
fanno parte di disposizioni testamentarie. Tale usanza era 
già in favore nell'epoca romana; non vi è perciò nessun dub- 
bio che il Cristianesimo non abbia grandemente contribuito 
a diffonderla. Nell'ora in cui l'angoscia dell’al di là serra 
con una forza inabituale l’anima vicina ad esalare, in cui 
l’uomo considera con maggior indifferenza che per il passato 
quei beni temporali dei quali non godrà più, era naturale 
che, sia pure a scapito dei suoi eredi, il ricco possessore di 
schiavi pensasse a procurarsi il beneficio di una carità finale. 
Sarebbero tuttavia queste considerazioni bastate a sconvol- 
gere l'ordinamento sociale? Si è disposti a crederlo con tanto 
maggior difficoltà, se si pensa che, se liberare degli schiavi 
cera incontestabilmente un agir bene, conservarli sotto il pro- 
prio dominio non era, dopo tutto, un agir male. Gli affran- 
camenti erano un’opera buona: verità incontestabile, ma, 
di per sé, non in grado di spicgare la frequenza di cssi; se 
quest’ultirma fu invece tanto considerevole, era perché, oltre 
ad un'opera buona — aspetto cui i padroni erano ben lungi 
dall'essere indifferenti — l'affrancamento costituiva un’ope- 
razione cui le circostanze economiche dell'epoca avevano 
tolto ogni pericolo, per non lasciarne in evidenza che i 
vantaggi. 
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Nulla di più complesso, in apparenza, che la regolamen- 
tazione giuridica dell'affrancamento nell’epoca barbarica. Le 
forme dell'atto non soltanto variavano a seconda dei paesi; 
esso presentavano anche una grande diversità nell'ambito di 
ciascuno di cessi. Il fatto è che sulle socictà di quest'epoca 
pesava l'eredità di molteplici passati giuridici. In certi casi 
si impiegavano procedimenti venuti dalle vecchie consuetu- 
dini germaniche; in altri — anche se personalmente si era 
di origine germanica — si ricorreva a quelli del diritto ro- 
mano che, sempre vivo nei territori del vecchio Impero esclusa 
la Gran Bretagna, riuniva in sé gli apporti della legislazione 
c della dottrina classica con delle pratiche nuove, diffuse dal 
Cristianesimo. Ogni tradizione offriva i suoi propri riti, più 
o meno trasformati dal corso del tempo; la tradizione latina 
offriva per giunta una frascologia stercotipa che, attraverso 
lo età, doveva applicarsi, dopo che agli schiavi dell'alto 
Medioevo, ai servi dei secoli successivi. Se però, trascurando 
i dettagli delle modalità giuridiche, noi ci soffermiamo sulle 
conseguenze concrete dell'alto, noi vediamo che i diversi 
tipi si raggruppano in due grandi categorie: lc raccolte di 
formule le distinguono sotto gli espressivi titoli di affranca- 
mento con o.senza obbedienza, manumissio cum o sine ob- 
sequio: il solo contrasto che, dal punto di vista della strut- 
tura sociale, fosse veramente importante. 

Poteva capitare che il padrone, nell'atto di fare del suo 
schiavo un uomo libero, lo liberasse per sempre di ogni ob- 
bligo nei suoi confronti. Egli gli apriva, come dicono alcuni 
atti, le quattro vie del mondo. Il caso era raro. Né la tradi- 
zione romana, né quella germanica gli erano favorevoli. 

A Roma i discendenti dell’affrancalo dovevano non sol- 
tanto attendere che due generazioni fossero passate prima di 
aver accesso al diritto di cittadinanza; l'usanza del patro- 
nato li manteneva, di solito, quasi all'infinito nella dipen. 
denza “dell'autore dell'affrancamento e dei suoi successori. 


COME FINÌ LA SCIIIAVITÙ ANTICA 223 


Presso un gran numero di nazioni germaniche — Franchi, 
Sassoni, Longobardi, Bavari —lo schiavo, sbarazzato dalla 
servitù, non entrava, con questo, a parità di condizioni nel 
popolo stessg. Litio o aldione, egli rimaneva, di padre in 
figlio, confinato in una situazione giuridica di inferiorità e 
al tempo stesso vincolato al padrone di un tempo cd alla sua 
posterità; per strapparlo a questa condizione, era necessario, 
se lo si ritenesse opportuno, un nuovo affrancamento. Del 
resto, in una società instabile come quella dei regni barba- 
rici, nell'ambito di Stati in cui la protezione, teoricamente 
esercitata dal potere centrale, appariva, in pratica, così lon- 
tana e quasi dcrisoria, l'indipendenza assoluta rischiava di 
essere, per lo più, ben altro che un vantaggio: in quei tempi 
l'uomo (soprattutto l’uomo del popolo) aveva meno ripu- 
gnanza ad accettare un capo di quanto temesse di trovarsi 
senza un difensore. E per chi mai il prepotente avrebbe do- 
vuto essere più temibile che per l'ex-schiavo, privo di una 
famiglia legale? 

Una carta lombarda, dando la parola agli affrancati stessi, 
mette loro in bocca le seguenti parole: « Vulpo, Mitilde, i 
loro figli, le loro figlie e i loro discendenti hanno detto che 
essi non volevano saperne di quattro vic, ma che si conten- 
tavano, per quanto riguarda la loro libertà futura, di rice- 
verla sotto la tutela e la protezione dei preti e dei diaconi di 
‘Santa Maria Maggiore di Cremona ». Le formule di questo 
tipo sono raramente del tutto sincere; si può tuttavia credere 
che in questo caso il notaio non era un interprete troppo in- 
fedele del pensiero di Vulpo e di molti suoi simili. L'inte- 
resse degli affrancati come pure quello dei possessori di 
schiavi contribuiva. a generalizzare la manumissione «con 
obbedienza » — un'obbedienza che rivestiva, beninteso, un 
carattere ereditario. In certi casi era lo stesso ex-padrone che 
sì riservava il beneficio di questi nuovi poteri; in altri casi 
egli cedeva i suoi diritti a un terzo che, per lo più, si tro- 
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vava ad essere una chiesa. Opera di pictà in se stesso, l’af- 
francamento, in questo secondo caso, lo era doppiamente, 
in quanto era accompagnato da una donazione ai servitori 
di Dio. L'obseguium non consisteva soltanto in un generico 
dovere di soggezione, dai contorni più o meno vaghi, con, 
per contropartita, la promessa di un appoggio. Esso compor- 
tava di solito degli obblighi assai precisi, a volte specificati 
dallo stesso alto di affrancamento, a volte prescritti da una 
consuetudine di gruppo a tutti nota. Gencralmente gli af- 
{rancati di diritto franco, i liti, c probabilmente i loro con- 
fratelli degli altri diritti germanici, versavano al loro protet- 
tore, pro capite, una sorta di imposta annua — in natura o 
in danaro — fissata una volta per tutte. Nelle società barba- 
riche, questo testatico prese poco a poco un valore genera- 
lissimo: si prese l'abitudine di esigerlo da ogni sorta di di- 
pendenti — in primissimo luogo dagli affrancati, senza distin- 
zione circa la modalità della manumissione. Spesso il patrono 
si riservava una certa parte delle successioni; talvolta egli 
prelevava anche una tassa in occasione dei matrimoni. Lo 
schiavo liberato era stato sopratutto c più spesso, già sin 
dal tempo della sua schiavitù, un tenancier: uscito di schia- 
vità, egli conservava naturalmente la sua tenure, sottoposta 
agli obblighi consuetudinari; ed è per questo che l’affranca- 
mento di uno schiavo era talvolta espresso nei testi in questa 
forma: fare di esso un colono, vale a dire un fenancier di 
condizione libera, ma ancora sottoposto assai strettamente al 
padrone della terra. 

Ora, in tutti i tempi senza dubbio, nel mondo romano 
come in Germania, i padroni avevano saputo valutare i di- 
versi vantaggi che una libertà così giudiziosamente data, 
concessa per loro iniziativa, riservava loro sia sotto l’aspetto 
delle rendite materiali sia sotto quello dell’influenza sociale. 
Vi è forse bisogno di richiamare il ruolo degli affrancati nelle 
clientele che crano il sostegno, a Roma, della grandezza del- 
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l’aristocrazia? Le condizioni proprie alla società dell'alto Me- 
dicevo rendevano però questi vantaggi più sensibili che mai, 
mentre al tempo stesso tendevano ad attenuare gli inconve- 
nienti che per lungo tempo ne avevano costituito la contro- 
parte. Ogni giorno: di più, era sotto la forma indiretta dei 
tributi e delle corvées che ci si abituava ad utilizzare la forza 
del lavoro servile; una volta affrancato, il tenancier non ren- 
deva, in pratica, meno che ai tempi della sua schiavitù, Il 
testatico, i diritti sulla successione e sul matrimonio com- 
pensavano verosimilmente i servizi che era d'uso reclamare 
soltanto dagli schiavi. 

Ma non si ripromettevano talvolta i padroni dagli affran- 
camenti qualcosa di più della loro gratuità? Non facevano 
essi per caso pagare la libertà? Avidi com’erano di veder 
cadere la barriera giuridica e morale che li scparava dagli 
uomini liberi, disponendo d'altra parte, per poco che essi 
lossero « casati », di un piccolo peculio personale, gli schiavi 
probabilmente erano in grado di acquistare un bene ai loro 
6îchi tanto prezioso. Le carte di manumissione, per la ve- 
rità, non sembrano far mai menzione di un prezzo versato; 
l'esempio però di quanto doveva più tardi prodursi per il 
servaggio ci insegna che, in questo genere di atti, ai quali 
si:teneva di conservare le apparenze di un’opera pia, vi era 
molta ripugnanza ad introdurre delle menzioni così terra 
terra, anche quando csse corrispondevano alla realtà. Non è 
perciò impossibile che gli affrancati abbiano talvolta fornito 
ai loro affrancatori l'occasione di aggiungere ai tributi pe- 
riodici dei quali essi gravavano l’uomo e la sua terra, un 
guadagno supplementare, riscosso per una sola volta; tutta- 
via non si potrebbe affermare che le cose stessero così, né 
soprattutto determinare una frequenza. Quello che è sicuro 
è che da queste generosità, apparenti o rcali, il padrone ri- 
cavava dei guadagni di altra sorte che, pur non essendo sus 
scettibili di una stima in danaro, erano nondimeno conside- 
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rati assai apprezzabili. Nella società, per molti aspetti, anar- 
chica di questi primi secoli del Medioevo i vincoli di sogge- 
zione personale avevano assunto un'importanza estrema. Con- 
dizione della potenza e del prestigio era il poter raggruppare 
attorno a sé un gran numero di dipendenti che non fossero 
schiavi, ma uomini liberi, atti a sedere nelle assemblee giudi- 
ziarie e qualificati per figurare nell’oste. L'affrancamento « con 
obbedienza » si iscriveva nella gamma, assai varia, di queste 
relazioni tra signori e loro seguito cd anzi forniva alcuni dei 
suoi tratti a parecchie di esse, la cui prima ragion d'essere 
cera un'altra. Tutto perciò stimolava a moltiplicarli: un ben 
inteso interesse, la sollecitudine di essere un capo, la preoc- 
cupazione della vita futura. Come stupirsi allora se gli affran- 
cati erano così numerosi? 

La schiavitù era così simile a un serbatoio che continua- 
mente si veniva vuotando, attraverso la sua parte alta, a un 
ritmo accelerato. Perché cessassero di esservi degli schiavi, 
occorreva però evidentemente che queste perdite non venis- 
sero compensate o almeno attenuate da un afflusso alla base, 
che, in altri termini, il reclutamento stesso della popolazione 
servile venisse ad esaurirsi definitivamente. Infatti, non in- 
ganniamoci su questo punto, se i padroni non trovavano 
certo lo stesso interesse di un tempo al mantenimento di 
grandi gruppi di schiavi, essi continuavano tuttavia a im- 
piegare dei domestici, degli artigiani domiricali e, sulle 
terre loro riservate, dei' giovinetti c giovinette addetti alla 
coltura, per non parlare delle concubine. È tutto un perso- 
nale che si era tentati di richiedere alla tratta. Î probabile 
che questa, già dall'epoca carolingia, avesse sensibilmente 
attenuato il suo apporto. Solo però i secoli successivi la vi- 
dero, se non interrompersi del intto (questo non doveva ve- 
rificarsi mai nel corso del Medioevo), almeno diminuire in 
una misura tale che, nella più gran parte dell'Europa, la 
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schiavità praticamente scomparve e, anche là dove continuò 
a ‘sussistere, si trovò ridotta, in quanto fonte di mano 
d'opera, al ruolo di un'integrazione piuttosto insignificante. 


III 


Arrivati a questo punto dell'evoluzione, occorre innanzi 
tutto prevenire un equivoco cui le fonti si prestano anche 
troppo. 

Sfogliamo i documenti dei secoli XI e XII. Vi vedremo 
apparire con frequenza, onde designare una classe di uomini, 
quel vecchio termine di servus che i dizionari, e con ragione 
quando si tratti di testi antichi, ci hanno abituati a tradurre 
con «schiavo ». Dal canto loro le lingue volgari ci parlano 
di serf il francese, di « servo » l’italiano; questa loro concor- 
danza con il latino degli atti ci assicura che, per questa volta 
almeno, continuando ad applicare alla realtà del loro tempo 
un, temmine classico, i notai, sempre sospetti di eccessi di 
purismo, non facevano che conformarsi all’uso vivente, 

Più generalmente, sotto denominazioni diverse — nulla di 
più variabile del vocabolario giuridico medievale — tutto un 
popolo di umili, assai più mumeroso che non fossero stati i 
servi dell'epoca franca, ci appare in questi testi come privo 
— così si diceva — della « libertà », come irretito nella ser- 
vitù. Quest'ultima era assente in certe contrade, presso le 
quali lo sviluppo della struttura sociale aveva. seguito 1ut- 
t'altre strade: così per esempio nei bassopiani che, dalla 
\Frisia sino al Dithmarschen, costituiscono le rive del Mare 
del nord, così nella stessa penisola scandinava. Essa era però 
diffusa su vaste superfici, in Germania ed in Italia come in 
Francia ed in Inghilterra. Nel suo seno erano venuti a fon- 
dersi gruppi umani di provenienza assai diversa. A volte in 
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seguito ad esplicite donazioni della propria persona, che si di- 
cevano spontanee, ma che, nella loro maggioranza, non erano 
state accordate che sotto la pressione della minaccia, del bi- 
sogno di protezione 0, più semplicemente, della fame; a volte, 
certo più spesso, per effetto di un lento processo di degrada- 
zione, molti discendenti di liberi coloni si erano accomunati 
nella servità alla posterità degli schiavi lenanciers e a quella 
di numerosi affrancati con « obbligo di obbedienza ». La ser- 
vità era del resto lungi dal possedere una unità giuridica 
assoluta; in Germania, in particolare, si distinguevano nel 
suo ambito numerose sottoclassi, definite da dci caratteri 
giuridici differenti. Tuttavia una caratteristica comune do- 
minava queste sfumature: la separazione, avvertita con 
grande chiarezza, dagli uomini qualificati come « liberi ». 
Occorre dunque concludere che la schiavitù aveva compiuto 
degli immensi progressi a partire dal secolo XI? Certamente 
no. Ciò che aveva cambiato era il contenuto stesso della no- 
zione di libertà, così come di quella di servitù, che non ne 
è che l’antitesi: di modo che una folla di uomini che, in 
epoche precedenti, sarebbero passati per liberi vedevano or- 
mai la loro condizione trattata di servile. 

I continui torbidi, la rottura degli antichi gruppi consan- 
guinci o considerati tali, la debolezza già sensibile dei poteri 
pubblici avevano sviluppato grandemente, nelle socictà uscite 
dalle invasioni, le relazioni di dipendenza personale. La ca- 
renza definitiva dello Stato, a partire dal secolo XI, fece di 
esse, per parecchi secoli, accanto ai rapporti familiari — il 
parentado era ormai limitato a una ristretta cerchia di pros- 
simi — il solo vincolo sociale che contasse. Era cosa natu- 
rale che, per fissare il posto dell'individuo nella società, si 
facesse attenzione principalmente al particolare grado di sog- 
gezione in cui esso fosse tenuto, invariabilmente, nei con- 
fronti di un individuo più potente di lui. Ora, tra i vincoli 
umani, di varia origine, che si videro allora nascere e pro- 
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crearsi, ci si abituò rapidamente a distinguere due categorie: 
da una parte quelli che l'uomo stringeva, in teoria, di sua 
volonià, salvo a non poterli più sciogliere vita natural du- 
rante — tali, nello classi alte, i vincoli di vassallaggio, la 
cui trasmissione di generazione in generazione, in pratica 
assai frequente ec pressoché normale, non fu mai în linea di 
diritto obbligatoria —; dall'altra quelli che l'uomo trovava 
del tutto formati già nel grembo della madre cd ai quali, sino 
alla morte, non aveva che da piegarsi, per legarne, a sua 
volta, l'incluttabile fardello ni suoi figli. Tra i contadini ve 
ne furono sempre, in ogni contrada, di quelli che, « tenendo » 
i loro campi da un signore, vivendo sulle terre sulle quali 
questo capo esercitava i suoi poteri di comando, astretti di 
conseguenza nei suoi confronti a degli obblighi spesso assai 
pesanti, non erano tuttavia con ciò suoi sudditi che in ragione 
di circostanze — possesso, residenza — che non concernevano 
per nulla la persona: sc essi abbandonavano il loro possedi- 
mento —e l’abbandono era lecito —il vincolo si rompeva 
del tutto: questi « ospiti », questi manants, questi « villani » 
(Gdste, Landsassen, diceva in maniera analoga il diritto ger- 
manico) crano considerati liberi. 

Nulla di più caratteristico, in senso opposto, del caso dei 
discendenti da persone aflrancate. I padri erano stati dotati 
di una libertà condizionata di obbedienza: c dal momonto 
che la sottomissione così accettata cra ereditaria, i figli ces- 
sarono un be) giorno di essere annoverati fra gli uomini li- 
beri. Quanto agli schiavi tenanciers, la cancellazione, nella 
lora. condizione, delle caratteristiche giuridiche della schia- 
vitù, già apparento alle soglie del Medioevo, altro non era 
che la conseguenza pressoché inevitabile della loro situazione 
di fatto che li collocava così lontani dallo schiavo. Non è per- 
ciò per nulla sorprendente che si sia perduta progressiva- 
mente l'abitudine di attribuire loro un posto a parte tra i 
dipendenti di altra origine, la cui subordinazione si accentuò 
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parallelamente: tanto più che le istituzioni di diritto pub- 
blico, o scomparse o profondamente alterate, non erano or- 
mai più in*grado di mantenere l'antica barriera tra l’uomo 
libero, solo membro qualificato del popolo, solo atto al re- 
clutamento per i tribunali e per l’esercito —e lo schiavo 
estraneo alla città. Fedele specchio di questa confusione di 
idee, nella quale lo storico scopre assai spesso la traccia della 
lotta del vecchio contro il nuovo, il linguaggio corrente, già 
dall'epoca franca, attesta una notevole elasticità nella ter- 
minologia. Notai .di istruzione mediocre qualificano di servi i 
liberi tenanciers; lo stesso palazzo carolingio a un dato, mo- 
mento si lascia andare; la legge visigotica, un concilio spa- 
gnolo non temono di qualificare come «servitù » la condi- 
zione dell’affrancato che ha un protettore. I documenti uffi- 
ciali però, in generale, si sorvegliano di più. Esisteva ancora 
un diritto pressoché dotto in grado di imporre, con qualche 
successo, il rispetto delle vecchie classificazioni giuridiche. 
Più tardi, l'assenza di ogni legislazione, di ogni insegnamento 
del diritto, di ogni centralizzazione giudiziaria ne favorirono, 
al contrario, il rinnovamento. 


Questo processo di estensione della nozione e del termine 
di servitù a tutte le dipendenze che pesavano sull'uomo a 
partire dalla sua nascita cd in virtù di questa si compì, be- 
ninteso, senza che se ne prendesse nettamente coscienza. La 
schiavitù infatti formò in qualche modo il prototipo delle re- 
lazioni di questo tipo. Non che gli obblighi specifici del servo, 
nei loro dettagli, risalissero alla condizione giuridica degli 
schiavi; essi erano piuttosto presi a prestito dalla condizione 
degli affrancati con vincolo di obbedienza. Fu il peso stesso 
dell'eredità che suggerì l'analogia. Fissato alla sua condi- 
zione da una fatalità in qualche modo fisica, il servo, come 
lo schiavo, non poteva attendere la, prepsia: liberazione che 
dal consenso espresso del signore; a.quest’atto si conservava 
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il vecchio nome di affrancamento e, nei dettagli del suo for- 
mulario, esso continuò a lungo a riprodurre certi tratti delle 
manumissioni di schiavi dell’epoca franca, o della stessa 
epoca romana. 

La stessa specie di sfavore sociale invincibilmente colle- 
gata, a quanto sembra, con l'epiteto di servile ne facilitava 
l'applicazione a tutti coloro che crano soggetti per via ere- 
ditaria a un altro uomo: questa stessa assenza di possibilità 
di scelta sembrava infatti un segno di inferiorità. Si fecero 
così sibire ai servi, nel loro insieme, alcune delle incapacità 
civili ‘ed ecclesiastiche dalle quali era stato un tempo colpito 
lo schiavo: rifiuto di accettare la sua testimonianza contro 
gli uomini liberi, rifiuto di ammetterlo nelle gerarchie sacre. 
Il nome di servo era un'ingiuria che i tribunali punivano 
quando essa cra lanciata a torto. Si era principalmente servo 
di un signore; ma si era anche, in se stesso, un servo fout 
court, vale a dire membro di una classe posta nel più basso 
dei gradini della scala dei valori umani. E certo la sogge- 
zione in tal modo qualificata era di un rigore singolare. Il 
linguaggio corrente le rendeva piena giuslizia quando attri- 
buiva al servo i seguenti nomi picni di significato: Homme 
de corps in Francia, « uomo tenuto in proprietà da altri » in 
Germania, «uomo vincolato » (bondman) in Inghilterra. La 
soggezione si traduceva mediante obblighi diversi: il loro 
peso, nel complesso, era incontestabilmente assai gravoso. 

‘Tuttavia questo servo, così disprezzato e posto in uno 
stato di dipendenza così stretta, non aveva nulla di uno 
schiavo. i 

Non nec presentava le caratteristiche giuridiche, in quanto 
poteva possedere la terra a titolo di tenure o anche a titolo 
di piena proprietà, donare, vendere e, sotto certe condizioni, 
ereditare; in quanto serviva nell'esercito e sedeva nei tri- 
bunali; in quanto, soprattutto, i suoi obblighi crano, in via 
di principio e salvo il caso di violenza, strettamente limitati 
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dalla consuetudine. Meno ancora egli presentava le caratte- 
ristiche dello schiavo sotto il profilo economico. La sua forza 
di lavoro non apparteneva infatti ad alcun padrone. Certo 
in ogni pacse taluni signori persistettero a lungo nel riven- 
dicare il diritto di requisire, in caso di bisogno urgente, il 
lavoro dei loro servi; non cerano infatti questi, tra tutti i di- 
pendenti della signoria, tenuti a un obbligo di.aiuto parti- 
colarmente impcerioso? L'esigenza poteva essere occasional- 
mente temibile; in se stessa però essa ‘ad altro non preten- 
deva che a un'applicazione in definitiva eccezionale; né si 
vede che essa abbia spesso avuto effetto. Senza dubbio i 
servi dovevano ai loro signori una larga parte del loro tempo; 
tuttavia — le corvdes specificamente servili essendo eccezio- 
nali — per la maggior parte dei casi più in qualità di tenan- 
ciers che di servi e, quando la categoria delle tenures fosse 
la medesima, nella stessa misura che i tenanciers liberi loro 
vicini, 

Soprattutto poi, qualunque fosse l’origine di questo la- 
voro obbligatorio e la sua portata, esso cera, al pari di (utti 
gli altri obblighi, fissato in quanto alla sua durata €, tal. 
volta, quanto alla natura del suo impiego, da norme con- 
suetudinarie proprie ad ogni signoria, norme che, già dal- 
l'epoca franca c forse dall'epoca romana, modificano prati- 
camente la condizione dello schiavo fenancier. I Tagesschal- 
ken tedeschi, la corude dei quali cra quotidiana, sembrano 
a prima vista del tutto prossimi allo schiavo; ed, in cfietti, 
erano gente assai umile, appena « casati », pressoché dei fa- 
migli dell'azienda, il cui possesso —a quanto sembra — si 
riduceva ad una capanna con il'suo orto. Anche in questo 
caso però la similitudine non è che apparente. Si vedeva cf: 
fettivamente ogni Tagesschalk, qualunque fosse il suo sesso 
o la sua ctà, venire ogni giorno a prender posto nella fami- 
glia signorile? O non cera piuttosto ogni nucleo familiare di 
questa classe — uomini, donne, figli forse già adulti — che, 
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quotidianamente, doveva fornire un dperaio? Il punto è 
oscuro, per quanto la seconda soluzione, che è la più disco- 
sta dalla schiavitù, rimanga la più probabile. 

Del resto simili obblighi erano cosa assai rara; in Fran- 
cia io non ne conosco esempi. Qualche giornata alla setti- 
mana, queste erano quasi dovunque le corvdes più pesanti. 
Insomma il servuggio o, meglio, il sistema signorile di cui il 
servaggio non era che un aspetto, aveva un bel mettere a 
disposizione dei signori un complesso di mano d'opera che 
restò a ‘lungo considerevole e, se si vuole, elevato: il capi- 
tale offerto per questa via costituiva una quantità non suscet- 
tibile di aumento. Lo schiavo cera stato un bove nella stalla, 
continuamente agli ordini del padrone; l'uomo soggetto a 
corvée, anche nel caso che fosse un servo, era un operaio 
che ‘si vedeva arrivare in certi giorni per andarsene appena 
il suo compito fosse compiuto. i 


IV 


Che il servaggio fosse qualcosa di assai diverso dalla 
schiavitù, basta a confermarcelo la stessa sorte dci termini 
rispettivi. Seruxs cd i suoi derivati romanzi, come si è visto, 
avevano gradualmente assunto un’accezione assai diversa 
dal loro contenuto antico. La dissoluzione delle vecchic ge- 
rarchie sociali aveva intaccato, in maniera analoga, vari al- 
tri termini equivalenti, la cui evoluzione peraltro obbedisce 
a lince abbastanza diverse; il germanico Knecht c Schalk, 
suo sinonimo, cra passato sul continente con il significato 
attenuato di. servitore; in Inghilterra knight cera passato al 
significato di seguace armato c, più tardi, a quello di cava- 
liere; il gallo-romano vassus o vassallus, di origine celtica e 
che, incontestabilmente, aveva un tempo designato lo schiavo, 
finl per essere applicato all'uomo libero oggetto di commen- 
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«datio, il nostro vassallo. Questi termini, per quanto con- 
cene il loro valore pregnante originario, dovettero essere 
sostituiti da una creazione semantica nuova: fu, sotto forme 
fonetiche variabili, la parola stessa che, in francese moderno, 
ha dato esclave: 

La sua storia è assai oscura, in se stessa, in mancanza di 
studi abbastanza approfonditi. Sembra che ‘essa abbia fatto 
la sua apparizione nel secolo X, pressoché simultaneamente 
in. Germania ed in Francia, e che di là essa si sia diffusa nel 
resto dell'Europa, peraltro, per delle ragioni che vedremo 
più avanti, con una certa lentezza. Naturalmente — e risiede 
in questo una delle ragioni che rendono la sua evoluzione 
così difficile a ricostruirsi — essa fu adottata assai più rapi- 
damente dai parlari popolari che non dal latino dei docu- 
menti o delle cronache, conservatore per essenza e ostinata- 
mente attaccato all'uso classico. La sua introduzione’ nel 
vocabolario corrente segna, con ogni evidenza, il momento 
in cui si cominciò ad avvertire nettamente la differenza che 
passava tra il servaggio di nuovo tipo c una condizione che, 
secondo il vecchio schema, faceva veramente di un uomo la 
cosa di un padrone. Essa attesta al tempo stesso che a fianco 
dei servi esistevano ancora degli schiavi nel pieno senso della 
parola. 

Queste due constatazioni non esauriscono del resto le le- 
zioni che noi possiamo chiedere all'uso della linguistica. Il 
termine « schiavo » non è divenuto che in un secondo tempo 
l'etichetta di una classe. Precedentemente esso era una desi- 
gnazione etnica. Si spiega così che noi l'abbiamo conservato, 
in francese, con il suo valore originario, per quanto sotto 
una forma leggermente diversa: quando si tratta di popoli, 
noi parliamo di Slavi (Slaves). Il cambiamento di significato 
si spiega certamente tenendo presente l'origine di molti degli 
uomini soltomessi a questa condizione. Più generalmente si 
può affermare che, se vi erano ancora alcuni schiavi nel- 
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l'Europa occidentale e centrale nei secoli XI e XII, questi 
schiavi erano quasi tutti degli stranicri. 


Il fatto, a dire il vero, non aveva in se stesso alcunché 
di contrario alle abitudini le più radicate. Eccezion fatta per 
qualche caso eccezionale, come la schiavità penale, la schia- 
vità per debiti oppure, là dove la patria potestas fosse la più 
forte, la vendita di un figlio da parte del capofamiglia, né 
il mondo mediterraneo né il mondo germanico avevano mai 
ritenuto cosa’ lecita l’asservimento di un concittadino, La 
maggior parte degli schiavi vi erano prigionieri o figli di pri- 
gionieri, spesso provenienti da luoghi assai vicini, nell'epoca 
in cui. queste società si trovavano frazionate in una folla 
di piccoli popoli oppure, sotto l'Impero romano, presi dal 
vasto serbatoio della sua cintura di barbari. La novità fu 
costituita dal fatto che nel Medioevo la nozione di straniero 
assunse un colore diverso, del tutto confessionale. 

Gli Stati si erano frazionati all'infinito. Al di sopra di 
essi, e comprendente immense masse umane, cra però nata 
una nuova città, la civitas christiana, la Cristianità, tutti i 
membri della quale appartenevano, nell'ordine morale, a 
una sola nazione. Certo la pace era ben lungi dal regnare in 
essa. Tuttavia la legge della Chiesa e, con maggior profon- 
dità, la coscienza religiosa non ammettevano che il vincitore 
riducesse in servitù il vinto, dal momento che questi era suo 
fratello in Cristo. Siamo a questo punto di fronte all'azione 
più forte che il Cristianesimo abbia mai esercitata, in un 
modo certo alquanto indiretto, sul progresso della libertà 
umana c, forse, sulla struttura sociale in generale. Per 
quanto favorisse gli affrancamenti, esso non aveva condan- 
nato la schiavitù; esso continuò ad accettare che fosse im- 
posta ai pagani, agli infedeli, e, nell'ambito della catto- 
licità, agli stessi scismatici, considerati come privati della 
vera comunione cristiana; csso tollerò che si mantenessero 
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sotto il giogo gli schiavi battezzati, purché essi stessi o i loro 
antenati fossero stati, al momento del loro asservimento, 
estranei alla vera fede. Tuttavia, limitando l’arca nella quale 
i padroni ed i trafficanti potevano legittimamente provvedersi 
agli spazi che si estendevano al di là delle frontiere del 
mondo caltolico, sc pur non esaurì del tutto il. reclutamento 
degli schiavi, ne ridusse egualmente la fonte a un'esilis- 
sima vena. . 

Certo la pratica non si conformò che con grande lentezza 
a questi sentimenti, la cui influenza urtava naturalmente nelle 
vecchic tradizioni della razzia e nei consigli dello. spirito di 
lucro. Nulla sta ad indicare che gli schiavi barbaricini 
— probabilmente dei Sardi — dei quali si faceva gran com- 
mercio nell’Italia del VI secolo e che comperava lo stesso 
Gregorio Magno, non fossero dei cristiani. E sc l'abate di 
Saint-Michel, Smaragdo, riteneva di dover invitare Carlo 
Magno a proibire che nel suo Impero «si facessero delle 
nuove riduzioni in cattività », ciò era senza dubbio perché dci 
fatti di tal genere si erano verificati sotto i suoi occhi. Quando 
poi gli Anglosassoni divennero cristiani, le lotte intestine, che 
con tanta frequenza opponevano l’uno all’altro i loro diversi 
rcami, continuarono ciò nonostante per lunghi anni a gettare 
sul mercato sempre nuovi schiavi, talvolta di alto lignaggio. 
In tal modo l'Inghilterra fu certamente, nell'Europa occi- 
dentale, il paese in cui la schiavitù propriamente delta con- 
servò più a lungo un posto importante nella vita economica. 

Una incessante guerriglia vi infieriva tra Sassoni c Celti, 
questi ultimi certo cristiani ma che i loro avversari conside- 
ravano volentieri estranei all'ortodossia romana. Non è per- 
ciò un caso se vi si trovano tanti schiavi c tanti affrancati 
che portano dei nomi ‘celtici o dei soprannomi quali le Scot, 
né se— secondo un’usanza che del resto rimonta forse al- 
l'epoca in cui i conquistatori germanici dell’isola professa- 
vano ancora il paganesimo — il termine Wealth (Gallois) finì 
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per assumere, nel linguaggio corrente, il significato di schiavo. 
Alimentata in tal modo dalla presenza, del tutto prossima, 
di una popolazione il cui asservimento appariva legittimo, 
la schiavitù anglosassone dovette la sua lunga durata anche 
all'evoluzione generale della società. Lo sviluppo delle rela- 
zioni ‘di dipendenza in un sistema regolare, capace di sosti- 
tuirsi quasi interamente agli altri vincoli sociali, vi fu assai 
più lento ‘che sul continente e non raggiunse, prima dell'ar- 
rivo dei re normanni, la sua compiutezza. Le istituzioni di 
diritto pubblico germanico fanno prova di una maggior forza 
di resistenza. La classificazione tradizionale delle condizioni 
degli uomini — mantenuta del resto dalla continuità del di- 
ritto scritto. c della legislazione — cadde meno rapidamente 
in desuetudine, In effetti il theow anglosassone fu sino alla 
fine quella figura giuridica divenuta, al di là della Manica, 
così eccezionale: uno schiavo. Così come il regime feudale c 
il vassallaggio — la coincidenza è significativa —il servaggio 
che, in Inghilterra come altrove, doveva assorbire tanti pre- 
cedenti schiavi, non si costituì prima della conquista nor- 
manna. 

© La guerra non era la sola a fornire la materia prima della 
schiavitù: i padri — a quanto ci si dice — mettevano spesso 
in vendita i loro figli. La tratta conservava una grande atti- 
vità. Nel periodo in cui dei chierici venuti di Francia redi- 
gevano il Domesday Book, ci si ricordava ancora del tempo 
in cui, su diversi mercati dell'interno, «si vendevano degli 
uomini ». L'isola, nei secoli X-XI, esportava però anche in 
direzione dell’Italia, dell'Irlanda (attraverso Bristol in par- 
ticolare), forse verso la Spagna, giovani e giovanette in gran 
numero; queste ultime dopo. averle talvolta fatte ingrassare, 
per aumentarne il' valore mercantile. Alla stessa maniera, una 
volta. convertitesi, le orde marinare della Scandinavia non 
cessarono di corseggiare il litorale frisone e barbaresco' 
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delle terre nordiche e di razziarvi bottino umano; ancora nel 
secolo XI le leggi della Frisia ritenevano siffatte disavven- 
ture un fatto normale, le cui conseguenze giuridiche dove- 
vano essere prese in considerazione. 

A poco a poco, tuttavia, l'influenza delle nuove idee 
— in un luogo più presto, altrove più tardi — fece la sua 
strada. È un fatto assai caratteristico che le guerre che dila- 
niarono il mondo occidentale a partire dagli ultimi anni di 
regno cli Ludovico il Pio non sembrano aver provocato delle 
riduzioni in schiavitù. Senza alcun dubbio, il bestiame ser- 
vile rimaneva una delle merci più attivamente scambiate in 
quest'epoca di scambi abbastanza radi. E sc ne faceva traf- 
fico non soltanto all'interno della Cristianità latina e germa- 
nica, da paese a paese. La Cristianità stessa nel suo com- 
plesso ne faceva traffico con l'esterno: in questo caso però 
non si vendevano dei cattolici di origine. Da quali paesi 
stranieri ricavava dunque l'Europa (nel senso ristretto nel 
quale impicghiamo qui questo termine) questi schiavi esotici, 
sia per conservarli cssa stessa, sia per lucrarvi sopra? 

Molti, la maggioranza certo, le arrivavano, all’epoca che 
noi studiamo, per via di terra, dai confini orientali della Ger- 
mania, la quale, è opportuno richiamarlo, era allora assai 
lontana dalla sua estensione attuale; verso l’est essa non su- 
però, sino al X sccolo, una frontiera segnata approssimati- 
vamente dall’Elba, la Saale e il Bihmerwald; le conquiste 
della dinastia sassone, nel corso del secolo X, non approda- 
tono che a riportare la linca di difesa —non certo quella 
delle parlate — dalla Saale al medio corso dell'Elba e ad al- 
largare un poco, sulla riva destra di questo fiume, la zona 
di protezione degli avamposti che ne tenevano le rive. AI di là 
cominciava il mondo, per lo più ostile, dci popoli di lingua 
slava. 

Nell'ambito di questo, già dal X secolo, si crano formati 
duc Stati indigeni, abbastanza vasti, relativamente ben or- 
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ganizzati e, per giunta, cristiani di buon'ora: la Boemia c 
la Polonia. All'infuori però di questi due popoli e per la 
parte più larga nei territori tra la Polonia e la Germania, 
sussistevano dei larghi spazi occupati da un pulviscolo di 
popoli, rimasti quasi tutti pagani, costantemente in guerra 
tra di loro e, soprattutto, con i cristiani. Questa terra pro- 
messa delle razzie fu un meraviglioso serbatoio di schiavi. 
I signori delle marche tedesche non soltanto utilizzavano a 
loro profitto i prigionieri, facendo di essi degli operai agri- 
coli, dci tenanciers, dei domestici e scegliendo tra le prigio- 
niere le loro concubine; essi li vendevano c ricavavano dei 
begli utili da questo commercio. Praga, a detta dei viaggia- 
tori arabi, era, nel secolo X, uno dei grandi mercati della 
tratta. 


L'apporto di queste lontane contrade alimentava un com- 
mercio a largo raggio. A dire il vero, non sembra che all’in- 
terno della Cristianità occidentale in se stessa, l’arca di 
espansione di questi schiavi di oltr'Elba si sia estesa molto 
al di là del Reno. In quanto alla Francia, non credo di aver 
rilevato né visto segnalato alcuna menzione di essi nei testi. 

Non siamo tuttavia così imprudenti da conc!udere clie 
effettivamente nessuno ne possedeva. Ciò equivarrebbe non 
solo a negare la possibilità di nuove scoperte, tanto meno in- 
verosimili quanto più la ricerca è difficile c non è stata con- 
dotta molto a fondo. Anche a supporre che il silenzio dei do- 
cumenti sia irrimediabile, né la loro abbondanza, né — ahi- 
mè — la loro precisione sono tali che dci fatti isolati non 
siano potuti passare attraverso le loro maglie, Né è meno si- 
gnificativo che il termine stesso di schiavo — in quanto ter- 
mine giuridico, ma comportante ancora, all'origine, un forte 
sapore etnico — non sia penetrato nel tèrritorio francese che 
assai tardivamente; esso non vi appare infatti che nel se- 
colo XIII c si applica allora a degli individui di condizione 
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servile, che erano forse degli schiavi, ma che non crano cer- 
tamente nati sulle frontiere della Germania. 

Tutto sta ad indicare che i prigionieri di quest'ultima ori- 
gine, sc mai ve ne furono in Francia — non ne sappiamo in- 
fatti nulla —, vi si trovarono in ogni caso in numero assai 
piccolo. Senza dubbio questa merce, che occorreva far ve- 
nire da troppo lontano, appariva troppo cara; la rarefazione 
stessa della mano d'opera servile aveva fatto perdere l'àbi- 
tudine del suo impiego alla generalità dei signori, cui la 
società del tempo offriva altri mezzi per procurarsi lc forze 
di lavoro necessarie. Sulle rive del Reno, per contro, e sino 
al 1200 all'incirca — vale a dire sino all’epoca in cui i pro- 
gressi della conquista tedesca e della cristianizzazione comin- 
ciavano a restringere considerevolmente il territorio di cac- 
cia — si trovavano ancora, spesso come schiave nelle case 
dei nobili, delle giovinette di razza slava. Verso l'anno mille, 
degli uomini e delle donne, servi o ancillae, figurano tra le 
merci importate, in direzione dell'Italia, sottoposte al paga- 
mento del pedaggio delle Alpi. Si trattava di Slavi o di In- 
glesi? Come deciderlo? Il fatto curioso è che, se pure i ca- 
stelli di Francia non ospitavano schiavi fatti prigionieri nelle 
marche tedesche, alcune strade carovaniere, che attraversa- 
vano il paese da parte a parte, ne vedevano passare abba- 
stanza spesso. Un buon numero di schiavi, per lo meno nel 
secolo X c nel secolo XI, era infatti esportato verso la Spa- 
gna musulmana, ricca cd abituata all'uso del lavoro servile; 
Verdun, a metà strada, era uno dei centri attivi di questo 
commercio; i suoi mercanti, prima di inviare al di là dei Pi- 
renei i giovinetti che essi avevano acquistati, li castravano, 
onde rialzarne il valore agli occhi dei padroni di /arems. 
Altri, con molta probabilità, erano venduti nel Levante. Tra 
gli schiavi che Venezia imbarcava sulle sue navi in direzione 
di Bisanzio e certamente anche dell'Egitto, è difficile cre- 
dere che non ve ne fossero di questa provenienza. 


COME FINÌ LA SCIIIAVITÙ ANTICA 241 


Nei porti del Mediterraneo occidentale e dell'Adriatico, 
esportatori di carne umana, non si sarà pensato, quando l’oc- 
casione si presentasse, ad introdurre tale commercio anche nel 
retroterra? La cosa non è minimamente dubbia a partire dal 
secolo XII. A partire da allora, lo schiavo sarà per lc lunghe 
spedizioni nell’Oriente e nell'Africa uno degli elementi ordi- 
nari del loro carico sulla via del ritorno. Slavi o Tartari raz- 
ziati sulle rive del mar Nero, Siriaci o Berberi « olivastri », 
Mori del Maghreb verranno così, per parecchi secoli, a popo- 
lare della loro umile presenza le case borghesi dell’Italia, 
della Provenza o della Catalogna. 

Sono certamente gente di questa sorta coloro che, in que- 
sto torno di tempo, dei documenti, tutti di origine meridio- 
nale, qualificano, per la prima volta in Francia, del nome di 
schiavi. Le Condizioni del traffico del Mediterraneo erano 
però allora profondamente mutate. Le corporazioni delle 
città occidentali spedivano ormai ai consumatori al di là dei 
mari i loro prodotti, la cui vendita permetteva, in cambio, 
l'acquisto di ogni sorta di merci, la merce umana ivi com- 
presa. Anteriormente a questa rivoluzione delle correnti cco- 
nomiche, gli scambi non soltanto erano assai meno attivi; 
l'ìmpaccio più grave, per l'Occidente, proveniva dalla scar- 
sezza di carichi destinati all'esportazione. Per procurarsi lc 
derrate esotiche delle quali aveva un bisogno imperioso, l’Oc- 
cidente doveva sacrificare o il suo oro o, appunto, i suoi 
schiavi. Importarne a sua volta esso non poteva. Certo, 
rionostante tutto, esso arrivava a procurarsene qualcuno da 
una parte o dall'altra. I raids sulla costa degli Schiavoni, 
‘vicinissima, aiutavano ad alimentare il mercato di Venezia, 
il quale verosimilmente non rispediva tutto il suo bottino 
verso l'ovest. Alla fine del secolo XI le crociate familiarizza- 
rono i grandi signori con la schiavità. Uno dei motivi di siu- 
pore per i Latini cra stato quello di trovare, in Siria, larga- 
mente diffusa la pratica di essa: Guibert de Nogent se ne 


16 — BLocir, Afediosvo. 


242 MARC BLOCH 


scandalizzava con tanto maggior veemenza, in quanto molti, 
di questi schiavi erano cristiani; più tardi, Beaumonoir rsi- 
teneva di dover riservare, nella sua descrizione delle varie 
condizioni giuridiche, un posto a. questo servus delle terres 
estranges, tanto diverso da quello che egli conosceva per 
esperienza. Per imitazione di questi esempi remoti, alcuni 
alti personaggi, quale Gaudri vescovo di Laon, si compiac- 
quero di mantenere nel loro seguito degli schiavi negri. Ma 
tutto ciò era ben poca cosa. L'Europa, guerricra com'era, 
poteva chiedere un po' di mano d'opera servile ai confini 
slavi che i suoi soldati saccheggiavano; economicamente an- 
cora troppo debole, essa non dra in grado di attenderne, in 
quantità considerevole, dal commercio internazionale. 

I paesi al di là dell'Elba non crano però la sola terra in 
cui essa si trovasse in diretto conlatto con delle grandi ci- 
viltà estranee al cristianesimo. Pensiamo alla Spagna musul- 
mana, questa Spagna la cui lenta riconquista fu uno dei 
grandi eventi della storia. Certo gli abitanti delle terre con- 
quistate non venivano, ordinariamente, ridotti in schiavitù. 
Lo erano invece la maggior parte dei prigionieri fatti, da en- 
trambe le parti, sul campo di battaglia. Esportavano i Cri- 
stiani alcuni di questi cantivos al di fuori del paesc? È diffi- 
cile saperlo. Certo .ne conservavano un gran numero per sé, 
facendoli lavorare in casa o nei campi e sottoponendoli a 
una condizione che cra, in senso proprio, quella dello schiavo. 
I reami iberici, che dovevano fare tanto per diffondere, nel 
nuovo mondo, la schiavitù, l'avevano, da sempre, conosciuta 
sul loro proprio suolo. 


L'Europa centrale ed occidentale non è mai stata dun- 
que, nel suo complesso, priva ‘di schiavi nel corso dell'alto 
Medioevo. Questi però, dal IX al XII secolo, rimasero sem- 
pre in piccolissimo numero, in numero anche minore di 
quanto essi sarebbero stati in seguito, dbpo la. ripresa del 
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grande commercio mediterraneo. Delle intere regioni, come 
la Francia, li ignoravano praticamente. Anche là dove cssi 
erano relativamente numerosi, degli affrancamenti venivano 
rapidamente a sfoltire le loro file; le stesse ragioni che in- 
fatti, nell'epoca precedente, avevano moltiplicato queste 
concessioni continuavano a far intendere la loro voce. Né i 
signori delle marche tedesche, né quelli del Leon, della Ca- 
stiglia o dell'Aragona possedevano delle grandi aziende, ca- 
paci di occupare numerose squadre di servi; è noto del resto 
con quanta facilità lo schiavo tenancier, per la forza natu- 
rale delle cose, cessi di essere un vero e proprio schiavo. Là 
dove le particolari condizioni del pacse permettevano, senza 
infrangere il veto della Chiesa, di asservire i prigionieri, la 
schiavitù permetteva alle persone agiate di soddisfare, a buon 
conto, i bisogni domestici di mano d’opera e forse, in qualche 
caso, quelli dell’officina. Lo schiavo ha d'altra parte fornito 
una merce comoda al traffico, agevolando il mantenimento 
di utili scambi con l'esterno. Come forza di produzione, esso 
però non contava più. 

Trasformazione lenta e profonda delle basi stesse della 
struttura economica: giova tuttavia osservare che alcune 
conseguenze di essa superano il piano dell'economia. Qua- 
lunque abbia potuto essere la miseria di certe classi ed il 
disprezzo con cui le consideravand i beati di questo mondo 
— disprezzo intrattenuto, per alcune di esse, dalla sopravvi- 
venza stessa dell’cpiteto «servile » stornato, come già sap- 
piamo, dal suo significato giuridico precedente — non cra 
certo cosa indifferente che nessun uomo, nessun vero cri- 
stiano potesse, in ogni caso, essere più legittimamente con- 
siderato come la cosa di un altro. Rompendo con la schia- 
vità, il Medioevo, i cui costumi sociali non erano peraltro 
teneri; non ha' certo distrutto, né preteso di distruggere, le 
ineguaglianze di fatto o di nascita; esso ha però dato loro, 
se così si può: dire, una tonalità più umana. Più facilmente ” 
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percepibili sono le conseguenze di ordine demografico. L’im- 
portanza della mano d'opera servile nel mondo romano, 
l'ampiezza della diffusione della tratta avevano portato a un 
rimescolamento di popolazioni, la cui importanza potrebbe 
difficilmente essere esagerata. Quante famiglie libere sul 
suolo della Gallia, nel IV o V secolo, discendevano da schiavi 
venuti dai paesi più lontani c più diversil Private di questo 
afflusso esotico, le società senza schiavi videro il proprio san- 
gue rinnovarsi meno spesso. Da questo punto di vista, come 
pure da molti altri, la civiltà europea, nel corso di questi 
secoli, si è stabilizzata c come rinchiusa in sc stessa? 


(Da: «Annales», v. II (1947), pp. 30-44 v 1611-70) 
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